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Poiché  l'uso  vuole  e  la  cortesia  comanda  che 
si  ponga  in  fronte  ai  libri  una  prefazione,  un 
discorso  cioè  per  dichiarare  lo  scopo  dello  scrit- 
tore, l'indole  e  l'importanza  dell'opera  sua,  io 
mi  farò  lecito  di  scriverne  una  anch'io  a  mio 
modo  e  senza  poco  né  punto  curarmi  della  lode 
o  del  biasimo  che  derivar  me  ne  possa  sotto  il 
riguardo  letterario. 

Siccome  poi  il  tempo  è  un  capitale  d'inestima- 
bile pregio,  sarò  brevissimo,  ed  entrerò  subito  in 
argomento. 

Lettori  cortesi  !  Nelle  ore  che  mi  lasciano  libere 
le  scolastiche  occupazioni,  io,  per  istruzione,  per 
conforto  e  per  diletto,  attendo  seriamente  allo 
studio  della  patria  nostra  storia. 


E  in  questo  volume  che,  con  vocabolo  nuovo 
introdotto  nella  nostra  lingua  da  Cesare  Cantù, 
intitolai  Cronistoria,  nel  decorso  delle  vacanze  au- 
tunnali del  1872  ho  raccolto  con  paziente  cura  e 
vivissimo  amore  tutti  gli  avvenimenti  della  vene- 
randa Àrciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di  To- 
rino, dall'epoca  faustissima  della  sua  origine  fino  ai 
nostri  giorni. 

I  fatti  che  andrò  esponendo  furono  trascritti 
per  opera  mia  negli  Archivi  della  predetta  antica, 
piissima  istituzione  ;  li  unii  insieme  dopo  di  averli 
disposti  per  ordine  cronologico,  e  vi  feci  sopra 
le  osservazioni  che  credetti  opportune. 

Lascio  a  voi,  benevoli  lettori,  il  diritto  di  ag- 
giungervi le  vostre,  anche  diametralmente  opposte 


alle  mie,  nella  sicura  fidanza  che  ciò  sarete  per 
fare  non  solo  con  aperta  franchezza ,  ma  con  gen- 
tilezza somma. 

Il  Signore  Iddio  vi  conceda  ogni  contento  ed 
ogni  più  desiderata  felicità. 

1°  gennaio  1873. 


Maurizio  Marocco. 


NB.  Per  maggiore  comodila  dei  lettori  le  note  furono  poste 
alla  foie  di  ciaschedun  Capitolo. 


CAPITOLO  I. 


SOMMARIO 

il  culto  interno  e  il  culto  esterno.  — Povertà  ed  angustie  delle 
chiese  di  Torino  nel  secolo  xvi.  —  S.  Silvestro,  ora  chiesa 
dello  Spirito  Santo.  —  Se  fosse  anticamente  un  tempio  dedi- 
cato a  Diana. —  San  Massimo,  primo  vescovo  di  Torino. 


Dolce  è  la  preghiera  nella  fida  pace  delle  domestiche 
mura,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  imperocché  le  no- 
stre case  sono  un  santuario  dove  di  continuo  ci  è  dato 
di  adorare  Iddio,  i  nostri  cuori  sono  un  altare  su  cui  ad 
ogni  momento  possiamo  offrirgli  in  sacrifizio  i  nostri  af- 
fetti, e  la  natura  tutta  è  un  tempio  nel  quale  ogni  cosa 
ci  richiama  alla  sublime  e  consolantissima  idea  di  Lui, 
essere  supremo  amantissimo  delle  sue  creature. 

Ma  il  solo  culto  interno  non  è  altrimenti  di  questa 
vita;  esso  è  riserbato  ai  celesti,  che,  sciolto  il  legame 
dei  sensi,  fissando  i  loro  sguardi  in  Dio,  sole  eterno  di 
giustizia,  fanno  passare  i  loro  omaggi  immediati  dal 
cuore  a  lui,  siccome  raggi  al  proprio  centro,  che  li  ri- 
ceve ad  un'ora,  e  li  spande. 

Questa  impertanto  è  la  religione  del  cielo;  quella  della 
terra  ha  bisogno  di  segni  sensibili ,  che ,  dandole  forma 
e  confine,  le  cessino  il  pericolo  di  raffreddarsi,  di  smar- 
1 


—  t  — 

rirsi  e  di  annientarsi.  Noi  inoltre,  formati  quali  siamo  di 
anima  e  di  corpo,  dobbiamo  dell'una  e  dell'altra  servire 
Iddio,  epperciò  mancheremmo  a  tale  obbligo,  se  il  nostro 
culto  fosse  puramente  interno,  ossia  se  al  medesimo  pren- 
desse parte  l'anima  sola.  Dio  finalmente  ci  ha  ordinati 
a  vivere  in  comunione  coi  nostri  fratelli,  a  ricevere  e 
porgere  a  vicenda  edificazione  di  pietà;  ora  questo  de- 
bito vuol  essere  soddisfatto  colla  pubblica  preghiera, 
dove  il  forte  sostiene  il  debole,  il  giusto  sorregge  il  pec- 
catore, il  sacerdote  dà  mano  al  laico,  lo  distacca  dalla 
terra,  lo  solleva  al  cielo  e  lo  unisce  al  Dio  del  suo  cuore, 
delle  sue  speranze  e  dell'eterna  sua  felicità. 

Utile  adunque  a  conservar  vivi  i  nostri  affetti  verso 
l'Altissimo,  conforme  alla  nostra  natura,  e  necessario  al- 
ì'edificazione  della  cristiana  società  è  il  culto  esterno,  e 
splendidi  sono  gli  altari  del  Dio  vivente,  e  la  fede  dei 
nostri  padri  a  noi  parla  voci  di  tutta  dolcezza,  lorchè  un 
pensiero  solo  ci  affratella  coi  nostri  concittadini  a  lodare, 
ringraziare,  placare  il  Signore,  fra  la  luce  de'  candelabri 
ardenti,  le  nuvole  degli  odorosi  timiami  e  le  armonie 
dell'organo  maestoso  nelle  nostre  chiese. 

Queste,  conviene  confessarlo,  nel  medio-evo  erano 
quasi  tutte  piccole,  misere,  squallide,  e  non  avevano  altra 
suppellettile  che  due,  quattro  o  sei  candellieri  di  ferro, 
un  calice  dello  stesso  metallo  o  di  stagno,  due  paramen- 
tali,  una  teca  di  avorio  o  di  ottone  dorato  per  riporvi 
il  santissimo  Sacramento,  ed  i  messali,  i  rituali,  gli  an- 
tifonarii  indispensabili.  Gli  altari  poi  erano  nella  mas- 
sima parte  in  legno,  pochi  in  muratura,  tre  forse  o 
quattro,  in  tutta  la  nostra  città,  di  pietra  o  di  marmo  (1). 

Tutto  questo  appare  dagli  atti  della  visita  pastorale  in- 
cominciata nel  1366  da  Giovanni,  figliuolo  di  Guglielmo, 
de'  Signori  di  Rivalta,  dottissimo  giureconsulto,  abate 
commendatario  di  Rivalta,  mentre  era  preposto  della 
nostra  chiesa  cattedrale,  e  quindi  creato  vescovo  della 
diocesi  di  Torino  da  Urbano  V,  nel  gennaio  del  1364  (2). 


Né  molto  progresso  avevan  fatto  le  chiese  torinesi  nel 
1551,  risultando  dalla  visita  dell'arcivescovo  Cesare  Usdi- 
mare  Cibo  che  in  pochissime  si  conservava  il  santissimo 
Sacramento,  e  che  poche  avevano  il  fonte  battesimale 
convenevolmente  apparecchiato. 

Non  v'era  neppure  grande  miglioramento  nel  1584, 
quando  ebbe  luogo  la  visita  apostolica  di  monsignor  An- 
gelo Peruzzi,  vescovo  di  Sarcina. 

Una  frattanto  delle  più  vetuste  chiese  della  nostra  città 
era  allora  quella  di  S.  Silvestro,  di  cui  la  famiglia  de' Sili 
dichiarava,  nel  133°2,  avere  da  remoto  tempo  il  patronato, 
e  che  si  voleva  fosse  stata  anticamente  un  tempio  di 
Diana  (3). 

Prima  che  la  luce  benefica  del  Vangelo  si  diffondesse 
nelle  parti  occidentali  d'Italia,  questa  dea  era  in  grande 
venerazione  presso  dei  Torinesi,  e  san  Massimo,  cui  stava 
a  cuore  che  dalla  sua  diocesi  scomparissero  tutti  gli 
avanzi  delle  etniche  superstizioni,  contro  di  esse  inveiva 
di  tratto  in  tratto. 

Salito  in  un  giorno  festivo  sul  pulpito:  «  Io  non  cesso, 
diceva,  di  adoperarmi  con  diligenza  per  convertirvi  a  mi- 
glior vita.  Ma  quanto  più  mi  studio,  tanto  più  mi  con- 
fondo. Li  miei  ammaestramenti  vi  riescono  di  niun  profitto; 
già  più  non  posso  congratularmi  per  le  mie  fatiche;  trovo 
anzi  di  che  arrossirne;  fatico  attorno  ad  una  vigna  che 
neppure  mi  porge  un  acino  per  ristorarmi.  Pascolo  un 
gregge  il  cui  latte  non  mi  è  permesso  di  gustare.  Allora 
il  pastore  della  greggia  cristiana  si  pasce  del  latte,  quando 
può  rallegrarsi  per  le  buone  opere  che  ne  derivano;  a 
dir  vero,  non  di  tutti  voi  io  mi  lamento,  già  ben  sapendo 
che  vi  è  tra  voi  chi  può  servire  di  modello  pel  fervido 
culto  della  religione;  ma  mi  riesce  d'affanno  l'osservare 
che  taluni,  dimentichi  di  loro  salvezza,  osano  peccare  in 
faccia  al  cielo.  Imperocché,  mentre  io  giorni  fa  vi  par- 
lava della  passione  dell'avarizia,  in  sulla  sera  del  giorno 
stesso  si  levò  tale  un  gridare  di  tutto  il  popolo,  che  la 


vostra  irreligiosità  ne  andava  alle  stelle.  E  domandando 
io  che  significava  quel  tanto  strepito,  mi  venne  risposto 
che  le  vostre  grida  recavano  aiuto  alla  luna  in  travaglio 
e  in  lotta.  » 

Qui  l'illustre  prelato,  accennata  con  grazia  somma  e 
leggiadria  la  loro  vanità,  aggiungeva  che,  ecclissandosi 
bene  spesso  la  luna,  avrebbero  dovuto  passare  in  veglia 
ogni  notte,  per  essere  pronti  a  soccorrerla,  essendo  stata 
non  di  rado  in  simile  cimento  mentre  essi  dormivano. 
«  Questo  però  è  mirabile,  osservava,  che  presso  a  voi 
solamente  è  in  travaglio  la  luna  nelle  ore  della  sera, 
quando  per  la  copia  del  vino  bevuto  è  in  travaglio  la 
vostra  testa.  Allora  turbate  l'aria  colle  strida,  quando 
per  le  vuotate  bottiglie  turbati  sono  li  vostri  sensi.  Pazzi 
che  siete!  non  vedete  ciò  che  sta  attorno  di  voi,  e  pre- 
tendete di  vedere  ciò  che  si  fa  in  cielo!  Ben  disse  Sa- 
lomone che  lo  stolto  si  cambia  come  la  luna,  il  che  ap- 
punto succede  a  voi,  li  quali,  se  prima  eravate  cristiani, 
ora  siete  sacrileghi,  essendo  sacrilega  superstizione  temer 
debolezza  in  un  pianeta  che  è  regolato  da  Dio.  » 

Terminava  san  Massimo  il  suo  discorso  con  esortarli 
ad  essere  «  non  come  la  luna  che  manca,  ma  come  la 
luna  compita,  essendo  scritto  che  il  giusto  è  come  la  luna 
perfetta  nella  sua  pienezza  (4).  » 

Questa  superstizione  poi  non  solo  perdurava  in  To- 
rino, ma  nel  suo  circondario  ancora.  Pietà  ne  sentiva 
l'uomo  di  Dio,  e,  predicando  al  popolo,  diceva:  «  Ad  un 
nume  insensato  non  manca  mai  un  sacerdote  senza  testa. 
Vedetelo  adunque  questo  villanzone  ripieno  di  vino,  trin- 
ciarsi con  affilato  coltello  le  proprie  carni,  sperando  che 
tanto  più  sarà  pietoso  verso  lui  l'idolo,  quanto  più  contro 
di  se  stesso  sarà  crudele.  » 

Descrive  quindi,  il  santo  vescovo,  l'abito  ridicolo  in- 
sieme e  mostruoso  di  quel  sacrifìcolo  o  ministro  di  Diana 
(Dianiticas  seu  Dianae  sacri  fi  culus),  al  capo  di  cui  faceva 
corona  una  capigliatura  posticcia  che  lo  rendeva  irsuto. 
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Nudo  di  petto  e  di  braccia,  coperto  di  pallio  nelle  coscie, 
portava  in  mano  un  coltellaccio,  sicché  più  di  sacerdote, 
aveva  l'aspetto  di  gladiatore  ;  se  non  che,  peggiore  dei 
gladiatori,  non  già  contro  altri,  ma  contro  di  sé  infie- 
riva (5). 

Il  venerando  pontefice,  non  potendo  giungere  con  la 
presenza  dove  si  commettevano  siffatte  abbominazioni  per 
lo  più  nascoste,  esortava  in  varie  omelie  i  suoi  concit- 
tadini a  togliere  dalle  loro  campagne  gl'idoli  tutti,  e  le- 
vare ai  contadini  la  materia  di  tanti  sacrilegi  (6). 

Questi  fatti  prestabiliti,  ragiono  così:  Essendo  ancora, 
ai  tempi  di  san  Massimo,  in  vigore  presso  il  popolo  tori- 
nese il  culto  della  dea  Diana,  questa  divinità  pagana  avrà 
avuto  probabilmente,  prima  della  predicazione  del  Van- 
gelo ai  popoli  subalpini,  un  tempio  nella  nostra  città.  E 
siccome  l'imperatore  Costantino  aveva  permesso  non  solo 
di  fabbricare  nuovi  tempii ,  ma  di  convertire  i  pagani  al 
culto  del  vero  Dio,  può  essere  che  una  tale  trasforma- 
zione abbia  subito  eziandio  il  tempio  di  Diana  in  Torino. 

Ma  noi  non  abbiamo  monumenti  certi  onde  asserire 
che  nel  ìv  secolo  questo  tempio  sia  stato  dedicato  a 
san  Silvestro,  abbenchè  cosa  scritta  e  ripetuta  da  molti 
eruditi  personaggi. 

Né  si  può  di  ciò  ricavare  prova  alcuna  dall'iscrizione 
che  leggesi  sulla  chiesa  ora  dedicata  allo  Spirito  Santo, 
e  concepita  ne'  termini  seguenti:  «  Dianse  olim  profanam 
sedem  —  Quam  D.  Victor  Taurinensium  primus  antistes 

—  Divo  Silvestro  recens  mortuo  —  Rite  expiatam  dicavit 

—  Societas  Spiritus  Sancti  —  Divino  Amori  iam  sacram 

—  Magnifice  restaurabat  —  Anno  MDXGIV.  » 

Imperocché,  come  osserva  il  Meiranesio,  questa  la- 
pide è  troppo  moderna  per  rilevarne  un  valido  argomento: 
«  Inscriptio  ista  recens  nimis  est,  ut  id  comprobare 
queat  (7).  »  Il  culto  poi  del  Papa  san  Silvestro,  allo  scri- 
vere del  cardinale  Bona,  non  comincia  che  dopo  il  400  (8), 
e  san  Vittore,  che  si  suppone  primo  vescovo  di  Torino, 
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se  pure  fa  al  mondo,  sarebbe  morto  intorno  al  350  (9), 
mezzo  secolo  e  qualche  anno  prima  che  la  santità  di  quel 
Romano  Pontefice  ottenesse  venerazione  nella  Chiesa.  Il 
nome  finalmente  del  vescovo  o  dei  vescovi  torinesi  an- 
teriori a  san  Massimo  è  velato  di  tenebre;  e  se  gli  antichi 
scrittori  notano  un  san  Vittore  all'anno  310,  questa  loro 
asserzione  non  ha  conforto  né  di  prove,  nò  d'indizi  storici. 

11  Tillemont  opina  che  i  popoli  Taurini,  dopo  la  loro 
conversione  al  cristianesimo,  siano  stati  dapprima  com- 
presi nell'episcopato  di  Milano,  poscia  in  quello  di  Ver- 
celli, e  finalmente,  sul  cominciare  del  secolo  v,  abbiano 
avuto  un  primo  vescovo  nella  persona  di  san  Massimo  (10). 

Gol  Tillemont  concordano  perfettamente,  su  questo 
punto  storico,  i  Bollandisti,  i  quali  con  tutta  sicurezza 
affermano  non  aver  essi,  prima  di  san  Massimo,  veruna 
certa  memoria  di  san  Vittore,  o  di  alcun  altro  vescovo 
torinese.  Ecco  le  precise  loro  parole:  «  Latent  nomina 
decessorun  sancti  Maximi  omnino  omnium;  namque  san- 
ctus Victor,  quem  Tabulse  ecclesise  taurinensis  sugge- 
runt  prò  anno  310,  quique  ampliavit  lediculam  sanctorum 
Solutoris,  Adventoris  et  Octaviani,  martyrum  thebeorum, 
de  quibus  agendum  20  novembris,  merito  creditur,  idem 
esse  qui  Maximo  suffectus  iisdem  martyribus  mona- 
sterium  condidit,  et  ad  Burgundi^  regem  legatus  ivit, 
anno  495  (Hi.  » 

Le  opinioni  di  questi  valenti  scrittori  mi  paiono  le  più 
verosimili.  San  Massimo  infatti,  ragionando  delle  gesta  di 
sant'Eusebio, vescovo  di  Vercelli,  lo  chiama  padre  e  pastore 
che  rigenerò  in  Cristo  i  Torinesi  :  «  In  Christo  Iesu  per 
evangelium  nos  genuit.  »  Asserisce  inoltre  esser  eglino 
debitori  a  lui  dello  splendore  dell'ordine  sacerdotale,  del- 
l'ortodossia della  fede,  della  purità  dei  costumi,  e  quanto 
altro  di  religioso  si  avevano,  tutto  esser  derivato  dallo 
zelo  e  dalla  predicazione  di  sant'Eusebio,  siccome  i  ruscelli 
si  diramano  dalla  sorgente:  «  Quidquid  in  hac  sancta 
plebe  potest  esse  virtutis  et  grato,  de  hoc  quasi  quodam 


fonte  lucidissimo  omnium  rivulorum  puritas  emana- 
vit  (12).  » 

Ora ,  come  avrebbe  potuto  san  Massimo  qualificare  i 
suoi  uditori  per  figliuoli  di  sant'Eusebio,  se  questo  santo 
martire  non  fosse  mai  stato  il  loro  pastore? 

Si  dirà  forse  che  san  Massimo  si  espresse  così  in  un 
lato  significato,  per  essere  stato  sant'Eusebio  la  colonna 
della  fede  cattolica  in  Occidente,  come  sant'Atanasio  lo 
era  stato  in  Oriente? 

Benissimo!  Ma  qual  soda  ragione  hassi  mai,  osserva 
il  P.  Semeria  (13),  d'interpretare  le  espressioni  di  san  Mas- 
simo in  un  senso  lato,  quando  meglio  si  possono  inten- 
dere nella  naturale  e  giusta  loro  significazione?  Qual 
ripugnanza  evvi  poi  a  credere  che  l'episcopato  vercellese 
si  estendesse  anche  a  Torino,  mentre,  giusta  il  Tillemont, 
abbracciava  Novara,  Ivrea  e  fors' anco  Tortona?  (14). 

Conchiudiamo. 

La  vera  serie  de'  vescovi  torinesi  ha  lieto  comincia- 
mento  dall'immortale  san  Massimo. 

Questo  venerando  prelato  non  ebbe  uno  scrittore  che 
segnasse  per  minuto  la  sua  patria,  i  suoi  genitori,  la 
sua  educazione  e  l'ordine  cronologico  delle  sue  opere; 
solo  il  Gennadio,  prete  di  Marsiglia,  che  fu  quasi  suo  con- 
temporaneo e  cessò  di  vivere  verso  il  493,  ci  lasciò  un 
rapidissimo  e  non  abbastanza  sincero  cenno  di  lui;  ma 
se  gli  mancò  un  biografo,  noi,  mercè  la  munificenza  del 
Papa  Pio  VI,  di  gloriosa  memoria,  abbiamo  una  fedele  e 
stupenda  edizione  delle  opere  di  lui,  uscita  alla  pub- 
blica luce  coi  tipi  della  Propaganda,  nel  1784,  per  ispecial 
cura  di  un  dottissimo  Piemontese,  il  R.  P.  Brunone  Bruni 
di  Cuneo,  scolopio. 

Da  quelle  mirabili  pagine  di  fatto  noi  possiamo  ar- 
guire col  Meiranesio  che  egli  nacque  prima  dell'anno  350 
dall'Incarnazione  del  divin  Verbo,  ed  ebbe  tosto  cristiana 
e  civile  coltura. 

Nell'alba  soavemente  serena  della  giovinezza,  nella 


quale  gli  anim  si  schiudono  al  calore  degli  affetti,  i  cuori 
sono  commossi,  ardenti,  entusiasti  di  speranza,  scevri 
da  ogni  ombra  di  pregiudizio,  nuovi  al  dubbio  che  immi- 
serisce ed  uccide,  palpitanti  di  quella  fede  che  innalza 
ed  avviva,  attese  agli  studii  dell'eloquenza  e  della  filo- 
sofìa, come  usavano  a  quei  tempi  i  figliuoli  delle  fami- 
glie cospicue  e  di  eletto  ingegno- 
Impiegatosi  dapprima  nel  difendere  le  cause  de' suoi 
concittadini  e  dei  poverelli,  riuscì  valente  oratore;  ma, 
rivoltosi  allo  studio  delle  divine  leggi  e  delle  cose  sacre, 
in  breve  s'invogliò  della  carriera  ecclesiastica  e  fu  in- 
signito del  sacerdozio. 

Pretendono  alcuni  storici  che  egli,  verso  l'anno  375, 
sia  stato  eletto  e  consacrato  vescovo  della  metropoli  od 
Augusta  dei  popoli  Taurini. 

Agostino  ad  Ipona,  ed  Eusebio  in  Vercelli,  avevano 
vissuto  in  comune  coi  sacerdoti  loro  fratelli,  ed  egli  si 
circondò  di  ecclesiastici  e  visse  con  loro  quasi  vita  mo- 
nastica. 

Riguardando  nella  dignità  episcopale  più  l'onere  che 
V onore,  precedeva  tutti  nelle  svariate  opere  del  sacro 
ministero,  e  non  altro  faceva  che  passare  dall'orazione 
al  lavoro,  dal  lavoro  all'orazione. 

Persuaso  che  le  belle  lettere  non  sono  di  solo  orna- 
mento ad  un  sacerdote,  ma  di  troppa  più  grande  utilità 
ch'altri  non  pensa,  nella  sua  biblioteca  teneva  le  opere 
di  Platone,  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Tibullo,  di  Pro- 
perzio, cogli  aurei  scritti  di  Tertulliano,  di  Giustino,  dì 
Cipriano  e  di  Ambrogio;  la  Bibbia,  tuttavia,  era  per  lui 
il  libro  dei  libri. 

Convinto  che  se  nel  mondo  s'impera  colla  forza,  nel 
regno  di  Dio  si  presiede  colla  persuasione  e  colla  carità, 
seppe  coli' amabilità  delle  sue  maniere,  col  mite  e  pa- 
terno suo  regime,  cattivarsi  l'affetto  e  la  venerazione 
del  clero  e  del  popolo  della  sua  diocesi. 

Da  san  Dionigi  l'Areopagita,  discepolo  di  san  Paolo,  a 
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sani'  Alfonso  Maria  de'  Liguori,  che  ha  continuato  la  tra- 
dizione cristiana  fino  a' nostri  giorni,  tutti  gli  uomini  il- 
lustri della  Chiesa,  perpetuando  in  diciotto  secoli  l'inse- 
gnamento della  fede,  non  hanno  mai  cessato  di  sostenere, 
di  spandere,  d'incoraggiare  i  sentimenti  di  venerazione 
e  di  confidenza  dei  cristiani  verso  la  Madre  Santissima 
dei  Divin  Redentore,  ed  egli  ne  promosse  il  culto  in  To- 
rino, ed  a  lei,  arbitra  di  tutti  i  celesti  favori,  applicò  il 
titolo  che  suona  più  dolce  all'orecchio,  che  scende  più 
gradito  al  cuore,  quello  di  Madre  Consolatrice. 

Intervenne  a  due  Concilii  (15),  nell'ultimo  de' quali 
sottoscrisse  gli  atti,  come  nota  il  Baronio,  immediata- 
mente dopo  del  Sommo  Gerarca,  e  ciò  per  riguardo  da 
tutti  i  vescovi  in  esso  congregati  usato  alla  veneranda 
persona  di  lui,  che,  non  meno  per  l'età,  che  pel  pos- 
sesso di  un  episcopato  onorato  dall'esercizio  di  tutte  le 
virtù,  era  a  tutti  gli  altri  anteriore. 

Colmo  finalmente  di  anni  e  più  ancora  di  meriti,  spirò 
placidamente  nel  bacio  del  Signore  verso  il  470,  addì 
25  del  mese  di  giugno  (16). 

Le  tombe  dei  vescovi  e  dei  sacerdoti  erano  allora  at- 
tigue alle  chiese,  e  si  sa,  per  molti  scavi  operatisi  presso 
la  nostra. cattedrale,  che  là  venivano  depositate  le  spoglie 
di  quei  primi  che  «  sul  fondamento  dei  profeti  e  degli 
apostoli  »  edificarono  la  Chiesa  torinese  (17).  Ma  la  tradi- 
zione vuole  che  il  cadavere  di  san  Massimo  sia  stato  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  una  delle 
parrocchiali  di  Collegno,  dedicata  poscia  al  culto  di  lui, 
ora  cappella  campestre  (18),  e  che,  a  sottrarre  dalle  in- 
vasioni dei  barbari  o  dai  furori  di  Claudio  l'Iconoclasta 
quel  sacro  deposito,  venisse  nell'830  nascosto  sotto  una 
delle  torri  dell'antico  castello  di  detto  luogo,  dal  1599 
appartenente  alla  nobilissima  famiglia  dei  conti  Provana 
di  Collegno. 

Due  insigni  arcivescovi  di  Torino,  Monsignor  Giulio 
Cesare  Bergera  nel  1650,  e  Monsignor  Vittorio  Costa  di 
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Àrignano  nel  1780,  nonché  i  conti  di  Collegno,  diedero 
grande  eccitamento  a  cercar  modo  di  scoprire  quelle 
sacre  reliquie,  ma  a  Dio  non  piacque  di  coronare  colla 
loro  invenzione  i  voti  del  popolo  e  del  clero  torinese  (19). 

Se  non  che ,  poco  o  nulla  gioverebbe  che  noi  potes- 
simo additare  al  devoto  forestiero  un'urna  di  egregio 
lavoro  e  tempestata  di  gemme,  che  racchiudesse  le  ce- 
neri del  primo  nostro  vescovo,  qualora  noi  non  ci  cu- 
rassimo poi  di  essere  a  lui  grati  dei  benefìzi  di  cui  col- 
mava i  nostri  padri  e  quest'antica  nostra  metropoli. 

E  come  potremo  esser  tali? 

Udite. 

Una  delle  principali  care  che  ebbe  san  Massimo  quando 
giunse  nella  nostra  diocesi  e  fermò  la  sua  dimora  in 
questa  nostra  avventurata  città,  si  fu  quella  di  conser- 
vare intatto  in  essa  il  deposito  della  fede. 

Or  bene,  in  questi  tempi,  in  cui  uomini  passionati 
si  adoperano  a  tutto  potere  per  rendere  odiosa  la  reli- 
gione de'  nostri  avi  e  la  sua  dottrina,  confondendo  l'es- 
senza del  cattolicismo  colle  cose  accidentali,  gl'insegna- 
menti immutabili  colle  opinioni  e  cogli  errori  degli  uomini; 
sia  inconcussa,  viva  ed  ardente  ne' nostri  cuori  l'avita 
fede  sì  pura  nella  sua  morale,  sì  consolante  ne'  suoi 
misteri  medesimi,  sì  magnifica  nelle  sue  promesse;  una 
per  ministero  e  per  insegnamento;  cattolica  per  esten- 
sione di  luoghi  e  di  tempi;  santa  per  cose  e  per  uomini, 
che  dagli  Apostoli  a  noi,  senza  interruzione  alcuna,  è  per- 
venuta, e  senza  verun  mutamento  in  mezzo  di  noi  fu  con- 
tinuata per  opera  di  quei  venerandi  Pontefici,  che,  succe- 
dendo all'immortale  san  Massimo-,  nostro  primo  vescovo, 
con  tanta  pietà,  dottrina  e  zelo  ressero  questa  vastissima 
nostra  diocesi. 


NOTE  AL  CAPITOLO  I. 


(1)  Cibrariq,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  libro  II,  capo  i, 
pag.  132  e  133. 

(2)  Semema,  Storia  della  Chiesa  Metropolitana  di  Torino, 
che  si  può  dire  un  compendio  del  Pedemontium,  pag.  198. 

(3)  Diana,  ossia  la  Luna,  protettrice  della  caccia  e  dei  boschi, 
fu  anticamente  adorata  in  Roma  e  in  tutta  Italia.  I  Greci  ebbero 
una  divinità  corrispondente,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Arte- 
mide. (Noel,  Dizionario  Storico-Mitologico.) 

(4)  Homil.,  De  diversis,  Homil.  C. 

(5)  Sem.  xcvi. 

(6)  Sem.  xcvi  et  Homil.,  De  idolis  tollend. 

(7)  Pedemontium  Sacrum,  voi.  I,  pag.  86. 

(8)  Lib.  I,  Liturg.,  C.  xv,  n°  2. 

(9)  Pedemontium  Sacrum,  Voi.  I,  pag.  86. 

(10)  Eist.  EccL,  tom.  XVI,  pag.  34. 

(11)  Ada  SS.  ad  diem  25  iunii. 

(12)  Homil.  De  S.  Eusebio. 

(13)  Storia  della  Chiesa  Metropolitana  di  Torino,  pag.  14. 

(14)  Notes  sur  Saint  Eusèbe  de  Verceil,  note  n,  tom.  VII, 
pag.  772. 

(15)  Nell'anno  451  si  recava  a  Milano  affine  di  dare,  cogli  altri 
prelati  di  quella  vastissima  diocesi,  il  suo  consenso  a  quanto 
era  stato  deciso  nel  Concilio  generale  di  Calcedonia,  convocato 
da  san  Leone  contro  le  eresie  degli  Eutichiani  e  de'Nestoriani. 

Nell'anno  465  partiva  alla  volta  dell'eterna  città  per  assistere 
ad  un  altro  Concilio  che  celebrava  il  Papa  Ilario. 

(16)  In  questo  giorno  fanno  onorata  menzione  di  lui  i  mar- 
tirologi, e  specialmente  il  Romano,  colle  seguenti  parole:  «  Tau- 
rini natalis  sancti  Maximi  Episcopi  et  Confessoris,  doctrina  et 
sanctitate  celeberrimi.  »  Vero  è  bensì  che  nelle  addizioni  ma- 
noscritte al  martirologio  di  Usuardo  si  trova  notata  la  morte 
di  san  Massimo  addì  14  del  mese  di  dicembre,  ed  ivi  scrive  Bel- 
lino di  Padova:  «  Item  B.  Maximi  Taurinensis  Ep.  et  Confes- 
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soris,  qui  in  homiliis  componendis  et  in  ecclesia  declamandis 
studuit  diligenter.  »  Ma  questo  è  forse  il  giorno  della  sua  or- 
dinazione, il  quale  solevasi  notare  nei  martirologi ,  allorché 
trattavasi  di  santi  uomini  molto  rinomati.  11  romano  però  suole 
notare  quando  è  il  natale  e  quando  è  il  giorno  dell'ordinazione 
di  un  santo. 

(17)  Nella  primavera  e  nella  state  dell'anno  1843,  volendosi 
costrurre  un  canale  sotterraneo,  si  praticavano  alcuni  scavi  nel 
primo  cortile  e  nella  parte  che  è  verso  levante  del  palazzo  vec- 
chio del  re,  in  fondo  alla  piazzetta  che  divide  esso  palazzo  dalla 
chiesa  cattedrale  di  S.  Giovanni,  e  sotto  l'andito  della  porta  a 
ponente  del  nuovo  palazzo  reale. 

Nel  cortile  gli  scavi  scoprivano,  lungo  le  case  e  nella  direzione 
del  sud  al  nord,  una  fila  di  sepolcri  triangolari  formati  di  grossi 
mattoni  convergenti  di  fabbrica  romana,  alcuni  de' quali  con 
impugnatura,  ma  senza  bollo. 

Questi  sepolcri,  ^collocati  irregolarmente,  non  distinti  da  iscri- 
zioni od  emblemi,  e  destinati  per  avventura  ai  canonici  del 
duomo,  che  avevano  in  quel  sito  il  chiostro,  e  fors'anco  al  clero 
inferiore,  erano  quasi  tutti  nella  direzione  da  levante  a  ponente, 
e  gli  scheletri  che  vi  si  vedevano  avevano  il  capo  volto  all'o- 
riente. 

Proseguitisi  poi  gli  scavi  in  fondo  alla  piazzetta  summento- 
vata ,  si  trovava  un  basamento  di  pietra  con  un  buco  alla  som- 
mità, che  conservava  ancora  vestigio  della  croce  in  ferro,  che 
si  alzava  a  proteggere  il  campo  del  riposo,  che  occupava  lo  spazio 
intermedio  fra  la  cattedrale  e  la  canonica. 

Essendosi  per  ultimo  condotti  gli  scavi  sotto  l'andito  che 
mette  nel  cortile  del  nuovo  palazzo  del  re,  si  scopriva,  addì  5 
d'agosto,  a  mano  sinistra  entrando,  e  precisamente  innanzi  al- 
l'androne per  cui  si  passa  da  l'un  palazzo  nell'altro,  un  sepolcro 
di  grandissima  importanza. 

Sotto  ad  una  lapide  scritta,  di  marmo  bianco,  rotta  in  più 
luoghi,  erano  le  ossa  benissimo  conservate  deV vescovo  di  To- 
rino, Ursicino,  il  quarto  successore  di  san  Massimo. 

La  lapide  e  le  ossa,  per  cura  del  reverendissimo  Capitolo,  si 
trasferivano  alla  cattedrale,  dove  erano  dalla  pietà  di  S.  E.  re- 
verendissima, Monsignor  Luigi  de' marchesi  Franzoni,  allora 
nostro  arcivescovo,  onorevolmente  allogate  in  fondo  della  na- 
vata a  corna  evanfjelii,  presso  la  porta,  colla  seguente  iscrizione: 
"  Ileic  .  ossa  .  Ursicini  .  Pontificis  .  Taurinensis  .  cum  .  titulo 
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.  casu  .  reperta  .  non  .  sextil .  Anno  .  MDCCCXXXXI1I .  in  .  pace 
.  composuit  .  Aloisius  .  Fransonus  .  Archiepiscopus  .  Tauri- 
nensis  .  Anno  .  MDCCCXXXXV.  » 

Riporterò  ora  le  due  iscrizioni  trovate  sul  sepolcro  di  questo 
prelato. 

La  prima,  orizzontale,  sulla  parte  superiore  della  tavola  mar- 
morea, dice  così:  «  f  Hic  Sacerd.  episcopavit.  ann.  XLVII  — 
complevit  omnes  — dies  suos  an.  plm  LXXX  »  (a). 

Più  sotto,  entro  ad  un  cerchio,  in  cui  è  segnato  il  mono- 
gramma di  Cristo,  gira  intorno  quest'altra  iscrizione:  «  f  Dep. 
sce.  m.  Ursicini  Ep.  —  Sub.  d.  tertio  —  Decimo  Kal.  Novembres 
ind.  —  Tertia  decim  »  (&).  —  (Vedi  le  interessanti  Notizie  di 
Vrsicino  vescovo  di  Torino  nel  secolo  vi,  raccolte  dal  Gibrario, 
e  da  lui  pubblicate  nella  sua  Storia  di  Torino ,  volume  I, 
pag.  88  e  seguenti.) 

(18)  Quest'antica  cappella,  dedicata  poscia  a  san  Massimo,  e 
che  ebbe  già  il  titolo  di  pievania ,  sorge  ad  un  mezzo  miglio 
dall'abitato,  in  prossimità  della  strada  reale  di  Francia,  e  fu  ri- 
costrutta in  questi  ultimi  tempi. 

(19)  S.  Massimo,  vescovo  dì  Torino,  cenni  storici  e  versioni, 
del  sacerdote  prof.  D.  Carlo  Ferreri,  di  sempre  cara  e  venerata 
memoria. 


(a)  f  Hic  sacerdos  episcopavit  —  aimos  XLVII  —  complevit  omnes  —  dies  suos 
annos  plus  minus  LXXX. 

(b)  f  Depositio  SancUe  memori®  Ursicini  Episcopi  —  Sub  die  tertio  —  Decimo 
kalendas  Novembres  indictione  —  Tertia  decima. 
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SOMMARIO 

Torino  nella  prima  metà  del  secolo  xvi.  —  La  casa  del  Comune. 
—  Il  miracolo  del  SS.  Sacramento.  —  Documento  prezioso  di 
questo  fatto,  conservato  negli  archivi  della  veneranda  Arcicon- 
fraternita  dello  Spirito  Santo. -—La  cappella  del  miracolo  edi- 
ficata da  maestro  Antonio  Trucchi  nel  1455.  —  Descrizione  di 
questo  vago  tempietto. 


Sul  cominciare  del  secolo  xvi  nacque  in  Italia,  e  per 
opera  d'Italiani,  l'arte  della  moderna  fortificazione  coi 
bastioni  terrapienati  ad  angoli  che  spazzano  i  fossi  e  bat- 
tono la  campagna.  Con  tali  principia  Giuliano  da  S.  Gallo 
edificava,  nel  1509,  la  fortezza  di  Pisa,  e  Andrea  Ber- 
gauni  da  Verrua  fabbricava,  nel  1519,  i  baluardi  di  Nizza, 
dove  Bartolomeo  di  Campiglione  ayeva  innalzato,  fin  dal 
1449,  un  castello  ed  una  cittadella  (1). 

Nel  1533  un  maestro,  di  cui  si  tace  il  nome,  veniva 
chiamato  dal  Duca  Carlo  III  a  Torino  per  fare  i  bastioni 
e  fortificare  la  città.  Quattro  grossi  se  ne  costrussero  agli 
angoli  della  medesima,  ma  quando  giunsero  i  Francesi  in 
aprile  del  1536,  erano  appena  cominciati  piccoli  e  de- 
boli ripari  di  terra,  uno  innanzi  al  castello,  gli  altri  agli 
angoli  della  città  (2). 
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I  Francesi,  dopo  di  aver  distrutto  nel  1536  i  borghi, 
si  diedero  a  fortificare  la  città,  e  compirono  ed  ingros- 
sarono i  bastioni  già  cominciati,  circondando  la  città  di 
nuove  mura,  adoperandovi  il  denaro  e  le  braccia  de'  cit- 
tadini che  sostenevano,  vanamente,  al  re,  non  a  loro  ap- 
partenersi il  carico  delle  fortificazioni. 

Nel  1546,  si  rispianò  piazza  Castello.  Nel  1555,  si  ri- 
costrusse  il  bastione  di  S.  Giorgio,  ossia  della  Consolata. 
Nel  1558,  fu  compiuto  il  bastione  degli  Angioli,  all'angolo 
nord-est  della  città,  e,  in  gennaio  dell'anno  seguente, 
maestro  Yittonetto  fabbricò  la  gran  piattaforma  di  porta 
Susina  (3). 

Emrnanuele  Filiberto  migliorava  ogni  cosa,  e  ponendo 
ad  esecuzione  un  pensiero  che  i  Francesi  avevano  avuto 
e  ventilato,  costruiva  nel  1564,  sui  disegni  di  Francesco 
Pacciotto  d'Urbino,  all'angolo  sud-ovest  della  città,  una 
cittadella  pentagona  che  fu  tra  le  prime  e  più  celebrate 
opere  di  simil  genere  (4). 

Nicolò  Tartaglia,  descritte  maestrevolmente,  nel  suo 
libro  De' quesiti  et  inventioni  diverse,  le  fortificazioni  della 
nostra  Torino  compitesi  a  que' tempi,  soggiungeva  che 
i  lati  nord  e  sud  delle  mura  di  essa  correvano  lo  spazio 
di  360  passi,  gii  altri  due  lati  un  po'  meno.  Era  dunque 
Torino,  nella  metà  del  secolo  xvi,  di  forma  quadrilunga 
e  di  circa  mille  quattrocento  passi  di  giro. 

II  Boterò  poi  non  assegnava  alla  nostra  città,  in  sul 
tramontare  di  quel  secolo,  che  17000  abitanti  (5). 

Fin  dal  1225  si  trova  ricordato  il  palazzo  del  Comune 
di  Torino  (6),  il  quale  aveva  prospetto  sulla  via  di  Dora 
Grossa ,  ma  nel  volgere  del  secolo  xiv,  per  quanto  pare, 
fu  edificato  un  altro  palazzo  comunale  a  due  piani,  oltre 
il  terreno,  con  grandi  finestre  gotiche  incorniciate,  le 
superiori  schiette,  le  inferiori  suddivise  in  due  altri  archi 
gotici  da  una  colonnetta  che  stava  in  mezzo,  e  col  pro- 
spetto verso  la  parte  orientale  delia  città  (7). 

In  faccia  all'antica  casa  del  Comune  giganteggiava 
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un'alta  torre,  fattura  del  secolo  xiv,  sulla  cima  della 
quale,  falò  e  fuochi  artificiali  celebravano  a  tempo  a 
tempo  le  pubbliche  allegrezze,  ed  a  mediocre  altezza 
del  muro  di  essa  vedevasi  affìssa  la  carruccola  che  ser- 
viva a  dare  i  tratti  di  corda  (8). 

Nel  1380  la  città  faceva  provvisione  perchè  si  finisse 
quella  torre,  e  nove  anni  dopo  comprava  una  campana 
dall'abate  di  S.  Mauro,  e  stabiliva  a  Torino  il  primo  oro- 
logio. 

Nel  1449,  il  Comune  ordinava  che  si  coprisse  la  torre 
nuova  nella  quale  aprivansi  finestrelle  gotiche,  ora  sole 
ora  binate,  piccole  e  grandi  confusamente.  Nel  1666,  es- 
sendo mezza  rovinata,  il  Comune  la  rifece  per  festeg- 
giare la  nascita  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  in  quell'occa- 
sione ebbe  la  base  e  la  porta  di  marmo,  fu  ornata  di 
pitture  che  rammentavano  le  vere  e  le  favolose  origini 
della  nostra  città.  Né  mancava  di  sveltezza,  imperocché 
il  suo  quadrato  finiva  sopra  le  campane  con  una  galleria 
sulla  quale  s'innalzava  una  piramide  ottangolare,  cimata 
da  un  globo  surmontato  da  una  croce,  nella  cui  asta 
inferiore  era  passato  un  toro  di  bronzo,  stemma  genti- 
lizio dei  Torinesi  (9).  Sotto  all'orologio  poi,  e  inferior- 
mente alla  metà  dell'altezza,  vedevasi  un  globo  ordinato 
con  tal  magistero,  che  dimostrava  le  varie  fasi  della  luna. 

Questa  torre  fu  poscia  demolita  per  decreto  del  Go- 
verno provvisorio  del  12  di  marzo  1801,  e  il  toro  fu 
calato  la  sera  di  giovedì  23  aprile  del  detto  anno,  quasi 
a  dimostrazione,  nota  il  Cibrario,  della  perduta  nazio- 
nalità (10). 

Ma  non  precorriamo  gii  eventi,  e  torniamo  al  se- 
colo XVJ. 

La  campana  del  Comune  dava  allora  segno  del  radu- 
narsi e  dell'andare  in  oste,  o  coi  frequenti  rintocchi 
annunziava  le  esecuzioni  della  giustizia;  l'orologio  poi 
segnava  il  diurno  correr  del  tempo  all'italiana  fino  al  1568, 
e  dopo  quel  tempo  alla  francese,  quindi  nuovamente  al- 
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l'italiana  fino  al  4  di  gennaio  del  1791,  nel  qual  giorno 
ricominciò  a  suonare  alla  francese  (11). 

Verso  il  fianco  orientale  del  palazzo  del  Comune  (12} 
si  apriva  una  piazza  adorna  di  portici  a  sesto  acuto,  con 
un  pozzo  nel  mezzo,  vicino  al  quale  si  alzava,  nel  se- 
colo xiv,  lo  stromento  dell'estremo  supplizio  a  punizione 
dei  traditori  e  d'altri  scellerati. 

Questa  piazza,  chiamata,  ai  tempi  di  cui  parlo,  del 
mercato,  quindi  delle  erbe,  ed  oggidì  del  palazzo  cìvico, 
era  chiusa  verso  levante,  sulla  linea  della  via  delle  Fra- 
gole, da  un  grand'arco  detto  della  «  Volta  rossa,  »  il 
quale  s'internava  fra  gli  edifìzi  che  sorgevano  a  destra 
di  esso,  con  andar  tortuoso,  e  giungeva  fino  alla  via  di 
Dora  Grossa  (13). 

Passando  poi  sotto  l'arco  della  Volta  rossa,  si  perve- 
niva all'altra  piazza  del  Mercato  del  grano,  la  quale  non 
aveva  uscita  verso  levante,  non  essendo  ancora  aperta 
la  via  de' Panierai,  ed  occupava  verso  mezzanotte  lo 
spazio  piucchè  mezzo  che  ora  è  compreso  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini  (14). 

Da  questo  lato  alzavasi  l'antica  chiesuola  di  S.  Sil- 
vestro, alla  quale  si  aveva  eziandio  accesso  passando 
per  un  vicolo  detto  di  Cavoretto  (15)  «  dalla  contrada 
de' Pelizari  in  quella  de' Speronari,  al  presente  chiusa 
in  parte  dalla  fabbrica  dello  Spirito  Santo,  »  e  da  questa 
nella  vicina  piazza  del  Mercato  del  grano  (16). 

Addi  6  giugno  del  1453,  innanzi  a  questa  chiesa  suc- 
cedeva un  celebre  miracolo,  del  quale,  nell'archivio  della 
veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo,  si  con- 
serva la  seguente  inedita  relazione  : 
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e  JESUS   CHRISTUS. 

«  Lo  exordio,  sive  principio  del  miracollo  di  la  Santa 
Ostia,  o  Corpus  Domini  fatto  in  Turino  che  aparse  apresso 
la  chiesa  di  Santo  Silvestro  del  anno  del  mille  quatro 
cento  cinquanta  tre,  1453. 

«  Alli  6  di  giugno  1453  a  hore  20  un  giebbia  apparse 
la  sancta  hostia. 

«  Venendo  certi  huomeni  di  Cherio  da  certa  guera  o 
discordia  che  era  tra  francesi  et  savoja  et  piemontesi 
per  certi  mercadanti  con  la  lhoro  mercantia  ritenuta  a 
Assiglie  (17J  la  qual  fu  messa  a  sacho  eccovi  che  fu  un 
huomo  che  pigliò  nella  chiesa  di  Assiglie  lo  relliquiario 
d'Argento  (18)  dove  era  il  Santissimo  Sacramento  et  lo 
invillupò  in  certe  balie,  le  quali  gittò  sopra  un  mullo, 
et  venendo  per  Susa,  Avìgliana,  Rivolli  et  gionse  alla 
città  di  Turino  et  subito  che  il  mullo  fu  entrato  in  porta 
Susina  per  voluntà  di  Iddio  non  si  fermò  sin  che  fu  in 
questo  luocho  et  subito  giunto  quivi  si  gettò  in  terra 
et  subito  fumo  disligatte  le  balle  per  voluntà  del  Signore 
Iddio  et  subito  senza  alchuno  agiuto  humano  usci  fuori 
il  vero  et  santissimo  Corpus  Domini  con  lo  relliquiario 
nel  aria  miracollosamente  con  grande  splendore  et  ragi 
et  pareva  il  solle.  Vedendo  questo  un  certo  prette  chia- 
mato Messer  Berthollomeo  Chochono  presto  se  ne  andò 
da  monsignor  Reverendissimo  Lodovicho  Romagnano  epi- 
scopo della  presente  città  di  Turino.  Il  qualle  intendendo 
questo,  subito  viene  con  tutto  il  clero  del  domo  grande  (19) 
con  la  Croce  accompagnato  da  Canonici  et  relligiossi  che 
si  ritrovavano  et  quando  lo  Reverendissimo  fu  giolito  in 
questo  luocho  subito  caschò  lo  relliquiario  in  terra  et 
rimasse  lo  santissimo  sacramento  in  l'aria  con  grandi 
raggi  et  splendore.  Il  che  vedendo  questo  miracollo  su- 
bito monsignor  Reverendissimo  s'inginocchiò  con  tutti 
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li  astanti  et  adorando  il  Santissimo  Sacramento  come 
vero  Iddio,  nostro  vero  redemptore  fece  portare  un  cal- 
lice  (20)  et  presente  tutto  il  popollo  descende  nel  callice 
la  Santissima  hostia  con  grande  veneratione  honore  et 
reverenza  come  debitamente  si  conviene  et  la  portano 
alla  chiesa  cathedralle  di  S.  Giovani  Baptista  accompa- 
gnata dalli  Reverendi  Canonici  et  relligiossi  con  molti 
magnifici  et  nobili  cittadini  infra  li  qualli  in  testimonio 
primo  Petrino  de  Gorzallo,  Petrino  Duerio,  Gaspardino 
Bursi  Miolario,  Martino  Bellardi  et  Georgio  Gastaldo  et 
expectabile  Michel  Muri,  et  Ioanne  Furchignono,  Boni- 
fatio  de  Gassano,  Berthollomeo  Garravino,  et  il  nobille 
messer  Antonio  Marcerio  di  Milano,  et  molti  altri  magni- 
fici cittadini,  li  quali  non  so  il  nome,  tutti  della  pre- 
sente inclita  città  di  Turino  et  in  essa  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni si  fece  un  bellissimo  tabernacolo,  il  quale  è  statto 
sin  che  fu  edifìcatto  il  domo  novo  si  come  al  presente 
si  chiama  vulgarmente. 

«  Questo  scrito  benigno  lettore  s'è  ritrovatto  in  un 
libro  di  bergamina  il  quale  è  scrito  per  mano  del  Re- 
verendo Padre  D.  Gio.  Gallesia  et  Cittadino  Anticho  di 
Turino  con  molte  altre  historie  Antiche  (21).  » 

Qui  finisce  la  relazione  del  miracolo  del  SS.  Sacra- 
mento, che  conservasi  negli  archivi  della  Confraternita 
dello  Spirito  Santo,  di  carattere  del  secolo  xvi,  la  qual 
relazione  è  bensì  posteriore  alla  riedificazione  del  Duomo 
torinese  di  cui  fa  parola,  ma  abbonda  in  particolari,  e 
cita  i  nomi  di  molti  che  furono  testimoni  oculari  dello 
stupendo  prodigio. 

Io  poi  la  ho  riprodotta  testualmente,  perchè  se  in  quella 
che  si  custodisce  nell'archivio  della  nostra  città,  chiusa 
nella  guardaroba  detta  delle  quattro  chiavi,  havvi  qualche 
linea  di  più  che  rammenta  la  processione  e  la  Compagnia 
instituita  in  onore  del  Santissimo  Sacramento,  non  v'è 
la  nota  preziosa  che  accenna  al  luogo  donde  fu  tratta 
la  narrazione,  nota  che  si  trova  in  questa  e  che  aggiunge 
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fede  più  che  autentica  del  notaio  Valle,  il  quale  non 
accerta  altro,  fuorché  d'averla  collazionata,  senza  dire 
se  con  altra  copia  o  coll'originale,  e  dove  si  conservi. 

Oltre  a  questo,  doveva  esistere  un  documento  auten- 
tico, cioè  il  processo  medesimo  del  miracolo  coll'esame 
e  colle  necessarie  attestazioni.  Imperocché  Filiberto  Pin- 
gone,  nella  sua  Augusta  Taurinorum,  raccontato  il  pro- 
digio, dichiara  di  averlo  desunto  dagli  archivi  della  città 
et  inquisitane ,  testificationeque  publica  sìgnis  et  sìgillis 
ob firmata  da  un'inchiesta  e  da  un  pubblico  attestato  mu- 
nito di  sottoscrizioni  e  di  sigilli  (22). 

La  fama  di  un  sì  grande  miracolo  non  poteva  rima- 
nere e  non  rimase  ristretta  fra  le  mura  di  Torino.  Molti 
de'  circostanti  paesi  vennero  ad  adorare  Gesù  sacramen- 
tato, e  implorarne  i  favori  nel  luogo  che  avevasi  eletto 
a  speciale  culto,  e  se  ne  partirono  consolati. 

Fra  le  molte  grazie  che  l'ospite  divino  si  compiacque 
allora  di  accordare  dal  suo  nuovo  trono  di  misericordia, 
merita  di  esser  ricordata  l'istantanea  guarigione  da  trien- 
nale podagra  di  Tommaso  Soleri,  alias  de  Leone,  il  quale 
nel  1454,  cioè  l'anno  immediato  dopo  il  miracolo,  venne 
da  Rivarolo  a  Torino  per  adorare  l'ostia  prodigiosa,  farvi 
celebrare  una  messa  del  SS.  Sacramento,  ed  offrirvi  una 
torchia  di  tre  libbre  in  adempimento  del  voto  fatto,  al- 
lorché udì  ed  intese  il  miracolo  di  recente  avvenuto,  del 
Corpo  di  Cristo  prodigiosamente  ritrovato  ed  uscito  dal 
bagaglio  in  cui  era  con  altri  oggetti  furtivi  legato  (23). 

Intanto  i  canonici  di  S.  Giovanni  deliberavano  d'in- 
nalzare nel  duomo  un  tabernacolo  che  ricordasse  ai  po- 
steri il  magnifico  prodigio,  e  convenuti  insieme,  addì  25 
del  mese  di  aprile  del  1445,  ne  sceglievano  l'artefice  nella 
persona  di  maestro  Trucchi  da  Beinasco,  piccolo  villaggio 
presso  Torino,  e  gli  assegnavano  la  somma  di  25  ducati, 
affinchè  potesse  soddisfare  alle  prime  spese  dell'opera 
sua  (24). 

Di  questo   mastro  Antonio  Trucchi  non  havvi,  allo 
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scrivere  del  professore  Carlo  Promis,  altra  memoria,  e  in 
nessun  luogo  si  fa  parola  della  struttura  del  tabernacolo 
da  lui  eretto,  della  materia  e  degli  ornamenti  suoi.  Forse 
il  più  antico,  e  sinora  il  solo  ricordo  che  ne  sia  perve- 
nuto, è  nelle  parole  di  Domenico  d'Agostino  Bucci,  che 
lo  dice  un  ricchissimo  tabernacolo,  nella  sua  opera:  Il 
solenne  battesimo  di  Filippo  Emanuele,  figlio  di  Carlo  Ema- 
nuele e  dell'Infanta  Catterina  (25). 

Ma,  continua  l'egregio  scrittore,  quel  libro  essendo 
stato  stampato  un  secolo  dopo  la  demolizione  del  taber- 
nacolo, non  ne  sarebbe  molta  l'autorità,  ogniqualvolta 
non  fosse  egli  stato  figlio  di  Agostino  Bucci  (che  il  Tasso 
pose  interlocutore  al  dialogo:  Il  forno  primo,  ed  era,  per 
quei  tempi,  insigne  cultore  delle  memorie  patrie),  il  quale 
ne  potè  udir  le  lodi  da  molti  che  l'avevano  veduto.  Di- 
cendolo poi  egli  ricchissimo,  convien  credere  che  fosse 
di  marmo  bianco,  e  fregiato  d'intagli  e  bassorilievi  gra- 
ziosissimi. 

Quattro  anni  impiegò  mastro  Antonio  nell'erezione 
del  tabernacolo,  e  la  spesa  totale  di  esso  salì  alla  somma 
di  ducati  200,  che  sarebbero  all' incirca  lire  2000  di  mo- 
neta attuale  (26). 

Nel  1492,  essendosi,  nella  demolizione  del  vecchio 
duomo,  abbattuto  il  detto  tabernacolo,  non  eravi  più  in 
Torino  alcun  edifizio  sacro  che  rammentasse  l'insigne 
prodigio  quivi  avvenuto,  e  desiderando  i  Decurioni  della 
città  che  viva  sempre  ne  si  mantenesse  la  memoria,  or- 
dinavano nel  1509,  addì  5  gennaio:  «  Quod  Sindici  di- 
pingi faciant  nomem  Xp^i  in  palacio  comuni  et  quatuor 
portis  civitatis.  Item  et  dipingi  facere  in  mercato  grani 
apud  S.  Silvestrum  picturas  prò  memoria  Corporis  X^, 
quod  inventum  fuit  ibi  olim  per  miraculum  (27).  » 

Addì  25  agosto  del  1510,  poi,  i  consiglieri  statuivano: 
«  De  faciendo  fieri  apud  Ecclesiam  S.  Silvestri  unam  par- 
vam  capelletam  in  commemorationem  Corporis  Xpi  (28)  » 
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e  monsignor  arcivescovo  Claudio  di  Seyssel,  morto  il  30 
maggio  1520,  ne  gettava  la  prima  pietra  (29). 

Nell'anno  seguente  inoltre,  ed  alli  30  di  maggio,  i 
sindaci  di  Torino  ottenevano  da  monsignor  Bernardino 
da  Prato,  chierese,  arcivescovo  di  Atene,  residente  in 
Roma ,  la  facoltà  di  poter  fabbricare  :  «  Oratorium  unum 
in  laudem  decus  et  honorem  prefati  Sanctissimi  Cor- 
poris  Christi  et  dicti  miraculi  perpetuam  commemoratio- 
nem  (30).  » 

Correndo,  finalmente,  l'anno  1523,  i  decurioni  della 
nostra  città  trattavano  dell'erezione  del  suddetto  oratorio 
con  Matteo,  da  S.  Michele  Veronese  (31),  il  quale,  addì  31 
ottobre  1528,  loro  presentava  la  pianta  ed  elevazione  di 
esso  (32). 

Sorretto  dal  mio  amico  e  collega  il  chiarissimo  pro- 
fessore Luigi  Berlia,  mi  proverò  a  descriverlo. 

Il  tempietto,  adunque,  ideato  e  maestrevolmente  ese- 
guito da  Matteo  da  S.  Michele,  in  memoria  del  miracolo 
del  SS.  Sacramento,  si  componeva  di  una  loggetta  o  por- 
tico rettangolare  aperto  alle  due  estremità,  e  nella  fronte 
verso  la  piazza  con  arcatelle  fra  paraste  corintie  che,  uni- 
tamente alle  altre  degli  archi,  si  elevavano  sopra  pie- 
destalli. 

Una  ricca  trabeazione,  risaltata  sopra  le  paraste,  cor- 
reva sopra  gli  archi  e  coronava  vagamente  il  piccolo 
edifìcio. 

Nella  seconda  fascia  dell'architrave  e  lungo  la  fronte 
stava  scritto:  A  Domino  factum  est  istud  et  est  ìnirabile 
corani  oculis  nostris. 

Il  fregio  della  trabeazione,  il  timpano  degli  archi,  le 
incassature  dei  piedestalli  e  delle  paraste  erano  ornati 
di  graziosi  motivi  di  fogliami,  di  medaglioni  e  di  com- 
partimenti alla  maniera  delle  buone  opere  di  quell'epoca. 

Le  due  arcate  estreme,  nei  fianchi  e  nella  fronte,  erano 
pervie  o  praticabili;  la  parte  interna  corrispondente  era 
coperta  di  vòlto  a  crociera,  e  quella  centrale  (cinta  nella 
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fronte e  nei  lati  da  pluteo  o  balaustra  che  ne  circondava 
l'altura)  era  coperta  nell'interno  da  cupoletta  sferica  na- 
scente sopra  peducci,  e  tra  quella  e  questi  correva  in 
giro  una  bellissima  cornice. 

Nella  parte  media  ed  esterna  del  pluteo,  era  effigiata 
una  pisside  sormontata  da  una  testa  di  cherubino:  nel 
lato  a  sinistra  del  riguardante  stava  scritto  :  Flecte  genu 
lapis  Me;  a  destra  di  lui  :  Verter abilis  ospite  Christo. 

Sul  tetto  era  richiamata  la  cupoletta  interna,  con 
una  cupola  vòlta  in  ottagono  e  terminata  a  spicchi  ri- 
coperti di  squamma,  e  nel  tamburo  di  essa,  leggevasi 
scritto  :  Mors  mea  vita  tua. 

Due  cupolette  erano  accennate  sopra  i  vólti  laterali, 
chiusi  dalle  statue  di  san  Giovanni  Battista  e  di  san  Se- 
condo, e  tutte  tre  terminavano  con  pentacoli  sormontati 
da  sfera  e  croce. 

Da  ogni  parte  di  questo  piccolo  edifìzio  spirava  la 
grazia  e  la  purezza  dei  maestri  toscani  e  la  venustà  degli 
artefici  lombardi  e  veneziani  della  prima  epoca  del  ri- 
nascimento. 

Lo  stesso  religioso  sentimento  che  aveva  promossa 
l'erezione  di  questo  stupendo  tempietto,  diviso  dalla 
chiesa  di  S.  Silvestro  da  un  cimitero,  ne  cagionava  più 
tardi,  come  vedremo,  la  demolizione. 

Io  deploro  altamente  questo  abbattimento,  perchè  la 
nostra  città,  sulla  quale  ora  sembra  che  vada  aleggiando 
il  genio  distruttore  degli  antichi  monumenti ,  è  troppo 
povera  di  buoni  esempi  di  quell'epoca  fortunata  per  le 
arti  belle. 
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NOTE  AL  CAPITOLO  IL 


(1)  Conto  del  Tesoriere  generale. 

(2)  Cambiano,  Historico  discorso— Monum.hist. patria?,  Scrip- 
tores,  tom.  I,  col.  1853. 

(3)  Dai  libri  degli  Ordinati  (Archivi  della  Città)  e  dalle  in- 
formazioni prese  sulla  vendita  del  palazzo  arcivescovile,  fatta 
al  Duca  nel  1583.  (Archivi  di  Corte.) 

(4)  La  cittadella,  quale  fu  formata  da  Emanuele  Filiberto,  oc- 
cupava, nel  1568,  74  giornate,  tavole  63  1/2.  (Cibrario,  Storia  di 
Torina,  voi.  II,  capo  1.  Note,  pag.  19.) 

(5)  Relazione  universale. 

(6)  1225,  die  veneris  1°  mensis  augusti,  Actum  est  hoc  in 
Taurino,  in  porticu  palacii.  (Archivi  della  città.) 

(7)  Così  vedesi  in  un  quadro  dipinto  tra  il  1650  e  il  1660, 
conservato  nei  guardamobili  della  città. 

(8)  Da  questa  torre  s'intitolò  l'attigua  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi,  sanctus  Franciscus  ad  turrim,  la  quale  denominazione 
corrompendo  il  popolo,  la  convertì  in  quella  di  S.  Francesco 
di  Torino. 

(9)  La  città  di  Torino  ha  per  stemma  gentilizio  un  toro  d'oro 
in  campo  azzurro,  ed  è  questa  una  delle  così  dette  armi  par- 
lanti. 

(10)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  libro  2,  pag.  164. 

(11)  Archivi  della  città  e  Ordinati. 

(12)  Nel  1659  si  pose  mano  alla  costruzione  del  palazzo  dove 
ora  ha  sede  il  Municipio  torinese,  sul  disegno  di  Francesco  Lan- 
franchi.  Nel  1663,  se  ne  fece  l'inaugurazione  alla  presenza  di 
re  Carlo  Emanuele  II,  sposatosi  allora  con  Francesca  di  Bor- 
bone. Soda,  ad  un  tempo,  e  graziosa  è  l'architettura  di  questo 
edificio,  e  le  varie  sue  parti  sono  con  giustissima  proporzione 
distribuite. 

(13)  Sotto  a  questa  volta  avevano  privilegio  di  collocarsi,  nei 
giorni  di  mercato  e  nella  fiera  di  San  Giorgio,  i  mercatanti  di 
Chieri. 
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(14)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  181. 

(15)  Detta  così  da  una  casa  attigua  di  proprietà  della  nobi- 
lissima famiglia  dei  marchesi  di  Cavoretto. 

(16)  Vedi  la  carta  topografica  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  che  si 
custodisce  negli  archivi  della  città  di  Torino,  categ.  9,  mazzo  4. 
Il  vicolo  poi  che  si  apre  a  mano  sinistra  del  riguardante  la 
facciata  della  chiesa  del  Corpus  Domini,  di  nottetempo  chiuso 
da  una  cancellata  in  ferro,  e  che  mette  agli  archivi  ed  alla  sala 
del  Consiglio  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo,  faceva  parte  della  contrada  de'  Speronari. 

(17)  Leggi  Exilles  o  Issiiie. 

(18)  Leggi  ostensorio. 

(19)  Forse  qui  accenna  alla  chiesa  in  cui  il  vescovo  radunava 
ed  istruiva  i  neofiti  alla  solenne  amministrazione  del  battesimo, 
e  nella  quale  esercitava  le  altre  funzioni  del  suo  ministero,  chia- 
mata perciò  chiesa  del  Battisterio  di  S.  Giovanni,  il  capo  del  ve- 
scovato torinese:  Caput  Taurinensis  episcopati^.  A  questa  si 
congiungevano  allora  due  altri  sacri  edilizi,  l'uno  dedicato  al 
santo  Salvatore,  l'altro  a  Maria  Santissima,  divisi  da  un  muro 
anteriore,    ma  che  in  sostanza  non  formavano  che  un  solo 

tempio:  "  Tres  ecclesise  in  unam  coactas non  longe  ab  hujus 

taurinensis   urbis   moeniis,    atque   intra   ipsam   civitatem.    « 
(Meyranes,  tom.  I,  pag.  59.) 

(20)  Una  pia,  costante  tradizione  vuole  che  sia  il  medesimo 
.calice  in  argento  di  inferiore  qualità,  collo  stemma  della  fami- 
glia Rovere,  che  si  usa  dai  nostri  arcivescovi  nella  funzione  so- 
lenne del  Giovedì  Santo,  per  riponi  l'ostia  da  collocarsi  nella 
custodia  del  S.  Sepolcro. 

(21)  Documenti,  categoria  I,  voi.  I.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(2-2)  Ricerche  critiche  sul  miracolo  del  SS.  Sacramento  avve- 
nuto in  Torino  il  IH  Giugno  MCCCCL1U,  pag.  56  e  57. 

(23)  Vedi  la  deposizione  giurata  del  medesimo  Soleri,  rice- 
vuta dal  canonico  Giovanni  de  Solis,  de  Virlis,  munito  a  tal 
uopo  dell'autorità  di  pubblico  notaio,  in  presenza  di  tre  con- 
temporanei testimoni,  e  della  quale  si  conservano  copie  auten- 
tiche negli  archivi  della  città,  ed  in  quelli  della  Congregazione 
dei  Canonici  Teologi  del  Corpus  Domini. 

(24)  Archivio  Capitolare. 

(25)  Torino  1587,  in  4°,  pag.  44. 

(26)  Ricerche  storico-artistiche  di  Carlo  Promis  sopra  il  Ta- 
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bernacolo  del  Sacramento  a  Torino,  per  Antonio  Trucchi  da 
Beinasco,  1455.  Torino,  Stamperia  Reale,  1872. 

(27)  Ordinati  Comunali ,  libro  94. 

(28)  Ordinati  Comunali. 

(29)  Archivio  Capitolare. 

(30)  Archivio  Comunale. 

(31)  Il  Cibrario,  nella  sua  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  187, 
lo  dice  da  Milano,  e  nella  scritta  del  notaio,  nonché  in  quella 
apposta  alla  Pianta,  è  detto  Milanese,  ma  nella  sua  segnatura  ei 
tace  di  sua  patria,  la  quale  fu  probabilmente  il  Veronese  vil- 
laggio accennato.  L'esservi  poi  detto  di  Milano,  non  altro  signi- 
fica, dice  il  Promis,  che  d'avervi  soggiornato  a  lungo. 

(32)  Archivio  Comunale. 


CAPITOLO  III. 


SOMMARIO 

Carattere  morale  del  medio-evo.  —  Potenza  delle  idee  religiose 
verso  il  mille.  —  Le  Confraternite.  —  Erezione  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  in  Torino.  —  Eiezione 
del  primo  Priore  di  essa,  e  bellissimo  esempio  di  abnegazione. 


Nessun  tempo  fu  mai  dipinto  con  più  foschi  e  più 
bizzarri  colori  che  il  medio-evo.  In  esso,  la  maggior  parte 
dei  romanzieri  deplora  con  vaghe  espressioni,  con  frasi 
generali,  che  si  presentano  alla  penna  quando  manca  il 
concetto  alla  mente,  le  tenebre  che  si  addensano  sul- 
l'universo, gli  archi  e  i  templi  abbattuti,  lo  scettro  del 
mondo  strappato  alla  donna  del  Tevere,  le  muse  impau- 
rite dall'ululato  dei  barbari,  le  scimitarre  dei  vincitori 
e  la  viltà  dei  vinti,  i  frati  superstiziosi  ed  il  clero  li- 
bertino, i  Pontefici  ambiziosi  e  prepotenti  perchè  non 
permettono  ai  Re  ed  ai  grandi  della  terra  di  fare  ogni 
cosa  a  loro  talento. 

Eppure  questi  secoli  oscuri  che  sorsero  dalla  caduta 
dell'impero  romano  fino  allo  stabilimento  delle  monar- 
chie moderne,  da  Augustolo   a    Carlo  V,  dal  secolo  vi 
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al  xvi,  ebbero  anch'essi  le  loro  grandezze,  se  li  consi- 
deriamo dal  lato  religioso. 

E  carattere  luminoso  della  società  religiosa  del  medio- 
evo fu  il  suo  sottentrare  ai  carichi  della  civile,  e  far 
per  istituto  ciò  che  quella  assai  più  tardi  introduceva 
per  istudio  e  per  incivilimento. 

Non  vi  era  infatti  a  quei  tempi  chi  tenesse  sgombre 
e  sicure  le  vie?  ed  essa  poneva  croci  ed  erigeva  taber- 
nacoli a  salvaguardia;  non  vi  erano  alberghi?  ed  essa 
apriva  ospizi  e  romitori;  non  vi  erano  ricoveri  per  l'in- 
digenza ?  ed  essa  distribuiva  alla  porta  dei  monasteri  pane 
e  minestre. 

All'illuminazione  notturna  supplivano  per  essa  le  lam- 
pade accese  alle  divote  immagini,  ed  al  ruolo  delle  po- 
polazioni, i  registri  dei  battesimi,  dei  matrimoni  e  dei 
morti. 

I  mercati  non  erano  sicuri  che  sul  sagrato  delle 
chiese  e  nei  giorni  delle  feste  patronali  che  essa  pro- 
moveva perchè  coll'aiuto  del  Signore  fiorissero  i  com- 
merci; e  nello  stesso  tempo  conservava  le  reliquie  del 
sapere  ne' conventi,  ove  il  futuro  dotto  poteva  ritrovare 
un  giorno  le  uniche  scuole,  e  il  contadino  i  modelli  mi- 
gliori dell'agricoltura. 

Se  poi  allora  non  vi  erano  corrieri  é  poste,  i  frati 
ed  i  missionari,  spinti  da  essa  in  estranie  contrade,  po- 
nevano Roma  in  comunicazione  coli' Islanda  e  col  Gatai, 
e  stabilivano  congregazioni  per  raccorre  i  bambini  esposti, 
per  curare  gl'infermi,  per  accogliere  i  vecchi  cadenti  e 
per  riscattare  gli  schiavi  ed  i  prigionieri. 

E  siccome  la  carità  costituisce  la  bellezza  e  l'essenza 
della  cattolica  religione,  fin  dai  primi  tempi  il  clero 
n'era  ministro,  e  dispensava  ai  poveri  ciò  che  avanzava 
al  proprio  sostentamento.  Ogni  cattedrale  frattanto,  ogni 
monastero,  aveva  annesso  un  ospedale,  o  pei  pellegrini 
(xenodochium) ,  o  per  i  vecchi  (gerontocomium),  o  per  gli 
orfani  (orphanotrophium) ,  o  pei  mondici  (ptocotrophium) 
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o  pei  malati  (nosocomium),  o  pei  fanciulli  poveri  (brepho- 
trophium) ,  ed  i  diaconi  avevano  l'amministrazione  di  tali 
ospizi,  onde  siffatti  uffici  si  chiamavano  diaconie  (1). 

Non  basta.  Il  primo  ospizio  pei  fanciulli  esposti,  vit- 
time innocenti  della  lussuria  o  della  seduzione,  era  in- 
stituito,  nel  787,  da  Dateo,  arciprete  di  Milano  (2),  e  lo 
spedale  di  S.  Spirito  (3*)  fondato  a  Monpellieri  nel  1070 
da  Olivieri  de  la  Trau,  riceveva  eziandio  i  fanciulli 
esposti  (4).  Nel  1210,  Innocenzo  III  privilegiava  una  casa 
pei  trovatelli,  eretta  in  Gerusalemme  dai  cavalieri  di 
S.  Spirito,  e  nel  1274,  lo  spedale  di"Eibeck  ricoverava 
eziandio  quelle  sgraziate  creaturine.  Parigi  e  Vienna  ave- 
vano poscia  un  ospizio  di  tal  natura  nel  secolo  xiv,  e 
nel  seguente,  non  vi  era  quasi  Stato  ove  non  si  trovasse 
alcuno  di  questi  ricoveri,  all'incremento  de' quali  è  noto 
con  quanto  amore  attendessero  san  Tommaso  di  Villa- 
nova  e,  più  tardi,  san  Vincenzo  de' Paoli. 

Due  ordini  religiosi,  finalmente,  si  dedicavano  al  pie- 
toso ministero  della  redenzione  degli  schiavi,  vale  a  dire 
i  Trinitari,  fondati  da  Giovanni  di  Mata  nel  1197,  e  i  frati 
e  i  cavalieri  della  Mercede,  instituiti  da  Iacopo  re  d'A- 
ragona e  dal  beato  Raimondo  di  Pennaforte  nel  1218. 
Bella  è  la  testimonianza  che  rende  all'insigne  carità  dei 
Trinitari  il  cardinale  Iacopo  di  Vitry,  affermando  che 
d'ogni  loro  avere  facevano  in  onore  della  santissima  Tri- 
nità tre  parti,  l'una  delle  quali  conservavano  alla  re- 
denzione dei  cristiani  che  languivano  nei  ferri  dei  Sa- 
raceni; la  seconda,  alla  cura  degli  infermi  poveri,  a  cui 
nelle  proprie  case  prestavano  tranquillo  ricovero  e  at- 
tenta servitù;  la  terza  parte  solamente  riservavano  alle 
proprie  necessità  (5). 

L'anatema  contro  il  clero  cattolico  essendo  un  ufficio 
prediletto  e  non  ragionevole  dell'odierna  società,  e  non 
formando  nemmeno  l'ultima  delle  mode  del  mondo  pre- 
sente, che  si  arroga  il  titolo  di  civile,  è  bene  che  queste 
cose  si  sappiano. 
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Ma  progrediamo. 

La  potenza  delle  idee  religiose  era  accresciuta  verso 
il  mille  da  una  spaventosa  opinione  che  si  era  insigno- 
rita delle  menti  umane,  e  che  annunciava  esser  vicina 
la  fine  del  mondo.  Le  perpetue  guerre,  le  intestine  di- 
scordie, i  laidi  costumi,  le  ribellioni  dei  popoli,  la  rea 
signoria  dei  potenti,  le  insidie  e  i  tradimenti  dei  pri- 
vati, le  eresie  e  gli  altri  mali  di  cui  la  terra  era  piena, 
si  ravvisavano  come  sicuri  indizi  della  temuta  catastrofe, 
né  mancava  chi,  facendo  suo  prò  della  comune  paura, 
cercasse  con  arcane  profezie  e  con  parole  delia  Scrittura, 
non  dirittamente  interpretate,  di  mantenerla  e  di  au- 
mentarla. 

Una  tale  opinione  poi  fu  causa  che  s' istituissero 
pie  società  di  laici  chiamate  fraterie,  le  quali  si  dilata- 
rono nella  nostra  penisola  con  si  rapido  progresso  e 
con  tanto  e  sì  disordinato  impeto  di  pubblica  penitenza, 
che  molti  governi  ne  adombrarono.  Dopo  la  morte  del- 
l'empio tiranno  Ezzelino  da  Romano,  avvenuta  nel  1260, 
essendo  l'Italia  di  molte  scelleraggini  contaminata,  una 
improvvisa  compunzione  invase  gli  animi  del  popolo, 
prima  a  Perugia,  poi  a  Roma,  quindi  per  le  altre  terre 
e  città  della  penisola,  cosicché  nobili  e  popolani,  gio- 
vani e  vecchi,  fanciulli  anche  di  cinque  anni,  nudi  fino 
ai  lombi ,  accoppiati  a  due  a  due  andavano  processio- 
nalmente  per  le  strade  e  per  le  piazze  percuotendosi 
aspramente  con  fruste  di  cuoio  fino  al  sangue,  ed  im- 
plorando con  gemiti  e  lagrime  la  divina  misericordia; 
erano  a  centinaia,  a  migliaia,  fino  a  diecimila  insieme. 
Molto  bene  ne  seguì  :  restituzioni  del  mal  tolto,  odii  ere- 
ditarli cambiati  in  fraterno  amore.  Molto  male  ancora, 
perché  non  pochi  erano  costretti  per  violenza  a  segui- 
tare i  flagellanti  ed  a  flagellarsi  a  loro  dispetto,  e  perchè 
quelle  pubbliche  penitenze  davano  luogo  a  molti  disor- 
dini, ed  anche  a  popolari  commovimenti.  Onde  il  Papa 
le  vietò. 
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Questa  è  l'origine  e  la  fine  dei  battuti,  penitenti  o 
flagellanti  (6),  i  quali  diedero,  allo  scrivere  del  Muratori, 
occasione  che  si  erigessero  le  Confraternite,  che  furono 
nel  progresso  dei  tempi  approvate  non  solo,  ma  sapien- 
temente ordinate  dai  Sommi  Romani  Pontefici  (7). 

E  i  moderni  filantropi  che  vanno  via  millantandosi 
per  aver  fatto  poco,  e  male,  quello  che  i  nostri  padri  fe- 
cero copiosamente,  e  bene;  che  appiccano  sui  canti  degli 
enormi  cedoloni,  suonano  trombe,  accendono  falò  per 
annunziare  e  festeggiare  opere  di  beneficenza  guaste  e 
corrotte  dal  mal  verme  della  vanità  e  dell'ipocrisia,  do- 
vrebbero saper  grado  a  queste  Confraternite  le  quali,  in 
tempi  molto  anteriori  ai  nostri,  oltre  al  culto  divino  ed 
agli  esercizi  della  pietà  cristiana,  promossero  parecchie 
benefiche  istituzioni,  innalzarono  edifìzi  che  tornano  a 
lustro  delle  città  in  cui  fiorivano,  favorirono  le  arti  dello 
scultore,  del  pittore,  dell'orafo  per  il  modo  col  quale 
ornarono  le  loro  chiese,  provvedute  di  ricche  suppellet- 
tili, e  cooperarono  coi  devoti  loro  pellegrinaggi  a  strin- 
gere vincoli  d'amicizia  fra  città  e  città  fra  di  loro  re- 
motissime. 

Delle  molte  Confraternite  intanto  che  sorsero  nella 
nostra  Torino,  non  se  ne  ha  più  notizia  alcuna,  od  ap- 
pena se  ne  conosce  l'esistenza;  fra  queste,  debbonsi  an- 
noverare quella  stabilita  nel  1311  nella  vetusta  chiesuola 
di  S.  Catterina;  quella  che  uffiziava  la  chiesa  di  S,  Mi- 
chele ,  la  quale  sorgeva  nel  sito  ove  ora  si  apre  la  piazza 
delle  frutta  e  denominavasi  da  questo  santo;  quelle  di 
S.  Vito,  di  S.  Teodoro,  di  S.  Brigida  e  di  S.  Brizio  (8). 

A'  tempi  di  cui  sono  per  parlare,  nell'anno  santo  del 
1575,  non  vi  erano  in  Torino  che  due  Confraternite, 
quella  di  S.  Croce,  fondata,  nel  1343,  in  un  piccolo  ora- 
torio vicino  alla  porta  Palatina,  trasferita  dappoi  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Paolo,  ora  Basilica  magistrale; 

!e  quella  del  Santissimo  Nome  di  Gesù  che  nel  1545,  in 
seguito  alle  vive  e  commoventi  esortazioni  di  san  Ber- 
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nardino  da  Siena,  era  stata  instituita  nella  chiesa  par- 
rocchiale dei  santi  martiri  Processo  e  Martiniano  o  Mar- 
liriano. 

Addì  20  marzo  del  detto  anno  1575,  «  anno  del  Santo 
giubileo,  essendo  commossi  per  maggior  accrescimento 
dil  honor  d'Iddio  et  divotione  particolare  Gasparro  d'i 
Rossi  dottore  de  leggi  et  cittadino  di  Turino,  Messer  Ber- 
nardino Vidotto  musico  et  Messer  Marc' Antonio  Spana 
figliuolo  di  Messer  Antonio  mercante  et  tutti  doi  anche 
di  Turino  d'indirizzar  et  far  una  Compagnia  essendo  detti 
d'i  Rossi  et  Spana  di  la  Compagnia  del  Santissimo  Nome 
di  Giesù  in  S.  Martiniano  in  questa  città,  et  massime 
esso  d'i  Rossi  statto  più  e  più  volte  priore  di  detta  Com- 
pagnia. Hanno  richiesto  Messer  Gabriele  Ruscha  et  Mes- 
ser Tomaso  Giordanino  mercanti  di  Turino  ad'  unirsi 
et  congregarsi  con  loro  per  l'effetto  predetto,  et  essen- 
dosi essi  contentati  et  messi  a  far  oratione  invocando  l'ag- 
giuto  del  Spirito  Santo,  ecco  fu  fatta  da  detto  d'i  Rossi 
la  seguente  supplica  per  ottener  licenza  di  congre- 
garsi (9). 

«  Altezza  —  Narrano  a  V.  A.  Gabriele  Ruschis  (10)  To- 
maso Biancho  (11)  et  Bernardino  Vidotto  tutti  di  Turino 
et  altri  di  detta  città,  che  per  honor  d'Iddio  et  maggior 
devotione  dil  popolo  et  con  licenza  di  Monsignor  Reve- 
rendissimo di  Turino  desiderano  far  una  Compagnia  sotto 
il  nome  di  Spirito  Santo  nella  giesa  parrocchiale  di  Santo 
Silvestro  in  detta  città.  Ma  perchè  non  gli  è  lecito  il 
congregarsi  senza  licenza  di  V.  A.,  recorrono  essi  devoti 
da  quella 

«  Humilmenti  supplicandola  si  degni  restar  servita  che 
detti  esponenti  et  altri  ch'in  essa  Compagnia  entrarano 
possino  senza  difficoltà  et  incursion'  di  pene  per  gli  Exer- 
citii  loro  Spirituali  soliti  a  simili  Compagnie  et  circa  l'ad- 
ministratione  et  regimento  delle  cosse  spettanti  alla  su- 
detta  Compagnia  congregarsi,  et  meglio  così  pregarano 
per  la  felicità  di  V.  A.  Gasparro  d'i  Rossi  (12).  » 
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«  Havendo  intanto  notitia  di  la  nuova  Compagnia 
molti  altri  cittadini  richiederono  humilmenti  di  esser  in 
quella  proposti  et  ricevuti,  et  massime  gl'infrascritti: 
Messer  Gioan  Pietro  Discalzo  mercante  et  cittadino  di 
Turino,  Messer  Gioan  Pietro  Gioanoto  de' Pratici  et  cit- 
tadino di  Turino,  Messer  Gabriele  Magistri  nodaro  di  Tu- 
rino et  secretarlo  della  Santa  Inquisitone,  Messer  Gioan 
Francesco  Bozelli  mercante  di  Turino,  Messer  Giuseppe 
Darmello  et  Messer  Gioan  Bernardino  Gariglio  ambi  sarti 
di  Turino,  Messer  Giovanni  Verde  musico  dì  S.  Altezza 
et  di  Turino,  Francesco  Falleto  muradore  di  Turino, 
Messer  Battista  Mutti  musico  di  S.  Altezza  et  di  Vercelli 
residente  in  Turino,  Tomaso  Blancbiardo  orefice  di  Tu- 
rino, Messer  Bertolomeo  di  la  valle  mercante  in  essa  città, 
Messer  Antonio  Valfredo  nodaro  Ducale  et  chiavaro  di 
detta  città,  Messer  Gieronimo  Forneris  mercante  d'essa 
città,  Messer  Ludovico  Bertelli  di  Garignano  babitante 
Turino,  Messer  Gioanni  Majeta,  Vincenzo  Pizzo,  Virgilio 
Suygo,  Damiano  Besozo,  Guiliame  Verde. 

«  Li  quali  sopra  proxime  nominati  essendi  cossi  ver- 
balmenti  senza  solennità  alchuna  ateso  cbe  non  have- 
vano  ancora  loro  assignato  proprio  ricevutti  et  ottenutte 
le  Carte  sudette  di  potersi  congregar  al  loro  piacere 
con  assistenza  perhò  dil  Signor  Vicario  di  la  Città  fu  tra 
li  sudetti  proposto  et  concluso  di  andar  da  l'Illustre  et 
Reverendissimo  Signor  Gieronimo  la  Rore  (13)  Arcive- 
scovo di  Turino  per  ottener  il  compimento  di  far  la  su- 
detta  Compagnia,  cioè  che  loro  concedesse  la  giesa  di 
S.  Silvestro  parocbia  in  essa  città,  et  molto  comoda  alla 
celebratione  de  divini  offìcii  soliti  a  simili  Compagnie  et 
mandasse  uno  de'  suo  Cappellani  ad  assistere  in  compa- 
gnia del  sudetto  Signor  Vicario  per  far  atto  di  congre- 
tione  et  fu  datta  la  comissione  di  questo  al  sudetto 
d'i  Rossi  in  compagnia  di  Messer  Bernardino  Vidotto  et 
di  Messer  Marc'Antonio  Spana  sudetti  (14).  » 

In  questo  frattempo  l'eroe  di  S.  Quintino,  il  restau- 
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ratore  della  monarchia  Sabauda,  non  isdegnava  di  ema- 
nare il  Decreto  seguente  : 

«  Em.  Filiberto  per  Iddio  gratia  Duca  di  Savoja,  Pren- 
cipe  di  Piemonte. 

«  Ad  ogni  uno  sia  manifesto  che  veduta  per  noi  l'al- 
ligata supplicatione  et  di  essa  il  tenor  ben  considerato 
per  le  presenti  nostre  concedèmo  licentia  et  facoltà  alli 
supplicanti  di  far  la  congregatione  et  unione  de  qual  si 
supplica  nel  loco  dove  sarà  per  loro  stabilito  al'effetto 
supplicato  senza  incurtione  di  pene  alcune  con  ciò  però 
che  per  evitar  ogni  scandalo  si  faci  essa  congregatione 
inanti  et  in  presentia  del  Ben  diletto  Vicario  nostro  di 
questa  città,  al  quale  comettemo  che  a  essa  assisti  ogni 
oppositione  cessante  perchè  cossi  vogliamo.  Dat.  in  To- 
rino li  tre  di  Marzo  M.  D.  settanta  cinque. 

«  Per  S.  A.  a  rellatione  dil  Senato        Spatis  (15).  * 

Erano  lieti  di  questa  sovrana  concessione  i  confra- 
telli della  nascente  Compagnia  dello  Spirito  Santo,  e 
«  Messer  d'i  Rossi  con  Messer  Vidotto  et  Spana  predetti, 
si  trasferivano  in  exequtione  della  comissione  avuta  a 
casa  dell'Illustre  et  Reverendissimo  Signor  Arcivescovo, 
et  avanti  lui  comparsi,  esso  d'i  Rossi  eshibendo  le  su- 
dette  litere  patenti,  et  narrandoli  il  contenutto  in  esse, 
con  grandissima  instanza  richiedeva  detto  Monsignore 
si  degnasse  darli  parola  di  conceder  a  detta  Compagnia 
per  la  celebratione  dei  loro  divini  officii  et  far  altri  atti 
soliti  a  simili  Compagnie  la  giesa  parochiale  di  S.  Sil- 
vestro, o  almeno  per  far  il  primo  atto  di  congregatione 
et  di  più  diceva  che  voleva  la'  Compagnia  fare  gli  uffi- 
ciali d'essa  et  a  tale  effetto  supplicava  a  detto  Monsignore 
si  degnasse  mandar  uno  de'  suoi  cappellani  ad  assister  ad 
esso  atto  in  compagnia  del  Signor  Vicario  di  la  presente 
città  il  che  per  esso  Monsignor  Reverendissimo  inteso 
laudò  ed  esortò  detto  d'i  Rossi  et  altri  suo  comparenti 
a  nome  de  tutti  gli  altri  a  dar  buon  principio  et  a  per- 
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severar  in  essa  Compagnia  et  sopra  il  tutto  che  fossero 
esemplari  nel  rimanente  di  lor  vita  a  tutti  come  sin  al- 
lora erano  statti,  et  dapoi  haver  ringraciatto  il  Signore 
Iddio  detto  Monsignore  ordinò  et  concesse  al  Reverendo 
Prete  Messer  Giovanni  Antonio  Mocca  suo  capellano  ad 
assistere  al  sudetto  atto  di  congregatione  quando  da  detta 
Compagnia  sarebbe  richiesto  (16).  » 

Ordinate  così  le  cose,  Messer  Gasparro  d'i  Rossi  in- 
vitava i  confratelli  suoi  ad  assistere  alla  prima  congre- 
gazione della  loro  Compagnia,  di  cui  abbiamo  Fatto  che 
segue,  rogato  dal  notaio  Carlo  Cavalotto: 

(f  A  nome  del  nostro  Signor  Jesu  Christo  sia , 
«  L'anno  della  natività  d'esso  Signore  mille  cinque- 
cento settanta  cinque  la  terza  indittione  et  il  settimo 
giorno  dil  mese  di  Marzo  fatto  nella  Città  di  Turino  nella 
chiesa  sotto  il  vocabolo  di  Santo  Silvestro  avanti  il  ma- 
gnifico signore  Bartholomeo  Daherio  cittadino  et  Igno- 
rando vicario  di  detta  città  di  Turino  per  sua  Altezza  circa 
l'infrascritta  congregatione  et  unione  specialmente  depu- 
tato come  appare  per  lettere  Ducali  debitamente  sigillate 
et  sottoscritte  da  basso  nel  presente  instromento  inserite 
con  assistenza  et  intervento  anche  dil  Nobile  et  Reverendo 
Messer  Giovanni  Antonio  Mocca  prette  Capellano  et  a  detta 
Congregatione  per  l'Illustrissimo  et  Reverendissimo  Mon- 
signor Archivescovo  di  Turino  come  si  è  detto  deputato. 
Alla  presentia  parimenti  del  Signor  Gaspardo  Rosso  cit- 
tadino et  dottore  di  leggi  di  Turino  et  di  Maestro  An- 
tonio Teppa  anche  di  detta  città  testimonii  alle  cosse 
infrascritte  presenti  et  richiesti.  A  tutti  sia  manifesto 
conciosiachè  li  nobili  Messer  Gabriele  Ruschis,  Bernar- 
dino Vidotto,  Thomaso  Bianco  et  altri  particularii  tutti 
di  detta  città  di  Turino  havessero  stabilito  mediante  la 
gratia  dil  Signore  Iddio  di  erigere  et  dar  principio  di 
una  Compagnia  o  sia  Confraternita  sotto  l'invocatione 
et  nome  di  Santo  Spirito  per  puotersi  exercitar  nelle 
cosse  spirituali  a  honore  et  gloria  d'esso  Signor  Iddio 
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et  perciò  havessero  supplicato  a  Sua  Altezza,  o,  sii  suo 
eccellentissimo  Senato  et  ottenutto  licenza  di  congregarsi 
fra  luoro  per  l'effetto  sudetto  come  ne  consta  per  sup- 
plicatane et  littere  sudette  datte  in  Turino  sotto  il  terzo 
giorno  dil  mese  di  Marzo  presente  mese  qua  appresso 
inserite. 

«  Indi  per  virtù  delle  sudette  lettere  ducali  si  fussero 
nella  chiesa  coll'assistenza  et  presentia  come  sopra  con- 
gregati per  l'effetto  predetto  li  nobili  infrascritti  Gabriele' 
Magistri,  Pietro  Gianotto,  Giovan  Pietro  Discalzo,  Ber- 
nardino Vidotto,  Anibale  Giorlato,  Damiano  Besozo,  Bat- 
tista et  Vincenzo  de  Bicio,  Francesco  Falleto,  Giuseppe 
Darmello  et  Francesco  Borello  altrimenti  Fiasconotto,  li 
quali  tutti  sopra  nominati  essendosi  posti  prima  in  ora- 
tone et  havuti  di  poi  li  votti  hanno  eletto  et  elegiono 
per  ufficiali  di  detta  Compagnia  respettivamente  come 
da  basso  si  legge  et  prima  in  luoro  Priore  o  sii  retore 
di  detta  Compagnia  cosse  et  pertinenze  a  quella  il  pre- 
detto Messer  Gabriele  Magistri  et  Messer  Gabriele  Bu- 
schis  sotto  priore.  Più  Messer  Giovan  Pietro  Discalzo  per 
Thesoriero  ;  più  Messer  Bernardino  Vidotto  et  Messer  Tho- 
maso  Giordanino,  o,  sii  Biancho  per  sindaci:  più  Messer 
Gioan  Pietro  Gianotto  et  Messer  Francesco  Borello  per 
Consiglieri.  Il  che  fatto  tutti  li  sopra  primi  scritti  parti- 
cularii  della  detta  Compagnia  come  sopra  congregati 
hanno  promesso  et  promettono  di  far  l'oratorio  d'essa 
Confraternita  nel  loco  et  dove  gli  verrà  dal  predetto  Mon- 
signor Beverendissimo  di  Turino  ordinato  et  assignato. 
Intervenendo  circa  ciò  luoro  giuramento  spontaneamente 
prestato  toccate  le  scritture  nelle  mani  di  me  notaro  sot- 
tosignato  per  caduno  di  luoro  obbligationi  de  beni,  re- 
nonciatìoni  et  altre  clausule  in  simili  atti  necessarie  et 
solite  di  apponersi. 

«  Delle  quali  cosse  tutte  soprascritte  fui  richiesto  io 
nodaro  sottoscritto  di  fami  et  receverni  le  presenti  te- 
stimoniali, o,  sia  pubblico  instromento  qual  ho  ricevuto 
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alla  presentia  delii  sudetti  testimonii  fatte  et  datte  come 
sopra. 

«  Io  Ducal  notajo  giurato  Carlo  Gavalotto  cittadino 
di  Turino  (17).  » 

Capo  ed  anima  ad  instituire  la  predetta  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  in  Torino  era  stato,  come  abbiamo 
veduto,  Gasparro  d'i  Rossi,  dottore  di  leggi;  pure,  quando 
si  venne,  nell'ora  descritta  prima  congregazione,  all'ele- 
zione degli  ufficiali,  a  lui  non  toccò  il  menomo  ufficio. 

Era  questa  noncuranza  effetto  di  quella  gelosia  che 
fa  tanti  ingrati? 

Non  lo  so;  certo  è  che  il  d'i  Rossi  continuò  a  pro- 
curare con  tutto  buon  animo  gl'interessi  della  Compa- 
gnia che  egli  aveva  ideata  e  fondata  colla  massima  sol- 
lecitudine e  col  più  vivo  amore. 

Lettor  mio! 

Qualche  volta  nell'abbandono  degli  uomini,  sotto  il 
fascio  di  non  meritate  privazioni  e  di  non  aspettati  di- 
singanni, la  costanza  ci  fallisce,  l'ingegno  si  accoscia 
e  il  cuore  s'infrange.  Ma,  alla  vista  degli  esempi  lumi- 
nosi che  ci  presenta  la  storia  di  magnanime  abnegazioni, 
gli  abbandoni,  le  privazioni  e  i  disinganni  perdono  la 
punta  ;  la  costanza  risorge,  l'ingegno  ripiglia  il  suo  slancio, 
il  cuore  s'ingagliardisce  e  ricordiamo  con  gioia  la  sentenza 
di  Pietro  Metastasi©  : 

Che  dalla  ruota  e  dal  martel  cadente 
Mentre  soffre  Tacciar  colpi  ed  offese 
E  più  fino  diventa  e  più  lucente. 


NOTE  AL  CAPITOLO  III. 


(1)  Cod.,  De  episcopìs  et  clericis,  lus.  46. 

(2)  Antiq.  Ital.,  diss.  XXXVII. 

(3)  Beckmann,  Hist.  des  inventions  et  découvertes. 

(4)  Paleoti,  De  nothis  spuriisque,  pag.  83.  —  De  Gontoff, 
Essai  sur  l'hisloire  des  enfans  trouvés. 

(5)  Aurum  ecclesia  habet  non  ut  servet,  sed  ut  erogete 
(Sant'Ambros.,  lib.  II,  De  officiis.) 

(6)  Cronache  del  Monaco  Padovano,  di  Ricobaldo  e  di  fra' 
Francesco  Pipino,  nel  tomo  VIII,  Rer.  Ital  —  Vedi  pure  Antiq. 
Ital.,  dissert.  LXXV,  e  l' Economia  politica  del  medio-evo,  del 
Cibrario,  tom.  I,  pag.  301. 

(7)  Io,  scrive  l'egregio  storico,  non  contraddirei  a  chi  volesse 
sostenere  che  la  rinnovazione  o  instituzione  delle  Confraternite 
dehhasi  riferire  all'anno  1260,  parendo  a  me  che  queste  siano 
nate  dalla  novità  dei  flagellanti  e  dalle  sacre  missioni  di  piis- 
simi  religiosi.  (Vedi  Antiq.  Ital.  Medii-JEvi  post  declinationem 
romani  imperii,  ecc.  —  Mediolani,  1738-42,  6  voi.  in  fol.) 

(8)  Gasalis,  Dizionario  geografico,  tom.  21,  pag.  628. 

(9)  Gabriele  Ruscha,  Ruschis,  Rusca,  promiscuamente. 

(10)  Soprannominato  Giovannino. 

(11)  Docum.,  cat.  I,  p.  6.  (Archivi  dell'Arciconfraternita  dello 
Spirito  Santo). 

(12)  Leggi:  Gerolamo  della  Rovere. 

(13)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  1,  a  tergo.  (Archivi  dell'Arcicon- 
fraternita dello  Spirito  Santo.) 

(14)  Docum.,  cat.  I,  pag.  7.  (Archivi  dell'Arciconfraternita 
dello  Spirito  Santo.) 

(15;  Ordinati,  voi.  I,  p.  2  a  tergo,  e  3.  (Archivi  dell'Arciconfra- 
ternita dello  Spirito  Santo.)  A  quest'atto  manca  la  data  del  giorno. 
(16)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  2  a  tergo  e  3.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo). 

(17)  Docum. ,  cat.  I,  pag.  9  e  seg.  (Archivi  dell'Arciconfrater- 
nita dello  Spirito  Santo.)  A  questo  instromento  vanno  unite  lo 
Lettere  Ducali  che  approvano  l'erezione  della  nuova  Confrater- 
nita, e  la  così  detta  Rosa  per  l'elezione  del  Priore  e  degli  altri 
Ufficiali  della  Compagna. 


CAPITOLO  IV. 


SOMMARIO 

Scopo  religioso  delle  Confraternite.  —  Topografìadell'antica  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Silvestro  in  Torino. —  Il  sacerdote  D.  Gia- 
como Canavero,  curato  di  essa,  per  atto  di  convenzione,  sti- 
pulato con  autorizzazione  superiore,  ammette  i  confratelli  dello 
Spirito  Santo  alla  celebrazione  dei  divini  uffizii  nella  sua  chiesa. 
—  Primi  spirituali  esercizi  della  Confraternita  in  essa  sotto 
gli  auspicii  della  SS.  Vergine  Maria. 


Lo  spirito  religioso  e  il  desiderio  vivissimo  di  fomen- 
tare la  pietà  cristiana  collo  scambievole  buon  esempio, 
e  di  promuovere  il  culto  divino  con  mezzi  spirituali  e 
materiali,  davano  in  varie  città  d'Italia,  e  così  anche 
nella  nostra  Torino,  origine  alle  Confraternite,  le  quali 
ne  restauravano  le  povere  ed  anguste  chiese. 

Ed  invero ,  monsignor  Angelo  Peruzzi ,  vescovo  di 
Sarcina,  nella  sua  visita  pastorale  fatta  nel  1584,  tro- 
vava molto  bella  la  chiesa  di  S.  Dalmazzo,  essendo,  come 
notò,  tutta  a  vòlta,  e  recentemente  restaurata  dai  con- 
fratelli della  Misericordia.  Essi  diffatto  avevano  alzato  ed 
ornato  di  pitture  il  coro,  e  fornito  di  stalli  elegantissimi 
l'oratorio  della  Compagnia  dedicato  a  S.  Maria  di  Mise- 
ricordia. Bella  ancora  trovava,  l'illustre  prelato,  la  cap- 
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pella  di  S.  Giovanni  decollato,  dove  seppellivansi  i  giu- 
stiziati. 

La  chiesa  di  S.  Dalmazzo  frattanto,  essendo  stata, 
nel  1609,  data  ai  chierici  regolari  di  S.  Paolo,  chiamati 
volgarmente  Barnabiti,  i  confratelli  della  Misericordia 
acquistavano  dallo  Spedale  di  Carità  la  chiesa  che  si 
trovava  nell'isolato  del  Ghetto,  quasi  di  fronte  al  palazzo 
Balbo,  d'onde  si  trasferivano  poi,  nel  1721,  nella  chiesa 
dell'antico  monastero  di  S.  Croce,  che  uffiziano  di  pre- 
sente, e  che  allora  avevano  fatto  restaurare. 

Nel  1751  i  predetti  confratelli  facevano  rinnovare  la 
loro  chiesa  su  vago  disegno  del  conte  di  Robilant.  Si  ha 
l'intaglio  della  gentile  facciata  che  questo  egregio  archi- 
tetto aveva  immaginata,  ma  che  non  fu  eseguita.  Quella 
che  ora  si  vede  fu  eretta  per  doni  volontarii  di  con- 
fratelli, e  con  qualche  aiuto  della  regina  Maria  Teresa 
d'Austria  d'Este  nel  1828,  su  disegno  dell'architetto 
Lombardi. 

La  Confraternita  di  S.  Croce  è  la  più  antica  di  To- 
rino, e  negli  archivi  della  medesima  se  ne  conservano 
memorie  autentiche  del  secolo  xiv. 

Appena  essa  fu  in  possesso  della  chiesa  di  S.  Paolo, 
ora  Basilica  magistrale  dell'ordine  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  ne  riparò  le  mura  cadenti  e  il  campanile,  re- 
staurò e  ripulì  ogni  cosa.  Nel  1679  poi  i  confratelli  di 
S.  Croce  si  accinsero  a  ricostrurre  la  chiesa  sui  disegni 
del  Lanfranchi.  Non  ingrandirono  il  perimetro,  e  con- 
servarono a  un  dipresso  la  forma  della  chiesa  antica, 
ma  l'adornarono  di  belle  colonne  di  marmo,  vi  soprap- 
posero la  stupenda  cupola  e  vi  aggiunsero  il  coro  e  la 
sagrestia.  Nel  1703  rifecero  la  porta. 

La  Confraternita  di  S.  Croce,  verso  la  metà  del  se- 
colo xvi,  era  divenuta  soverchiamente  numerosa,  epperò 
udiva  con  lieto  animo  da  maestro  Ambrogio  Luciano  ma- 
nifestarsi il  pensiero  di  derivare  dal  proprio  seno  una 
nuova  confraternita  da  denominarsi  del  Nome  di  Gesù, 
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la  quale  si  cercasse  pe'  suoi  divoti  esercizi  un'altra 
chiesa. 

Fu  scelta  ed  ottenuta  quella  di  S.  Martiniano,  della 
quale  prendevano  solenne  possesso  addi  3  di  marzo  1545. 

Nel  1575,  essendo  curato  della  detta  chiesa  Bartolomeo 
Ghisolfì,  venne  la  medesima,  perchè  minacciava  ruina, 
ricostrutta  dalle  fondamenta;  ne  ponevano  la  prima  pietra 
il  duca  Emmanuele  Filiberto  e  l'arcivescovo  Gerolamo 
della  Rovere,  addi  24  di  giugno. 

Nel  1592  l'altare  maggiore  della  rinnovata  chiesa  si 
adornava  di  una  bellissima  tavola  dipinta  da  Alessandro 
Ardente,  che  più  non  si  trova,  e  le  pareti  della  mede- 
sima si  arricchivano  di  opere  pregiate  dei  valenti  pit- 
tori Cervetti,  Milocco,  Persenda,  Mari  e  di  altri  artisti 
di  non  minore  fama. 

Correndo  finalmente  l'anno  1722,  si  atterrava  l'antico 
ruinoso  campanile,  e  si  ponevano  le  fondamenta  del  nuovo. 

Sui  primordi  del  1577,  Luigi  Canalisio  ed  altri  devoti 
cittadini  fondavano  in  Torino  la  Compagnia  della  SS.  Tri- 
nità, ad  imitazione  di  quella  eretta  a  Roma  nel  1548, 
in  S.  Salvatore  in  Campo,  da  san  Filippo  Neri,  per  soc- 
correre i  pellegrini. 

La  canonica  erezione  della  medesima  si  faceva  da 
monsignor  Gerolamo  della  Rovere,  arcivescovo  di  Torino, 
per  decreto  del  9  aprile  di  quell'anno.  Ed  il  22  dello 
stesso  mese,  i  confratelli  ottenevano  dal  canonico  Lu- 
dovico Tribù,  curato  di  S.  Pietro  del  Gallo,  la  facoltà  di 
uffiziare  in  quella  chiesa,  che  essi  ingentilivano  alquanto. 

Nel  1596  la  Compagnia  comprava  dal  Seminario  la 
chiesa  di  S.  Agnese,  e  volgevasi  tosto  con  gran  cuore 
a  ricostrurla  su  magnifico  disegno'  del  capitano  Ascanio 
Vittozzi,  ingegnere  del  duca. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  xvi  l'opera  già  ferveva. 
L'oratorio  nuovo  era  terminato  nel  1606.  I  lavori  attorno 
alla  chiesa  duravano  ancora  molti  anni ,  e  la  cupola 
veniva  innalzata  nel  166L 


Costrutto  l'altare  maggiore,  quale  ora  si  vede,  nel 
1702,  sul  disegno  del  capitano  Morello,  pochi  anni  dopo, 
nel  1718,  la  pia  generosità  de' confratelli  deliberava  ve- 
stir la  chiesa  di  marmi ,  e  al  primo  architetto  che  allora 
fioriva,  al  celebre  D.  Filippo  Iuvarra,  ne  domandava  il 
disegno.  Avutolo,  non  guardò  al  dispendio.  Dalla  Sicilia 
faceva  venire  quei  diaspri  e  marmi  finissimi  de'  quali 
la  chiesa  della  Trinità  sopra  ogni  altra  risplende.  L'o- 
pera del  rivestimento  continuava  fin  oltre  al  1755. 

Fra  i  dipinti  di  cui  si  abbella  il  vasto  coro  di  questa 
chiesa,  che  trovasi  in  alto  dietro  l'aitar  maggiore  della 
medesima,  è  degno  d'osservazione  l'ovato  che  rappre- 
senta la  Santissima  Trinità,  di  Daniele  Seiter,  che  ebbe 
così  buon  pennello  in  colorire,  sebbene  fosse  scarso 
d'invenzione  e  mediocre  di  disegno;  non  che  ì\  Davide, 
che  gitta  l'acqua  recatagli  da'  suoi  guerrieri,  di  Martino 
Cignaroli  veronese,  padre  di  quel  Scipione  che  di  tanti 
bei  paesi  arricchiva  Torino  e  le  ville  della  ridente  sua 
collina. 

Gli  angeli  poi  che  sostengono  il  quadro  della  Trinità, 
e  le  due  Virtù,  sono  pregiati  lavori  di  Carlo  Antonio  Tan- 
tardini  di  Valsassina,  presso  Milano,  e  le  statue  dei  dottori 
della  Chiesa,  poste  sull'altar  maggiore,  furono  scolpite  da 
Ignazio  Perucca. 

Nel  1846,  finalmente,  i  confratelli  della  SS.  Trinità 
allogavano  agli  egregi  pittori  Luigi  Vacca  e  Francesco 
Gonin  l'impresa  di  dipingere  la  cupola  del  magnifico 
loro  tempio,  secondo  il  disegno  dell'architetto  Leoni. 

Molti  confratelli  della  Compagnia  del  SS.  Nome  di 
Gesù,  abitanti  lungo  il  Po,  non  avendo  comodità  di  re- 
carsi alle  radunanze  ed  alle  ufficiature  in  S.  Martiniano, 
supplicavano,  nel  1580,  la  Confraternita  a  permetter  loro 
di  far  corpo  da  sé,  ritenendo,  come  divota  colonia,  il 
nome  e  l'abito.  Erano  compiaciuti  e  dalla  Confraternita 
di  S.  Martiniano  accompagnati  processionalmente  al 
duomo  e  poscia  a  S.  Marco,  presso  al  ponte  di  Po,  dove 
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il  curato  li  riceveva  e  loro  dava  facoltà  di  celebrare  i 
divini  uffizi. 

Nel  1648  quei  confratelli  compravano  un  sito  nella  via 
di  Po  e  costruivano  la  chiesa  della  SS.  Annunziata,  che 
ornavano  di  bellissimi  dipinti  eseguiti  a  fresco,  nel  1700, 
da  Giovanni  Battista  Pozzi,  milanese;  arricchivano  di  uno 
stupendo  altare  maggiore  in  marmo,  eretto  su  disegno 
dell'architetto  Bernardo  Vinone,  e  decoravano  di  una  fac- 
ciala ideata  dall'ingegnere  Francesco  Martinez,  che  ve- 
niva poscia  demolita  per  la  continuazione  dei  portici. 

L'idea  di  costruire  una  Confraternita  sotto  l'invoca- 
zione di  S.  Rocco  vuoisi  attribuire  a  certo  Gian  Giacomo 
Rapini  e  ad  alcune  altre  pie  persone,  le  quali,  essendovi 
minaccia  di  grave  pestilenza  in  Torino,  ottenevano  fa- 
coltà di  stabilirsi,  il  7  settembre  1598,  nell'oratorio  di 
N.  S.  delle  Grazie,  che  si  apriva  in  principio  della  via 
di  S.  Francesco  d'Assisi  e  che  loro  cedeva  la  famiglia 
Broglia,  che  ne  aveva  il  patronato.  Vi  si  facevano  subito 
ristauri  ed  ampliazioni,  lo  si  univa  alla  vicina  chiesa  di 
S.  Gregorio,  anch'essa  ristaurata,  finché  nel  1667  la  Con- 
fraternita prendeva  deliberazione  di  edificare,  su  disegno 
di  Francesco  Lanfranchi,  la  chiesa  attuale  dedicata  a 
S.  Rocco.  Ne  è  bella  l'architettura,  avendo  forma  di  un 
ottagono  sostenuto  da  colonne  in  marmo  e  sormontato  da 
elevatissima  cupola.  L'altare  maggiore,  ricco  di  marmi 
di  Valdieri,  di  Susa  e  di  Frabosa,  fu  innalzato  nel  1 755, 
secondo  il  disegno  di  Bernardo  Vittone.  La  facciata,  essa 
pure  di  buon  disegno,  fu  costrutta  nel  1780,  concorrendo 
a  gran  parte  delle  spese  Vittorio  Amedeo  III. 

La  Confraternita  del  Santissimo  Sudario  veniva  eretta 
sotto  gli  auspicii  di  Carlo  Emmanuele  I,  nel  1598.  Uffi- 
ciava dapprima  la  chiesa  di  S.  Pietro  del  Gallo,  la  quale 
demolita,  trasferivasi  a  S.  Maria  di  Piazza.  Nel  1728, 
avendo  inteso  che  Vittorio  Amedeo  II  desiderava  si  edi- 
ficasse uno  spedale  pei  mentecatti,  dichiarava  di  esser 
pronta  a  pigliare  sopra  di  se  questo  pietoso  carico,  ed 
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avendo  ottenuto  dal  re  in  dono  il  terreno,  vi  edificava, 
nel  1764,  un  ospedale  pei  pazzi,  e,  su  disegno  dell'ar- 
chitetto Borra,  una  piccola  attigua  chiesa,  ove  la  Con- 
fraternita, in  sito  suo  proprio  e  affatto  indipendente,  po- 
tesse compiere  tutti  gli  uffizi  del  culto. 

Questa  chiesa,  che  presenta  la  forma  di  un  rettangolo, 
nulla  offre  di  particolare;  è  degno  tuttavia  di  osserva- 
zione il  quadro  che  sta  sopra  l'aitar  maggiore,  rappre- 
sentante il  Padre  Eterno,  e  più  abbasso  due  angeli  che 
spiegano  la  SS.  Sindone,  pregiato  lavoro  del  Milocco  che 
eseguì  pure  gli  affreschi  della  vòlta. 

Tutte  le  anzidette  chiese  furono  a'  nostri  tempi  più 
o  meno  elegantemente  ristaurate  dai  confratelli  che  le 
uffiziano. 

Ora  a  noi. 

Se  nel  declinare  del  secolo  xiv  le  case  di  Dio  in  To- 
rino erano  ancora  lontane  da  quella  nettezza  di  cui  deb- 
bono rìsplendere  (1),  in  abbietta  condizione  era  ancora 
la  chiesa  di  S.  Silvestro,  di  forma  rettangolare,  senza  or- 
namenti, colla  porta  volta  a  ponente  e  l'altare  maggiore 
eretto  verso  levante,  giusta  l'antica  liturgia  (2). 

Ho  detto  che  era  chiesa  parrocchiale;  ma  la  sua  po- 
polazione ascendeva  appena,  ne'  tempi  di  cui  parlo,,  a  250 
anime,  alle  quali  il  pane  degli  angeli  e  il  viatico  del- 
l'immortalità si  amministrava  dall'attiguo  elegantissimo 
oratorio  del  Corpus  Domini,  nel  quale  si  conservava 
l'Eucaristia  santissima. 

Eretta  la  Compagnia  dello  Spirito  Santo,  «  l'anno  1575 
et  li  26  di  Marzo  nella  giesa  sudetta  di  Santo  Silvestro  per 
ordine  di  Messer  Gasparro  d'i  Rossi  congregatti  Messer 
Gabriele  Rusca  sottopriore,  Messer  Gioan  Pietro  Discalzo 
tesoriere,  et  altri  ufficiali  et  fratelli  di  la  Compagnia 
sudetta  fu  proposto  da  detto  d'i  Rossi  esser  necessario 
ritornar  dall' illustre  signor  Arcivescovo  per  haver  la  su- 
detta giesa  per  l'esercitatione  de  divini  ufficii  et  altri  atti 
soliti  a  simili  Compagnie.  Et  doversi   nottifìcare   ciò  al 
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Reverendo  Messer  Giacomo  Canavero  Curato  di  detta 
giesa  et  farlo  dimandar  et  proponergli  l'intento  sudetto 
et  accordarsi  o  sia  far  con  lui  le  conventioni,  che  si  pre- 
tenderà la  sudetta  Compagnia,  et  veder  da  detto  Curato 
quel  che  lui  da  essa  pretenderà. 

«  Il  che  inteso  dalla  Compagnia  et  fatoli  sopraciò  ma- 
tura consideratione  è  statto  risolto  et  conchiuso  (3).  » 

Era  frattanto  necessario  formulare  e  stabilire  i  punti 
della  convenzione  da  presentarsi  al  reverendo  curato  di 
S.  Silvestro;  quindi,  tre  giorni  dopo,  li  confratelli,  di 
nuovo  insieme  congregati  «  incaricavano  Messer  Gasparro 
d'i  Rossi  di  procurar  in  compagnia  di  Messer  Rernardino 
Vidotto  confondatore,  di  Messer  Marc' Antonio  Spana  et 
di  Messer  Gioan  Verde  di  far  li  patti  che  si  havevano 
a  risolvere  con  esso  Curato  et  riferirgli  alla  Compagnia 
l'ultimo  giorno  di  le  proxime  feste  di  Pasca  cadente  il 
5  d'Aprile,  et  commettevano  particolarmente  ad  esso  d'i 
Rossi  la  composition  di  detti  patti,  ossia  conventioni  et 
di  far  congregar  la  Compagnia  esso  giorno  et  all'hora 
che  gli  sarebbe  più  comoda,  la  quale  fu  da  detto  d'i 
Rossi  dichiarata  dover  essere  alli  18  hore  (4).  » 

I  detti  confratelli  non  ponevano  indugio  al  compi- 
mento dell'onorevole  incarico  che  loro  era  stato  affidato, 
a  et  li  cinque  di  aprile  1575  nella  giesa  di  S.  Silvestro 
avanti  di  Messer  Rusca  Sottopriore  et  Messer  Discalzo 
Tesoriere  et  altri  ufficiali,  et  di  la  maggior  parte  di  la 
Compagnia  compariva  Messer  d'i  Rossi  con  Messer  Vi- 
dotto et  gli  altri  eletti,  li  quali  inseguendo  l'ordine  da- 
toli presentavano  una  parcella  delli  patti  o  sia  conven- 
tioni che  se  pretendeva  la  Compagnia  dover  far  col  Curato 
di  S.  Silvestro.  Et  instavano  che  la  si  legesse  pubblica- 
menti  a  tutti  et  contentandosi  la  Compagnia  de  essa  fosse 
commesso  dalla  Compagnia  a  cui  meglio  parirebbe  di  far 
risolvere  detti  patti  con  esso  Curato  avanti  detto  Illustre 
Signor  Arcivescovo  et  farli  interporre  il  suo  et  di  la 
corte  Archiepiscopale  decreto  et  autorità.  Et  confirmar 
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essa  Compagnia  conforme  a  detta  parcella  in  detta  giesa, 
et  cercar  di  ottener  tutto  quello  de'  patti  che  in  essa  par- 
cella ragionevolmenti  si  potrebbe  da  detto  Monsignor  Ar- 
civescovo et  Curato  (5).  » 

Uditi  li  confratelli  delio  Spirito  Santo  gli  articoli  della 
convenzione  a  farsi  col  reverendo  curato  di  S.  Silvestro, 
ed  approvatili  dopo  matura  considerazione,  «  li  10  di 
aprile  dell'anno  sudetto  et  alle  18  hore  avanti  il  sudetto 
Messer  Rusca  Sottopriore  et  Messer  Discalzo  Tesoriere 
congregatta  la  maggior  parte  di  la  Compagnia  Messer 
Gasparro  d'i  Rossi  proponeva  a  nome  anche  degli  altri 
eletti  che  fosse  dimandato  il  sudetto  Reverendo  Curato 
et  il  Signor  Rernardino  Perracchio  Canonico  et  pensio- 
narlo di  la  giesa  di  S.  Silvestro  et  ad  essi  fossero  comu- 
nicate le  pretensioni  delli  sudetti  patti.  Et  essi  di  quelli 
contentandosi  fossero  moniti  a  ritrovarsi  in  compagnia 
di  essi  eletti  et  fratelli  di  detta  Compagnia  in  casa  di 
detto  Monsignor  Reverendissimo  al'hora  et  giorno  comodo 
a  detto  Monsignore. 

«  Il  che  cossi  fu  ordinato  et  mandatto  a  dimandare 
essi  Signori  Pensionarlo  et  Curato,  li  quali  giunti  et  ve- 
dutti  detti  patti  et  la  Compagnia  vedutti  anche  li  patti 
che  si  pretendeva  esso  Curato  et  Pensionano  s'è  l'una 
et  l'altra  parte  contentatta  et  tra  essi  havutta  l'hora  da 
detto  Monsignore  et  giorno  cioè  alle  18  hore  dil  mer- 
core  indi  sequente  che  fu  li  13  di  Aprile  ritrovarsi  dal 
detto  Monsignore  come  sopra  si  è  detto  per  finir  o  sia 
adimpir  et  risolver  le  sudette  conventioni  (6).  » 

Gerolamo  della  Rovere,  arcivescovo  allora  di  Torino, 
era  nato  in  questa  città,  nel  1530,  da  Lelio  della  Rovere 
dei  signori  di  Vinovo,  e  da  Anna  de'conti  di  Piossasco, 
ed  era  nipote  di  monsignor  Giovanni  Francesco  della 
Rovere,  primo  arcivescovo  della  nostra  diocesi. 

Imparate  le  belle  lettere  in  patria,  era  stato  mandato, 
sebbene  in  età  ancora  infantile,  allo  studio  di  giuris- 
prudenza in  Padova  ed  in  Pavia;  e  siccome  era  un  por- 
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tento  d'ingegno,  riusciva  in  questa  scienza  con  tale  suc- 
cesso, che,  non  compiti  ancora  i  nove  anni,  teneva  una 
pubblica  disputa,  e  componeva  un'orazione  che  si  me- 
ritava l'onore  della  stampa  nel  1539.  L'anno  seguente, 
soggiornando  in  Pavia,  dettava  un  libro  di  poesie  la- 
tine che  furono  impresse  nella  detta  città  col  titolo: 
Hy evonimi  a  Ruvere  annum  agentis  X  —  carmina  — 
Papice  MDXL. 

La  fama  di  sì  grande  ingegno  del  giovanetto  della 
Rovere  si  diffondeva  rapidamente  non  solo  in  Italia,  ma 
presso  tutte  le  colte  nazioni,  e  Francesco  I,  re  di  Francia, 
lo  chiamava  a  Parigi. 

Qui,  perfezionando  egli  i  severi  suoi  studii,  era  an- 
noverato fra  i  più  dotti  e  celebri  dottori  di  quella  uni- 
versità, e  poco  tempo  dopo,  cioè  nel  1547,  essendo  morto 
Francesco  I,  veniva  egli,  che  toccava  appena  i  diciasette 
anni,  preferito  a  tutti  i  nazionali  per  comporre  e  reci- 
tare l'orazione  funebre  dell'estinto  monarca. 

Eletto  vescovo  di  Tolone  dietro  proposta  di  Enrico  II, 
allo  scender  di  questi  immaturamente  nella  tomba,  mor- 
talmente ferito  in  un  torneo,  fu  del  pari  prescelto  a  ce- 
lebrarne le  lodi  quando  gli  si  rinnovarono  solenni  le 
esequie. 

Salito  finalmente  sul  trono  di  Francia  Carlo  IX,  man- 
dava monsignor  Gerolamo  della  Rovere,  in  qualità  di  suo 
ambasciatore,  alla  corte  del  duca  Emanuele  Filiberto,  il 
quale,  nel  trattare  con  lui  essendo  stato  rapito  dallo  splen- 
dore de' tanti  suoi  lumi,  e  dal  dovizioso  corredo  delle 
preclare  sue  virtù ,  resasi  vacante  la  sede  di  Torino,  per 
la  rinunzia  del  cardinale  Inico  Avalos,  otteneva  dalla  san- 
tità di  Pio  IV  che  fosse  da  quella  *  di  Tolone  a  questa 
traslato,  nel  1564  (7). 

Il  novello  arcivescovo  era  carissimo  ai  Torinesi,  perchè 
egli  udiva  con  tale  benignità  quanti  ricorrevano  a  lui 
per  aiuto  e  consiglio,  che  lo  rendeva  arbitro  de' cuori, 
e  correggendo,  serbava  tale  amorevolezza  e  dignità,  da 
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rendere  gli  uomini,  anche  i  più  ostinati  nel  male,  schiet- 
tamente  convertiti,  non  confusi  od  umiliati. 

Amabilissimo  nelle  sue  maniere,  accolse  il  venerando 
prelato  i  confratelli  dello  Spirito  Santo,  «  et  alla  pre- 
senza di  lui  gionti  Messer  Gasparro  d' i  Rossi  presentava  ! 
una  parcella  delli  patti  che  si  pretendeva  la  sudetta  Com-  | 
pagnia  fare  con  li  Reverendi  pensionarlo  et  Curato  di 
S.  Silvestro  et  instava  a  nome  della  Compagnia  a  detto 
Monsignor  Reverendissimo  fosseli  concesso  la  sudetta 
giesa  et  confìrmata  la  Compagnia  in  essa,  et  che  fosse 
interposto  il  decreto  et  autorità  di  esso  Monsignore  Re- 
verendissimo et  di  la  corte  sua  Archiepiscopale  ad  essa 
concessione,  confìrmatione  et  patti. 

«  Et  per  lo  contrario  detto  Reverendo  Messer  Giacomo 
Canavero  Curato  di  S.  Silvestro  presentava  un'altra  par- 
cella delli  patti  che  si  pretendeva  dalla  Compagnia  e  si 
contentava  di  accettare  la  sudetta  Compagnia  et  li  suoi 
successori  in  essa  Giesa  mediante  li  suoi  sudetti  patti 
et  tutto  rimetteva  al  giudizio  di  esso  Signor  Reveren- 
dissimo. 

«  Et  replicando  detto  d'i  Rossi  diceva  doversi  comu- 
nicar la  parcella  delli  pretendimi  patti  di  detto  Reverendo 
Curato,  questa  sendoli  comunicata  instava  anche  che  in- 
tervenisse et  togliesse  il  consenso  di  detto  Reverendo 
pensionano  ivi  presente  et  non  contradicente.  Et  il  tutto 
alla  moderanza  di  essi  patti  fu  rimesso  al  parere  et  giu- 
dicio  di  detto  Monsignor  Reverendissimo  Arcivescovo 
riservato  il  caso  fìa  di  bisogno  il  beneplacito  di  Sua 
Santità.  Et  per  tale  effetto  supplicava  ad  esso  Monsi- 
gnor Reverendissimo  si  degnasse  di  aggiutar  et  favorir 
essa  Compagnia  per  haver  in  caso  come  sopra  esso  suo 
Beneplacito  et  di  ciò  ne  fosse  fatto  pubblico  instro- 
mento  (8).  » 

Ecco  T  instromento  : 

«  L'anno  1575  et  li  13  Aprile  in  casa  dil  sudetto  Il- 
lustre et  Reverendissimo  Signor  Arcivescovo  avanti  detto 
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Illustre  Signore  personalmente  constituitti  il  Reverendo 
Messer  Giacomo  Ganavero  di  Lombriasco  Curato  di  ìa 
giesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  per  una  parte;  et  Messer 
Gabriele  Rusca  mercante  et  cittadino  di  Turino  Sotto- 
priore di  la  Compagnia  del  Spirito  Santo,  Messer  Ber- 
nardino Yidotto  musico  et  Tomaso  Giordanino  ambi  di 
Turino  et  Sindici  di  detta  Compagnia  cuon^  appare  per 
Testimoniali  ricevute  per  Messer  Carlo  Cavalotto  nodaro 

di  Turino  li (9)  di  Marzo  proximo  passato,  et  li  nobili 

Messer  Bernardino  Ganglio,  Messer  Gioan  Verde,  Messer 
Tomaso  Blanchiardo  tutti  di  Turino  tre  de'  quatro  con- 
seglieri;  Messer  Tomaso  Merlino,  Messer  Giuseppe  Dar- 
mello,  Messer  Battista  Marmerio,  Messer  Dominico  Me- 
glino,  Messer  Bertolomeo  Borgo  et  più  altri  tutti  di  la 
sudetta  Compagnia  et  a  nome  loro  et  di  la  Compagnia 
et  suoi  successori  per  l'altra.  Hanno  convenutto  et  ac- 
cordato cioè  detto  Curato  à  admesso  et  admette  detti 
fratelli  et  loro  tutti  successori  in  essa  giesa  parocchiale 
quanto  alla  celebrazione  et  esercitio  dei  divini  ufficii, 
laude,  canti  et  orationi  soliti  a  simili  compagnie  pura- 
che  detti  fratelli  a  nome  di  loro  Compagnia  provedino 
ad  esso  Curato  di  una  stanza  cossi  idonea  et  comoda 
com'è  et  al  presente  si  trova  la  camera  quale  detto  Cu- 
rato lascia  alla  sudetta  Compagnia  per  far  suo  oratorio 
et  nella  quale  al  presente  esso  Curato  habita  sin' a  tanto 
che  detta  Compagnia  habbia  fatto  edificar  sopra  la  bo- 
tega  delle  case  di  detta  giesa  sopra  il  cantone  quale  è 
l'ultimo  andando  verso  la  Porta  Palazzo. 

«  Per  l'osservanza  dil  che  essa  Compagnia  ha  datto 
per  sigurtà  li  detti  Messer  Gabriele  Rusca  Sottopriore 
et  Messer  Bernardino  Gariglio  consigliere  di  detta  Com- 
pagnia ivi  presenti.  Li  quali  Messer  Rusca  et  Gariglio  et 
ogn'uno  di  loro  per  il  tutto  hanno  promesso  et  promet- 
tono facendo  loro  caso  et  debito  proprio  far  detta  ca- 
mera et  adempire  il  tutto  sopra  contenutto  (10).  » 

Seguivano  altri  patti  concernenti  le  sepolture  de' con- 
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fratelli,  le  laminarie,  gli  offertori^  il  canto  solenne  delle 
messe,  i  legati  o  donazioni,  ed  i  funerali  soliti  a  farsi 
nella  chiesa  di  S.  Silvestro. 

«  Questi  vidotti  et  mitigate  le  parolle  del' una  et 
del'altra  parte  da  detto  Monsignor  Reverendissimo  esso 
Monsignore  interogatti  prima  detto  Signor  Canonico  pen- 
sionano et  Curato  presenti  et  havuto  loro  consenso  et 
fatta  sopra  ciò  matura  consideratone,  inchinando  alla 
divota  richiesta  fatta  dal'una  et  dal'altra  parte  respetti- 
vamente  concedeva  et  donava  il  luoco  sopra  richiesto 
ad  essa  Compagnia  et  suoi  successori  veri  catolici  per 
l'effetto  sudetto  et  li  continuava  in  esso  luoco  et  giesa 
sudetta.  Et  authorizava  et  prestava  il  suo  consenso  et 
beneblacito  ad  essi  patti  et  conventioni.  Et  di  più  alle 
sudette  cosse  siccome  legitimamente  fatte  et  convenienti 
alla  ragion  et  sacri  canoni  suo  decreto  et  di  la  Corte 
Archiepiscopale  interponeva ,  confirmava,  autorizzava  et 
consentiva. 

«  Et  di  questo  se  ne  riceveva  publico  instromento  dal 
Messer  Chiancerono.  Presenti  esso  Gasparro  d'i  Rossi, 
il  Reverendo  Signor  Ludivico  Longo  di  Mondovì  Cano- 
nico di  Turino  et  dottore  de  Leggi,  il  Reverendo  prette 
Gioanni  Antonio  Mocca  Priore  di  Cavalerleone  et  uno 
de'capelani  d'esso  Monsignor  Reverendissimo  et  di  Messer 
Gioanni  Angiolo  Silva  cittadino  di  Turino  et  secretarlo 
d'esso  Signor  Reverendissimo. 

«  Et  ciò  l'anno  sudetto  1575,  anno  Santo  del  Santo 
Giubileo  (11).  » 

I  voti  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo  erano  ap- 
pieno coronati,  ed  avendo  essa  colla  massima  sollecitu- 
dine convertita  la  camera,  ove  abitava  il  reverendo  cu- 
rato di  S.  Silvestro,  in  una  specie  di  coro,  «  addì  16  di 
Aprile  giorno  di  sabato  da  sera  in  detto  luoco  congre- 
gatta  con  grandissima  solennità ,  essendo  l'altare  grande 
ornato  et  la  capella  grande  tapizzata,  con  l'assistenza  di 
gran  numero  di  popolo  talmenti  che  la  giesa  era  piena, 
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cantò  la  Salve  in  musica  et  con  grandissimo  numero  di 
lumi  talché  fu  laudatissimo  esso  atto. 

«  Et  fu  risolto  al'hora  di  ritrovarsi  tutti  la  mattina 
seguente  al'hora  di  la  prima  messa  per  incomenzar  l'uf- 
ficio a  laude  del  Signor  Iddio  Padre,  del  Figliuolo  et  del 
Spirito  Santo  suo  Protettore,  et  di  l'Unità  Santa  Trinità 
et  di  la  gloriosa  Vergine  Maria  et  di  tutti  i  Santi  et  Sante. 

«  La  mattina  seguente  17  Aprile  al'hora  di  la  prima 
messa  congregatta  tutta  la  Compagnia  in  essa  giesa  et 
oratorio  fu  prima  cantatto  il  Te  Deinn  Laudamus  per  rin- 
graziamento al  Signore  Iddio  di  aver  ottenuto  il  suo  in- 
tento. Et  dapoi  detto  l'oratione  Actiones  nostras  et  reci- 
tano l'uffìzio  del  Spirito  Santo  sin  al  vespro,  fu  detto 
l'uffìzio  di  la  Madonna. 

«  Quale  finito  fu  cantata  in  musica  d'essa  Compagnia 
la  messa  con  grandissima  solennità  et  essa  finita  fu  ri- 
solto di  rìtruovarsi  tutti  al'hora  di  Nona  (12).  » 

Qui  i  miei  lettori  mi  vorranno  permettere  una  osser- 
vazione, e  me  la  vorranno  permettere  in  particolar  modo 
i  Torinesi,  i  quali  si  gloriano  che  la  loro  città  natale 
s'intitoli  del  Santissimo  Sacramento  e  di  Maria  Consolatrice. 

L'osservazione  è  questa:  bene  e  sapientemente  i  primi 
confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo  inaugu- 
ravano le  religiose  loro  funzioni  sotto  gli  auspizi  della 
Vergine.  Imperocché  essa  è  la  dispensiera  di  tutti  i  fa- 
vori celesti,  la  consolazione  degli  afflitti,  e  la  salute  degli 
infermi.  Ella  non  è  meno  tutrice  degli  innocenti  che  al- 
leviatrice  dei  cadetti,  presta  e  parata  sempre  a  disar- 
mare le  collere  dell'Altissimo.  Ella  è  detta,  ed  è  vera- 
mente la  stella  del  mare,  propizia  stella  che  dirada  le 
tenebre  della  nostra  mortalità;  che,  fra  le  secche  e  gli 
scogli  del  nostro  corso  dubbioso,  ci  addita  il  porto  e  a 
quello  ne  scorge  sicuramente.  Rompano  pure  i  frangenti 
dell'onde,  i  rovesci  del  nembo  trabocchino,  l'oscurità  e 
la  procella  imperversi;  chi  tien  fiso  lo  sguardo  a  quel 
lume,  non  fìa  mai  che  pericoli  e  sommerga. 
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Perciò  nell'ora  che  il  desiderio  de'  naviganti  si  volge 
più  tenero  alla  patria  ed  agli  amici  cui  dissero  addio; 
nell'ora  che  il  rintoccar  della  squilla  semhra  piangere 
il  dì  che  muore,  tutti  si  accolgono  riverenti  a  cantar  le 
sue  lodi,  e  l'immenso  oceano,  che  intanto  vanno  solcando, 
par  che  faccia  dolce  e  profondo  tenore  alle  supplici  loro 
note. 

Né  vi  ha  rapida  altezza  di  monte,  né  cupo  seno  di 
bassa  vallea,  né  sentiero  per  boschi  devio  e  solingo,  né 
spiaggia,  per  quantunque  romita,  dove  non  sorga  qualche 
rustica  cappelletta  sacra  al  suo  nome,  conforto  e  indi- 
rizzo al  faticato  viandante  e  al  pellegrino  smarrito;  né 
vi  hanno  abitatori  di  capanne  o  di  presepi  che,  dinanzi 
airimagine  sua  veneranda,  non  ardano  una  povera  face, 
e  appiè  di  quella  non  raccolgano  i  figliuoli  e  facciano 
loro  ripetere  la  tenera  e  sublime  preghiera  della  Chiesa: 

«  Santa  Maria,  Madre  di  Dio,  prega  per  noi  peccatori 
adesso  e  nell'ora  della  morte  nostra.  —  Cosi  sia!  » 


NOTE  AL  CAPITOLO  IV. 


(1)  Vedi  la  carta  topografica  della  chiesa  di  S.  Silvestro  che 
si  conserva  negli  archivi  comunali  di  Torino,  categ.  9,  mazzo  4. 

(2)  Ciò  risulta  dagli  atti  delle  visite  dell'arcivescovo  Cesare 
Cibo,  nel  1551,  e  da  quella  di  monsignor  Angelo  Peruzzi,  vescovo 
di  Sarcina,  nel  1584. 

(3)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  4,  5.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirato  Santo.) 

(4)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  5  e  retro.  (Ibid.) 

(5)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  6.  (Ibid.) 

(6)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  7.  (Ibid.) 

(7)  Nell'istesso  anno  in  cui  fu  innalzato  monsignor  Gerolamo 
della  Rovere  da  Sisto  V  alla  porpora  cardinalizia,  cioè  nel  1586, 
il  duca  Carlo  Emanuele  I  lo  fregiava  del  collare  dell'Ordine  su- 
premo della  SS.  Annunziata,  essendo  già  cancelliere  dell'Ordine 
stesso  dai  24  di  marzo  del  1569.  (Pedemontium  sacrum,  voi.  II, 
pag.  577.) 

(8)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  8  e  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(9)  Manca  la  data  del  giorno. 

(10)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  8  a  tergo  e  9.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(11)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  10  a  tergo  e  11.   (Ibid.) 

(12)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  11  e  a  tergo.  (Ibid.) 


CAPITOLO  V. 


SOMMARIO 

Inesplicabile  condotta  di  messer  Gabriele  Magistri,  primo  priore 
della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  in  To- 
rino. —  Elezione  di  un  nuovo  priore  nella  persona  di  messer 
Gasparro  d'i  Rossi.  —  Restauri  all'oratorio.  —  Collette  e  doni 
preziosi.  — Nel  cielo  sta  preparata  la  ricompensa  agli  uomini 
virtuosi. 


Uno  dei  maggiori  difetti  della  volontà  umana  è  la  tar- 
danza nell'eseguire  quello  che  la  coscienza  e  la  ragione 
le  additano  come  buono.  Però,  gli  uomini  timidi  e  du- 
bitosi  non  sono  mai  ad  alcun  evento  preparati,  e  mentre 
ondeggiano  tra  i  diversi  partili  e  pigliano  l'uno  e  tosto 
lo  rigettano  per  l'altro,  e  sempre  incerti  riflettono  e  si 
consultano  e  aspettano,  lasciano  passare  senza  frutto  il 
tempo,  né  sanno  mai  approfittare  delle  occasioni  che  loro 
si  presentano  di  fare  il  bene. 

Se  poi  talvolta  loro  sorge  nell'animo  il  pensiero  d'in- 
traprendere alcuna  cosa  davvero,  e  vi  pongono  la  mano 
con  inusitato  ardore,  allora,  a  misura  che  si  avanzano 
nel  compimento  di  essa,  spaventati  ai  disagi,  ai  rischi, 
ai  contrasti  ne' quali  offendono  quasi  al  muovere  d'ogni 
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passo,  perdono  il  vigore,  illanguidiscono  nella  volontà 
e  lasciano  a  mezzo  ciò  che  avevano  incominciato,  colla 
stessa  prontezza  colla  quale  ad  esso,  senza  riflettere,  si 
erano  rivolti.  Quindi  il  continuo  loro  vagare  di  consiglio 
in  consiglio  e  d'uno  in  altro  disegno;  quindi  il  tumulto 
e  il  disordine  della  loro  vita,  cui,  nel  mancare  l'unità 
dello  intento,  manca  l'armonia  tra  le  sue  varie  parti  e 
il  suo  fine. 

Ora  fra  questi  enti  timidi,  dubitosi,  incostanti  che 
nella  inqualificabile  loro  condotta  diventano  increscevoli 
a  se  stessi,  di  peso  altrui  ed  inutili  alla  società,  io  sono 
dolente  di  dover  annoverare  Messer  Gabriele  Magistri  No- 
darò  di  Turino  et  Secretano  della  Santa  Inquisitane. 

Misericordia  !  l' Inquisizione ,  quel  tribunale  di  sangue 
che  ha  fatto  tante  vittime  giudicando,  non  solo  le  azioni, 
ma  le  coscienze! 

So,  benevolo  lettore,  che  il  soggetto  principale  delle 
perpetue  declamazioni  contro  la  religione  cattolica  è  l'In- 
quisizione che,  nei  romanzi  altramontani  e  nei  drammi 
a  forti  senzazioni,  si  rappresenta  come  una  lunga  e  san- 
guinosa crociata  bandita  a  danno  della  libertà  del  pen- 
siero. 

Ma  l'Inquisizione  non  pretese  giammai  di  penetrare 
nel  foro  della  coscienza ,  o  togliere  altrimenti  la  libertà 
di  pensare  a  chicchessia,  ma  mirò  soltanto  a  reprimere 
la  libertà  di  pervertire  gli  spiriti  ed  i  cuori,  libertà  che 
nessun  Codice  ha  sinora  osato  consecrare.  Nò  essa  fu 
una  crociata,  si  un  mezzo  utilissimo  ad  impedire  il  ri- 
torno delle  crociate  e  delle  guerre  di  religione  (1). 

Io  potrei  limitarmi  a  queste  poche  parole,  ma  parmi 
importante  cosa  lo  stabilire,  con  monsignore  di  Frays- 
sinous,  idee  meno  equivoche  ed  incerte  su  ciò  che  in 
generale  chiamasi  Inquisizione. 

Ed  in  primo  luogo  faccio  osservare  che  non  si  può 
contrastare  ai  due  poteri,  ecclesiastico  e  civile,  il  diritto 
di  prendere  misure  e  di  concertarsi  insieme  per  opporsi 


—  59  — 
alle  novità  funeste  che  non  compromettono  mai  la  pace 
della  Chiesa  senza  alterare  pur  quella  dello  Stato;  che 
nelle  società  civili  più  moderne  esistono  tribunali  non 
solo  di  giustizia  per  punire  i  delitti  commessi,  ma  eziandio 
di  sorveglianza,  di  sicurezza  per  prevenire  i  delitti  e  le 
cospirazioni  che  potrebbero  turbare  la  pubblica  tranquil- 
lità; che  egli  è  permesso  ai  Pontefici  ed  ai  magistrati 
di  pensare  che  le  perverse  dottrine  conducono  ai  cattivi 
costumi;  che  nessuno  ha  il  diritto  di  essere  sedizioso 
sotto  pretesto  della  libertà  delle  opinioni;  che  in  gene- 
rale la  violenza  non  può  essere  respinta  che  colla  vio- 
lenza, come  dice  Cicerone  (2),  e  che  se  i  mezzi  di  re- 
primento  non  eccedono  i  limiti  legittimi,  formano  la 
sicurezza  della  gente  dabbene,  e  non  ponno  spiacere  che 
ai  malvagi. 

Osservo  in  secondo  luogo  che,  per  giudicare  sanamente 
le  cose ,  conviene  trasportarsi  al  tempo  in  cui  questo  tri- 
bunale fu  stabilito,  tempo  di  gravissimi  timori,  perchè 
turbolenti  sètte  facevano  tremare  la  pubblica  podestà, 
predicando  insane  teorie  colle  armi  alla  mano;  che  quanto 
aveva  di  più  terribile  questo  tribunale  veniva  tutto  dalla 
politica  dei  principi.  Fu  diffatto  l'imperatore  Federico  II 
che  nel  xm  secolo  promulgò  a  Padova  i  più  rigorosi 
editti  in  questa  materia  (3);  fu  verso  la  fine  del  secolo  xv 
che  l'Inquisizione  venne  stabilita  in  Ispagna  da  Sisto  IV, 
ma  sulla  domanda  del  re  Ferdinando  (4);  fu  nel  secolo  xvi 
che  essa  venne  introdotta  nel  Portogallo  da  Paolo  III,  ma  ad 
istanza  del  re  Giovanni  HI  (5);  e  si  sa  che  a  Venezia  venne 
essa  stabilita  con  espressa  ordinanza  del  Senato,  e  che 
tre  senatori  n'erano  membri.  Quindi  l'autore  dell'opera 
che  ha  per  titolo:  V amico  degli  uomini,  e  che  era  ben 
lontano  dall'approvare  questo  tribunale,  scriveva:  *  L'In- 
quisizione, questo  tribunale  terribile  un  tempo  nell'ordine 

civile fu  anch'esso  d' instituzione  dei  principi  (6).  » 

Perchè  adunque  ascriverlo  e  rimproverarlo  unicamente 
alla  Chiesa? 
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In  terzo  luogo  io  farò  osservare,  a  lode  della  Chiesa 
di  Roma,  che  presso  di  essa  questo  tribunale  ebbe  le  forme 
meno  severe;  che  in  esso  non  si  compirono  quelle  san- 
guinose esecuzioni  che  si  rimproverano  alla  Spagna;  e 
nel  suo  settimo  discorso,  Fleury,  tanto  contrario  all'In- 
quisizione, dice  apertamente  che  i  Sovrani  Pontefici  ave- 
vano fatte  molte  costituzioni  per  moderarne  il  rigore  (7). 
Quindi  anche  ne\Y  Enciclopedia  s'inveisce  bensì  contro 
le  procedure  ed  i  supplizi  degli  Spagnuoli,  ma  si  nota 
in  pari  tempo  essere  cosa  sorprendente  che  abbiano 
essi  usato  di  tanto  rigore  nell'esercizio  di  una  giurisdi- 
zione in  cui  gl'Italiani,  suoi  inventori,  usavano  tanta  dol- 
cezza (8). 

Io  non  ignoro  che,  quando  si  rimprovera  agli  Spa- 
gnuoli la  loro  Inquisizione,  essi  la  difendono  col  dire 
che,  mentre  la  Francia,  la  Germania,  l'Inghilterra,  i 
Paesi  Bassi  e  la  Svizzera  erano  in  preda  alle  civili  di- 
scordie, il  loro  Stato  col  suo  tribunale  era  tranquillo.  Vol- 
taire poi,  nel  suo  Saggio  sopra  la  storia  generale,  osserva 
che  nei  secoli  xvi  e  xvn  non  vi  era  stata  in  Ispagna  al- 
cuna di  quelle  sanguinose  rivoluzioni,  di  quelle  tremende 
cospirazioni,  di  quelle  solenni  e  crudeli  punizioni  che 
si  videro  nelle  altre  corti  di  Europa,  e  che,  senza  gli  or- 
rori  dell  Inquisizione ,  allora  non  si  avrebbe  avuto  nulla 
da  rimproverare  alla  Spagna.  In  una  lettera,  finalmente, 
diretta  ad  un  gentiluomo  russo,  si  nota  che  nei  tre  ul- 
timi secoli  si  è  goduto,  in  virtù  dell'Inquisizione,  mag- 
gior pace  e  felicità  in  Ispagua  che  nelle  altre  contrade  di 
Europa  (9). 

Ma  io  non  voglio  farmi  apologista  dell'Inquisizione 
spagnuola.  Il  mio  scopo  è  di  difendere  la  Chiesa  catto- 
lica, e  la  Spagna  certamente  non  è  tutta  la  Chiesa.  Dirò 
invece  due  parole  del  Santo  Uffizio  nella  nostra  Torino, 
capitale  dell'antico  Piemonte. 

Quella  casetta  bassa  per  cui  si  ha  l'ingresso  ne'  chio- 
stri di    S.  Domenico  conteneva  il  tribunale  dell'Inquisì- 
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zione,  nome,  come  abbiamo  veduto,  spaventoso  in  altri 
paesi,  ma  non  nel  nostro.  Imperocché,  se  la  cagione  prin- 
cipale dei  disordini  in  cui  altrove  fu  travolta  questa  isti- 
tuzione era  l'indole  cupa,  segretissima  del  processo,  la 
quale  poteva  dare  facilità  agli  accusatori  di  calunniare; 
era  il  pericolo  di  trascorrere  in  sì  spinosa  materia  a  giu- 
dicare dei  pensieri  e  delle  tendenze,  invece  di  soffer- 
marsi a  fatti  positivi,  pubblici,  scandalosi;  era  finalmente 
il  rischio  cui  erano  esposti  i  giudicanti  di  adombrare 
d'una  parola  imprudente  e  di  confonderla  col  frutto  di 
una  consumata  malizia,  presso  di  noi,  i  principi  Sabaudi 
ebbero  sempre  l'occhio  e  la  mano  a  non  permettere  che 
l'Inquisizione  uscisse  dai  termini  del  giusto,  e  che  sotto 
colore  di  eresia,  e  in  seguito  ad  accuse  di  malevoli,  in- 
quietasse senza  ragione  sufficiente  i  privati  (10). 

Ed  in  prova  di  tanto  vero,  basti  riprodurre  la  seguente 
lettera  della  virtuosissima  principessa  Bianca  di  Monfer- 
rato, duchessa  vedova  di  Savoia,  diretta  all'Inquisitore 
circa  al  1514  : 

«  R.de  in  x.po  pater  amice  et  orator  noster  carissime. 
Il  Castellano  nostro  de  Vigono  (11)  ne  ha  dato  auiso  corno 
voi  et  il  R.  Vicario  de  Susa  hauiti  comenzato  a  proce- 
dere a  la  inquisitione  de  le  persone  heretiche  precipue 
contra  certa  femina  forestiera  in  el  dicto  loco.  Et  che 
le  R.  V.  hano  informatione  contra  alchuni  di  esso  loco 
medesimo.  Et  che  volentieri  essendo  del  nostro  piacere 
procederiano  contra  dicti  maculati  del  dicto  crimine;  sia 
homo  o  femina. 

«  Siamo  contenta  se  proceda  alia  dieta  inquisitione. 
Mediante  che  per  le  R.  V.  o  li  deputandi  per  quelle  se 
proceda  debitamente  corno  iusticia  richiede  et  non  sini- 
stramente ne  a  peticione  di  alchuna  persona  corno  ut 
plurimum  se  sole  fare.  Perchè  accadendo  tal  cossa  oltre 
che  saria  contra  Dio  ne  saressimo  malcontenta  et  facendo 
le  prefate  R.  V.  o  per  li  deputandi  di  epse  il  debito  de  la 
rasone  corno  crediamo  ferano  non  sera  causa  alchuna  di 
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querella  verso  noi  ni  verso  le  prefate  R.  V.  Anche  sera 
nostra  laude  et  di  quelle  que  optime  valeant.  Scriptum 
Cargnani  2*  octobris  (12). 

«  Ducissa  Sabaudiae. 

«jR.do  in  x.po  patri  amico  et  oratori  nostro 
carissimo  hcereticaz  pravitatis  Inquisitor.  » 

Queste  cose  prestabilite,  lasciate  che  io  vi  parli  di 
messer  Gabriele  Magistri,  quantunque  fosse  Secretano  della 
Santa  Inqiiisitione. 

Nella  prima  congregazione  della  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  egli  era  stato,  come  abbiamo  veduto,  a  con- 
siderevole maggioranza  di  voti  eletto  a  priore  di  essa  (13). 

Pochi  giorni  dopo,  «  li  25  di  Marzo,  volendo  la  Com- 
pagnia accordarsi  col  R.°  Messer  Giacomo  Canavero  Cu- 
rato di  S.  Silvestro  per  aver  la  detta  giesa,  Gasparro 
d'i  Rossi  proponeva  di  far  che  Messer  Gabriele  Magistri 
facesse  parte  della  deputatione  eletta  per  presentarsi  a 
Monsignor  Arcivescovo  affine  di  riuscire  in  quello  intento 
et  che  di  ciò  ne  havesse  notitia  ancora  che  fosse  stato 
avisato  d'intervenirvi  prima  di  quella  congregatione  et 
non  se  ne  fosse  curato  presentarsi  né  meno  per  proveder 
alli  bisogni  et  cosse  necessarie  da  proveder  per  il  bene- 
fìcio di  detta  Compagnia  (14). 

«  Messer  Gioan  Verde  et  Messer  Marc' Antonio  Spana 
si  offerivano  spontaneamenti  et  liberamenti  di  eseguir  il 
detto  ordine  et  monir  il  sudetto  Priore  a  dover  assistere 
et  intervenir  il  giorno  seguente  in  detta  giesa  et  di  farne 
la  dovuta  relatione  alla  Compagnia  (15). 

«  Et  li  29  del  detto  Marzo  in  essa  giesa  et  avanti 
Messer  Rusca  Sottopriore  et  Messer  Discalzo  Tesoriere  et 
la  maggior  parte  di  detta  Compagnia  compariva  Gasparro 
d'i  Rossi  in  compagnia  di  Messer  Vidotto  et  altri  duoi 
con  loro  deputati,  et  essi  riferivano  haver  inthimato  il 
soprascritto  atto  a  Messer  Gabriele  Magistri  Priore,  il 
quale  riferiva  non  poterli  assister  meno  richiesto  ad  ag- 


-  63  — 
giutar  o  sia  procurar  apresso  Signor  Reverendissimo  il 
ditto  luoco  per  la  celebration  sudetta  per  esser  lui  molto 
occupato  de'negocii.  Et  per  ciò  la  Compagnia  resti  pre- 
gata di  haverlo  per  iscuso.  Et  esser  essi  eletti  di  parere 
che  non  ostante  l'absenza  di  detto  priore  s'habii  d'ese- 
guir l'intento  di  detta  Compagnia  a  loro  comesso. 

«  Il  che  d'essa  inteso  e  fatoli  matura  consideratione 
ha  risolto  che  si  eseguisca  loro  intento  (16).  » 

Ma,  «  li  cinque  di  Aprile  dovendo  gli  eletti  presen- 
tare a  Monsignor  Arcivescovo  la  parcella  delli  patti  o 
sia  conventioni  che  pretendeva  la  Compagnia  dover  far  con 
il  Curato  di  S.  Silvestro  esponevano  esser  loro  di  parere 
fosse  quell'atto  inthimato  al  priore  et  avertito  d'inter- 
venire in  casa  di  detto  Monsignore  Arcivescovo  per  la 
risolutione  di  essi  patti.  Et  ciò  inteso  da  detta  Compa- 
gnia ordinava  fosse  fatto  quanto  era  stato  proposto.  Et 
cometteva  la  monitione  che  si  haveva  da  far  al  priore 
alli  sudetti  Messer  Marc' Antonio  Spana  et  Gioan  Verde 
ha  ritrouarsi  in  detta  giesa  di  S.  Silvestro  alle  18  hore 
di  la  seguente  dominica  10  Aprile  per  andar  di  compa- 
gnia delli  precitati  eletti  dal  detto  Illustre  Signor  Arci- 
vescovo per  l'effetto  sudetto  (17).  » 

Nel  dì  sopraindicato,  «  et  alle  hore  18  avanti  il  su- 
detto Messer  Rusca  Sottopriore  et  Messer  Discalzo  Teso- 
riere congregatta  la  maggior  parte  di  la  sudetta  Com- 
pagnia li  sopradetti  eletti  riferivano  esser  statto  da  loro 
secondo  gl'era  statto  comesso  inthimato  il  contenuto  nel 
sopra  proposto  atto  al  sudetto  Priore  et  di  haverlo  ha- 
visato  a  doversi  ritrovar  et  comparer  a  quel  hora  nella 
giesa.  Et  esso  haver  risposto  d'intervenire  (18).  » 

I  caratteri  incerti  ed  irresoluti  mancano  sovente  alla 
data  parola,  perchè  non  sanno  mai  prendere  un'attitudine 
chiara  e  risoluta. 

Niuna  meraviglia  impertanto,  che,  «  havuta  l'hora  da 
detto  Monsignore  et  giorno  cioè  alle  18  hore  del  mer- 
core  indi  seguente  13  d'Aprile  per  ritrouarsi  da  lui  et 
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finir  o  sia  adimpir  et  risoluer  le  sudette  conventioni, 
Messer  Gabriele  Magistri  di  ciò  avvisato  non  si  lasciasse 
vedere  da' suoi  confratelli  (19).  » 

Gli  eletti  frattanto ,  come  ho  già  detto ,  compivano 
senza  di  lui  l'incarico  che  loro  era  stato  dalla  Compa- 
gnia affidato. 

Ma  ciò  non  basta. 

(f  Li  17  Aprile  essendo  congrega tta  tutta  la  Compa- 
gnia apresso  haver  detto  la  Nona  fu  proposto  da  Messer 
Gioan  Paolo  Gioanoto  primo  Consigliere  che  atteso  che 
Messer  Gabriele  Magistri  già  Prior  eletto  non  era  mai 
intervenutto  ad  alcun  atto  fatto  per  essa  Compagnia  et 
ch'il  tutto  era  statto  indrizato  et  governato  da  Messer  Rossi, 
et  che  esso  Messer  Magistri  haveva  pregato  lui  proponente 
di  haverlo  per  scuso  appresso  detta  Compagnia  perchè 
non  gli  poteva  anchora  per  al'hora  assister  et  per  levar 
il  scandalo  nel  qual  facilmenti  ognuno  de'  fratelli  sarebbe 
incorso  per  l'absenza  sua  di  far  nuovo  priore  che  rego- 
lasse et  governasse  sin  alla  prossima  festa  de  Santo  Gio- 
vanni (20).  )> 

Iddio  solo  è  infinitamente  paziente,  perchè  infinita- 
mente forte;  la  pazienza  degli  uomini  ha  li  suoi  limiti, 
e  i  confratelli  dello  Spirito  Santo,  avendo  inteso  ciò  che 
loro  aveva  narrato  Messer  Gian  Paolo  Gioanoto,  non  man- 
darono già  gli  eletti  a  pregare  Messer  Gabriele  Magistri, 
che  si  era  finalmente  destato  dal  lungo  e  profondo  suo 
letargo,  di  ritirare  le  sue  dimessioni,  ma  ordinarono  che 
si  procedesse  subito  all'elezione  di  un  nuovo  Priore  e 
«  che  per  ciò  fosse  fatta  oratione  invocando  l'aggiuto 
speciale  del  Spirito  Santo.  Et  cosi  fu  detto  in  canto 
l'Hymno  Veni  Creator  con  l'oratione  Deus  qui  corda,  ecc. 
Et  ciò  fatto  fu  datta  la  comissione  al  sudetto  Messer 
Rusca  Sottopriore  et  Messer  Gioanoto  proponente  di  ele- 
•  ger  tre  ò  quattro  a'  quali  si  dovessero  dar  le  voci  per 
eleger  il  priore.  Et  fu  ordinato  anche  che  chi  si  ritro- 
vasse in  più  numero  di  voci  esso  restasse  Priore  rima- 
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nendo  fermi  tutti  gli  ufficiali  già  fatti.  Et  cosi  furono 
eletti  li  tre  seguenti:  Gasparro  d'i  Rossi —  Battista  Mar- 
merio —  Bernardino  Ganglio. 

«  Messer  Gasparro  d'i  Rossi  essendosi  trovato  in  più 
numero  di  voci  fu  eletto  Priore.  Et  dapoi  l'eletione  can- 
tato dalla  Compagnia  il  Te  Deum  et  fatta  da  detto  Priore 
una  brev'esortatione  alli  fratelli  d'essa  di  perseverar 
agli  ufficii  et  divotioni  fu  da  lui  proposto  che  ateso  la 
Compagnia  era  d'assai  buon  numero  et  che  il  luoco  la- 
sciatoli dal  Curato  non  si  rendeva  capace,  et  che  la  vòlta 
di  detto  luoco  era  tanto  alta  che  non  si  puoteva  vedere 
il  Prete  quando  celebrava  la  S.  Messa,  di  sbassar  essa 
vòlta  et  ingrandirla  sin  alli  pilastri  sott'il  pinacolo.  Et 
di  alzar  l'altare  grande  almeno  de'  cinque  scalini  et  il 
sternio  di  la  giesa  almanco  un  meso  piede  manuale  ateso 
che  entrando  in  essa  si  discend'  alquanto. 

«  Il  che  inteso  fu  da  detta  Compagnia  laudata  la  su- 
detta  propositione  et  risolto  doversi  cossi  fare  (21).  » 

Messer  Gasparro  d'i  Rossi  era  un  uomo  dotato  di  mi- 
rabile attività,  ed  avendo  subito  «  lasciano  la  comissione 
a  Messer  Battista  Marmerio  et  Cristoforo  Cumis  di  far 
patto  co'  muradori  per  sbatter  la  detta  vòlta  et  ingran- 
dirla come  la  soprana,  non  si  trovò  chi  avesse  fatto  mi- 
glior conditione  che  li  sudetti  Marmerio  et  Cumis  et  per 
questo  se  gli  lasciò  il  carrigo  di  far  fare  essa  vòlta  et 
sbatter  la  predetta  medianti  scuti  38  da  lire  9  l'uno  et 
patti  de'  quali  in  una  parcella  da  loro  firmata  li  23  Aprile. 

a  Finita  la  vòlta  fu  proposto  da  Messer  Gasparro  d'i 
Rossi  alla  Compagnia  nella  maggior  parte  congregatta 
esser  necessario  di  due  balustre  l'una  al  fondo  dil  ora- 
torio per  ornamento  et  parapetto  a  tutti;  l'altra  per  or- 
namento di  l'altare  grande.  Il  che  inteso  dalla  Compagnia 
fu  risolto  doversi  far  secondo  era  statto  proposto  et  detto 
che  per  l'ornamento  di  l'altare  sudetto  sitogliessero  quelle, 
che  erano  al'altare  di  la  Madona,  et  che  è  di  la  Compa- 
pagnia  di  S.  Giuseppe  col  consenso  perhò  dil  rethore  et 
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Compagnia  sudetta,  li  quali  havendo  cossi  consentito, 
cossi  è  stato  fatto  (22).  » 

Quest'ultimo  tratto  del  primo  libro  degli  Ordinati, 
nel  quale  fui  costretto  soventi  volte  a  leggere  colla  lente, 
mi  suggerisce  la  seguente  osservazione  :  Nel  1575,  tro- 
viamo già  eretta  in  Torino  una  Compagnia  che  s'intito- 
lava di  San  Giuseppe,  e  ne  promoveva  il  culto;  convien 
dunque  dire  che  fin  dai  più  remoti  tempi  germogliasse 
nel  cuore  de' nostri  antenati  la  divozione  al  gran  Patriarca 
che  fu  sposo  dolcissimo  a  Maria  e  padre  putativo  di  Gesù. 

Mi  dilungherei  volentieri  su  questo  proposito,  devo- 
tissimo quale  sono  di  sì  gran  santo,  ma  debbo  ripigliare 
il  filo  della  mia  storia. 

Le  antiche  nostre  Confraternite  ritraevano  in  sé 
qualche  cosa  de'  tempi  apostolici;  si  facevano  cioè  delle 
collette  ora  per  accrescere  lo  splendore  delle  case  di  Dio, 
ora  per  l'incremento  delle  religiose  loro  società,  ora  per 
soccorrere  i  bisognosi  loro  fratelli  (23). 

«  Et  li  12  di  Maggio  giorno  di  l'Ascenscione  Berto- 
lomeo  Gallone  dava  li  pontali  lavorati  et  li  faceva  met- 
tere nelli  travetti  messi  dalla  Compagnia  per  la  balaustra 
in  fondo  al  coro. 

«  Gabriele  Rusca  sottopriore  faceva  mettere  alle  sue 
spese  il  travetto  e  la  tela  sotto  il  volto  di  la  vòlta  so- 
prana  di  l'oratorio  et  la  Compagnia  li  dava  il  sudetto 
travetto.  » 

Questo  travetto  serviva  di  base  ad  un  crocifisso  di 
cui  parlerò  nel  capitolo  seguente. 

«  Più  detto  Messer  Rusca  dava  un  altare  in  legno  colla 
sua  pradella  et  un'anconetta  (24)  dove  gli  era  la  natività 
di  N.  S.  Iesù  Cristo  fatta  con  due  porte,  che  la  serravano. 

«  Più  un'altra  piccolina  la  quale  doveva  servir  per 
dar  basar  in  segno  di  pace  (25)  nella  quale  vi  era  la 
Virgine  Maria  et  il  Signor  Iesu  Cristo  in  braccio. 

«  Più  un'altra  più  piccola  pace  d'Avolio  dove  vi  era 
il  Crucifixo,  » 
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A  questi  doni  aggiungeva  quelli  «  di  doi  cussini  di... 
rosso  con  un  Giesù  d'oro  al  meso  d'ogni  uno  et  rasi 
quattro  di  vello  con  oro  et  argento  per  ornamento  del 
medesimo. 

«  Messer  Pietro  Perrino  Bergognora  mercante  in  Tu- 
rino dava  uno  Crucifìxo,  uno  Santo  Michele  et  uno  Santo 
Rocco  et  duoi  candelieri  tutto  di  marmo  in  una  scato- 
letta per  adornamento  sopra  l'altare. 

a  Messer  Cesare  Corrado  finalmente  faceva  riparare 
et  indorare  due  angioli  ritrovati  nella  giesa  tenenti  cor- 
nupia  per  l'adornamento  di  l'altare  (26).  » 

Conviene  ora  rifarci  un  passo  addietro. 

Amare  e  volere  il  bene  non  basta  per  conseguire  premio 
di  virtuosi,  ove  non  si  perseveri  in  quel  volere  e  quel- 
l'amore. Gasparro  d'i  Rossi  perseverò  nel  promuovere 
l'incremento  e  il  lustro  della  Compagnia  dello  Spirito 
Santo,  che  aveva  iniziata,  e  da  essa  finalmente  fu  eletto 
a  suo  Priore. 

Osserverà  taluno,  e  con  ragione,  che  questa  ricom- 
pensa fu  un  po'  tarda,  ma  la  storia  di  Gasparro  d'i  Rossi 
non  è  quella  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  gli  ordini  sociali 
ne'  quali  si  videro  sempre  de'  nobili  spiriti  sopportare 
con  invitta  pazienza  la  noncuranza,  l'abbandono,  l'ingiu- 
stizia de'  loro  contemporanei  ? 

Oh  quanti  uomini  dottissimi  e  benemeriti  delle  lettere 
e  delle  scienze  passarono  nel  nostro  Piemonte  inonorati! 

Quale  testimonianza  infatti,  per  tacere  di  molti  altri,  si 
ebbero  dalla  patria  Francesco  Cigna,  fisiologo,  anatomico, 
fisico,  scrittore  valentissimo;  il  chimico  Gioberti  e  il  ma- 
tematico Bidone,  i  quali  tanto  contribuirono  ai  progressi 
delle  scienze  da  essi  con  singolare  amore  e  dignità  pro- 
fessate? Quale  onore  fu  reso  alla  memoria  di  Giuseppe 
Grassi,  autore  de'  Sinonimi  e  del  Dizionario  militare;  al 
conte  Napione  ed  a  Giacinto  Carena,  filosofi,  letterati, 
cittadini  onorevolissimi,  che,  diffondendo  l'amore  della 
nazionale  favella,  concorsero,  più  che  altri  non  pensa, 
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a  far  amare  l'Italia,  a  ravvicinarne  le  disgregate  Pro- 
vincie col  vincolo  più  di  tutti  unitivo,  la  lingua?  Quale 
pubblico  monumento  rammenta  ai  Subalpini  due  uomini, 
di  cui  ogni  altra  contrada  andrebbe  superba,  l'eruditis- 
simo orientalista  Bernardo  Derossi  e  l'abate  Galuso,  ben 
degno  che  da  tutta  Italia  gli  fosse  innalzata  una  statua, 
come  a  buona  ragione  affermò,  giudice  competentissimo, 
Giuseppe  Biamonti? 

E  i  nostri  tempi  ne'  quali,  invece  di  pensare  a  ven- 
dicare dai  torti  delle  età  trapassate  molti  indegnamente 
obliati,  si  rende  a  certi  contemporanei,  de'  quali  memoria 
periit  cum  sonitu,  quell'onore  cbe  dovrebbe  essere  riser- 
bato solamente  alla  realtà  del  valore  scientifico  e  del  me- 
rito incontrastabile,  si  fecero  o  si  fanno  essi  migliori? 

La  sentenza  al  mio  lettore. 

Io  spero  in  una  vita  futura,  nella  quale  i  disordini 
che  si  ravvisano  su  questa  terra,  cagionati  dall'ingiustizia 
degli  uomini,  saranno  compiutamente  riparati  dall'eterna 
giustizia. 

E  fu  amica  pietosa  dell'uomo  la  Religione  Cristiana 
che,  volendo  ai  bisogni  della  travagliata  umanità  provve- 
dere, sublimò  la  speranza  a  virtù,  e  così  le  aperse  dinanzi 
uha  fonte  inesausta  d'ineffabili  altissime  consolazioni. 

Fratelli! 

Siamo  pazienti  sino  alla  venuta  del  Signore.  Il  fati- 
coso colono  aspetta  il  frutto  della  terra  in  pazienza  fino 
a  che  abbia  ricevuto  le  pioggie  della  prima  e  dell'ultima 
stagione.  Così  noi  raffermiamo  i  nostri  cuori,  perchè 
l'avvenimento  del  Signore  è  vicino;  il  giudice  sta  alla 
porta,  quel  giudice  che  ha  detto:  «  Beati  i  famelici, 
perchè  saranno  un  dì  saziati!  Beati  quelli  che  piangono, 
perchè  gioiranno  !  Beati  quelli  che  soffrono,  perchè 
avranno  una  mercede  ampia  e  soprabbondante,  —  il  regno 
de'  cieli!  » 
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CAPITOLO  VI. 


SOMMARIO 

Gesù  crocifisso.  —  La  natura  tutta  quanta  si  commove  alia  morte 
diLui,  re  della  vita.  —  La  buona  novella.  —La  croce, istromento 
di  disprezzo  e  di  onore,  rivela  i  suoi  misteri  all'universo  mondo 
ed  è  inalberata  nelle  chiese  come  segno  di  salute.  — D.  Giacomo 
Ganavero,  curato  di  S.  Silvestro,  dona  un  crocifìsso  alla 
Compagnia  dello  Spirito  Santo.  -  Pregi  artistici  di  questo 
venerando  simulacro.  —  È  oggetto  di  speciale  devozione  pei 
Torinesi. 


L'anno  diciannovesimo  del  regno  di  Tiberio,  impera- 
tore dei  Romani,  e  addì  14  del  mese  di  Nisan  (1),  le 
vie  e  le  piazze  di  Gerusalemme  erano  piene  di  gente  che 
girava  susurrando.  Il  quartiere  poi  della  Porta  Giudi- 
ziaria era  sparso  di  crocchi;  dove  erano  due  o  tre  fer- 
mati, tre,  quattro,  venti  altri  si  fermavano,  altri  sene 
stava  ed  altri  vi  sopraggiungeva.  Quivi  era  vario,  con- 
fuso e  mutabile  parlamento  per  un  uomo  meraviglioso, 
il  cui  nome  risuonava  glorioso  in  più  d'un  luogo  della 
Giudea  e  della  Samaria,  e  che  in  quell'ora  conducevasi 
all'estremo  supplizio.  E  però  gli  uni  dicevano:  ei  si  è  fatto 
Figliuolo  di  Dio;  altri:  s'è  fatto  re  degli  Ebrei;  ed  altri: 
voleva  distruggere  e  ricostrurre  il  tempio  in  tre  giorni. 
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Ma  la  voce  più  comune  ed  accreditata  pretendeva  ch'egli 
avesse  meditato  di  rovesciare  il  potere  dell'imperatore 
nella  Giudea,  perchè  i  sacerdoti  ed  i  seniori  avevano 
gridato  al  procuratore  romano  :  «  Se  lo  assolvi,  non  sarai 
più  amico  di  Cesare.  » 

L'uomo  che  era  l'argomento  di  tanti  sì  vari  ed  op- 
posti ragionamenti  chiamavasi  Gesù  Nazareno,  comechè 
nato  a  Betlemme,  e  credevasi  comunemente  figlio  di  un 
falegname  e  di  una  donna  che  viveva  del  lavoro  delle 
sue  mani. 

Egli  era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio. 

Avendo  per  tre  anni  sparsa  la  celeste  sua  dottrina  in 
Israello,  operati  prodigi  al  cospetto  del  popolo,  guarite 
incurabili  infermità,  dominate  le  leggi  della  natura  e  ri- 
chiamata la  vita  nel  seno  della  morte,  subiva  tutto  il 
rigore  dell'umana  condizione.  E  dopo  la  fame,  le  impor- 
tunità, gli  stenti,  i  dolori,  le  persecuzioni,  le  calunnie, 
il  tradimento,  la  flagellazione,  l'iniqua  condanna,  beveva 
al  calice  d'ogni  patimento,  raccoglieva  in  sé  tutti  i  dolori, 
morendo  confitto  ad  una  croce. 

E  così  erano  avverate  per  filo  e  per  segno  le  profezie 
nelle  quali  era  scritto  che  il  Figliuol  dell'Uomo  portato 
avrebbe  le  nostre  iniquità;  che,  percosso  ed  umiliato  da 
Dio,  sarebbe  stato  riputato  l'ultimo  e  il  più  disprezzato 
degli  uomini;  che,  uomo  dei  dolori,  trafìtte  le  tempia,  tra- 
forate le  mani,  aperto  di  lancia  il  costato,  saziato  di  fiele 
ed  abbeverato  di  contumelie,  non  avente  più  faccia  e 
decoro  d'uomo,  come  agnello  senza  aprir  bocca,  tonduto 
sul  vivo  e  condotto  al  macello,  sarebbe  stato  dalla  terra 
dei  viventi  reciso  e  confuso  coi  scellerati;  i  quali  vati- 
cini, anziché  rivelazioni  dell'avvenire,  sembrano,  a  chi 
retto  giudica ,  istorie  del  passato. 

Nell'ora,  frattanto,  che  Gesù  pendente  alla  croce  met- 
teva un  grido,  raccomandava  il  suo  spirito  a  Dio,  chi- 
nava il  capo  e  si  moriva,  il  sole  discoloriva  improvviso, 
e  quasi  d'atre  gramaglie  tutto  si  copriva;  il  mare  ne  fre- 
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meva  in  tempesta,  il  suolo  tremava  dai  fondamenti,  i 
macigni  del  monte  si  spettavano,  il  velo  del  tempio  si 
squarciava,  i  corpi  di  molti  che  erano  trapassati  uscivano 
dalle  loro  fosse,  e  per  la  santa  città  si  mostravano  a 
questi  ed  a  quelli.  Tutta  quanta  insomma  è  la  natura 
compiangeva  alla  morte  di  lui  che  pur  era  Re  della 
vita  (2). 

Morto  Gesù,  e  deposto  nel  sepolcro,  e  suggellata  la 
bocca  del  monumento,  buona  mano  di  soldati  vi  sta  a 
custodia. 

Ma  che?  Valicato  appena  il  terzo  dì,  Gesù  Cristo  ri- 
sorgeva siccome  un  forte  che  esce  vittorioso  di  gran  bat- 
taglia; risorto,  parlava  e  conversava  coi  fidati  suoi  di- 
scepoli, di  sovrumano  potere  li  investiva,  di  altissimi 
doni  li  privilegiava,  ed  alla  vista  loro  e  di  tanti  altri, 
alla  grande  testimonianza  preordinati,  ascendeva  sublime 
al  cielo. 

A  tanta  altezza,  a  tanta  maestà  saliva  Gesù  dall'igno- 
minia della  croce,  dall'orrore  del  sepolcro. 

Alcuni  giorni  dopo,  mentre  gli  Apostoli  se  ne  stavano 
colla  Vergine  Madre  nel  cenacolo  congregati,  aspettando 
la  promessa  consolazione,  ecco  dal  cielo  prorompeva  un 
suono,  che  a  guisa  di  turbine  irruente  tutta  invadeva 
quella  magione;  e  quinci  e  quindi,  in  mezzo  alla  trepida 
meraviglia  dei  loro  cuori,  apparivano  lingue  di  fuoco  come 
tagli  di  fiamma  viva  distinte,  le  quali  sul  capo  di  cia- 
scuno venivano  a  posarsi;  ond'eglino,  ripieni  di  quella 
virtù  che  in  loro  era  piovuta  dall'alto,  uscivano  al  po- 
polo diverse  e  stranie  favelle  ad  un  tempo  parlando, 
sicché  tutta  la  moltitudine,  a  quei  dì  frequentissima  in 
Gerusalemme,  n'era  percossa  d'inusitato  stupore. 

Allora  si  avverava  quel  magnifico  vaticinio  di  Gioele, 
secondo  il  quale  è  scritto  che  Dio  negh  ultimi  tempi 
avrebbe  infuso  il  suo  spirito  sopra  ogni  carne;  che  gio- 
vani e  vecchi  e  donne  e  fanciulli  empiuto  avrebbe  di  sé, 
fatti  repente  altri  da  quelli  che  prima  non  erano  (3). 
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Allora  suonava  la  tromba  dell'evangelica  predicazione, 
e  in  poco  tempo,  per  una  mirabile  rivoluzione  d'idee, 
il  patibolo  della  Croce,  oggetto  di  orrore,  di  sprezzo  e 
di  scandalo,  diventava  l'emblema  di  libertà,  di  gran- 
dezza e  di  trionfo.  Il  disonore  del  Golgota  si  tramutava, 
si  convertiva  in  albero  di  salute,  in  segno  di  espiazione, 
di  riscatto  e  d'immortalità. 

Il  mistero  intanto  della  Croce  rifulgeva  per  tutta  la 
terra,  e  sin  dai  giorni  caldi  ancora,  come  Tertulliano 
con  africana  arditezza  chiamolli,  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  era  quel  tesoro  vivificante  la  gioia,  la  venera- 
zione ed  il  conforto  del  popolo  fedele;  né  allora  intima- 
vasi  adunanza,  né  imbrandivasi  acciaro,  non  si  vergava 
codice,  né  si  scolpiva  iscrizione,  né  imbandivasi  mensa, 
nulla  insomma  s'intraprendeva  che  non  avesse  principio, 
pregio,  dignità  ed  ornamento  dalla  Croce. 

La  Croce  poi  essendo  il  simbolo  della  redenzione  che 
ai  credenti  apre  l'adito  all'eterna  vita,  i  primitivi  cri- 
stiani la  ponevano  sui  sepolcri  e  sui  sarcofagi  che  in- 
nalzavano in  mezzo  alle  tenebre,  fra  l'aere  morto  delle 
cripte  e  delle  catacombe,  ove,  guidati  al  chiaro  lume 
della  fede ,  si  raccoglievano  per  assistere  alla  celebra- 
zione dei  divini  misteri. 

Quando  finalmente  Costantino  rese  la  pace  alla  Chiesa, 
ed  i  cristiani  poterono  ergere  dei  templi  al  vero  Dio,  la 
Croce  rifulse  in  maestose  basiliche,  in  chiese  auguste 
e  su  gemmati  altari  (4). 

•  Qui  io  debbo  notare,  con  Lattanzio  Firmiano,  che  gli 
antichi  fedeli  della  Chiesa  Occidentale  ponevano  un 
crocifisso  all'ingresso  de'  loro  templi,  per  significare  che, 
siccome  Cristo  è  il  primo  autore  della  nostra  salute,  così 
il  primo  deve  essere  da  noi  venerato  entrando  ne' luoghi 
a  lui  consecrati  (5). 

La  Chiesa  Orientale,  per  lo  contrario,  ed  i  Greci,  so- 
gliono collocare  un  crocifisso  sull'architrave  dell'altare 
maggiore,  perchè,  appena  entrati  nel  tempio  i  fedeli,  pò- 
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nendosi  ad  orare,  possano  riverenti  mirare  con  gratitu- 
dine ed  amore  quello  in  cui  solo  debbono  riporre  e  fon- 
dare tutte  le  loro  speranze  (6). 

Questo  antico  rito  di  porre  un  crocifisso  sull'archi- 
trave dell'altare  maggiore  si  vede  ancora  piamente  pra- 
ticato in  varie  chiese  della  Lombardia  e  delle  diocesi  di 
Novara,  Vigevano,  Aosta  e  Susa, 

Ora  veniamo  a  noi. 

«  L'anno  1575  et  li  12  di  Maggio  giorno  di  l'Ascen- 
scione  finita  la  vòlta  di  l'oratorio  della  Compagnia  dil 
Spirito  Santo,  fatto  mettere  da  Messer  Gabriele  Rusca  a 
sue  spese  un  travetto  procurato  dalla  Compagnia  al  fondo 
di  l'oratorio,  il  Reverendo  Messer  Giacomo  Ganavero  Cu- 
rato di  San  Silvestro  dava  il  Crucifìxo  quale  era  sopra 
detto  travetto. 

«  Et  Madonna  Barbara  Genna  dava  uno  vello  bianco 
con  suoi  fiocheti  atorno,  et  si  ordinava  che  si  tenesse 
sempre  sopra  il  detto  Crucifìxo  (7).  » 

Questo  crocifisso,  maestrevolmente  scolpito  in  legno, 
già  in  somma  venerazione  nell'antica  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro, è  quello  che  tuttora  religiosamente  si  custodisce 
in  una  piccola  cappella  che  si  apre  a  destra  della  porta 
maggiore  del  magnifico  tempio  dello  Spirito  Santo,  eretto, 
come  vedremo,  nel  1764,  su  disegno  del  valente  archi- 
tetto Giovanni  Battista  Ferroggio. 

Pregato  da  me  il  cavaliere  Gabriele  Capello,  detto 
Moncalvo,  cui  mi  lega  particolare  stima  e  antico  affetto, 
a  visitare  questo  venerando  simulacro,  dopo  attenta  e 
minuta  disamina,  mi  scriveva  ne' termini  seguenti: 

«  Amico  carissimo, 

«  Visitai  insieme  agli  egregi  artisti  e  cavalieri  Ta- 
|  mone  e  Desclos  il  crocifìsso  antico  che  trovasi  nella  cap- 
pella a  destra  entrando  della  chiesa  dello  Spirito  Santo. 

«  Questa  statua  è  senza  dubbio  molto  stimabile,  vuoi 
per  la  nobile  ed  affettuosa  espressione  del   volto,  vuoi 
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per  le  belle  proporzioni  del  torso,  vuoi  pei  ben  disposti 
panneggiamenti. 

«  Qualche  cosa  però  che  non  soddisfa  appieno,  e  la- 
scia alquanto  a  desiderare,  trovasi  nella  parte  inferiore 
al  tronco,  cioè  nelle  gambe  e  nelle  coscie,  le  quali  sem- 
brano un  po'  sproporzionate  al  restante  del  corpo. 

«  Consideratolo  attentamente,  senza  pretendere  di 
dare  un  giudizio  inappellabile,  io  ed  i  miei  compagni 
siamo  d'avviso  che  questa  bell'opera  appartenga  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquinto. 

«  Non  conoscendo  noi  l'autore  di  essa,  esprimiamo 
il  desiderio  che  si  faccia  ricerca  nelle  antiche  carte  della 
Confraternita,  conservate  nell'archivio  della  medesima, 
del  nome  del  bravo  artista,  e  venga  segnalato  alla  stima 
delle  persone  intelligenti  ed  amanti  dell'arte  e  di  chi  la 
professa  con  esito  felice.  » 

Ciò  ottimamente  dal  lato  artistico,  ed  io  sono  dolen- 
tissimo che  le  più  accurate  mie  ricerche  negli  archivi 
della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo 
siano  riuscite  vane,  e  non  abbia  potuto  scoprire  in  alcun 
modo  il  nome  dell'artefice  di  sì  pregiato  lavoro  (8). 

Dal  lato  religioso  poi  dirò  che  questo  magnifico  cro- 
cifìsso forma  l'oggetto  di  particolare  divozione  pei  Tori- 
nesi, e  che  viene  esposto  o  portato  solennemente  in  pro- 
cessione ne' tempi  di  pubbliche  gravi  calamità. 

Racconterò  due  fatti  ad  edificazione  e  conforto  dei 
miei  lettori  e  dei  posteri. 

Nell'anno  trentacinquesimo  di  questo  secolo,  essendo 
uscito  dai  deserti  dell'Asia  il  pestifero  cholèra,  correva 
dapprima  gran  tratto  delle  popolose  contrade  d'Europa, 
lasciando  ovunque  tristissimi  vestigi  di  sua  crudeltà;  pit- 
tatosi poscia  sulla  bellissima  nostra  penisola,  ne  ammor- 
bava le  aure  salubri.  Nizza,  Genova,  Cuneo  erano  al- 
lora fatte  teatro  a' suoi  furori:  rivestivansi  a  bruno  le 
superbe  soglie  tocche  dal  pie' mortifero,  ed  ogni  viso 
portava  scolpite  le  tracce  o  del  dolore   per   i  congiunti 
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e  gli  amici  rapiti  da  violenta  morte,  o  del  terrore  per 
la  rea  peste  che  imperversava. 

Già  la  nostra  Torino  sentiane  la  vicina  minaccia,  già 
eravi  penetrato  lo  spavento  a  gettarne  i  semi.  I  pubblici 
magistrati,  ad  allontanare  od  almeno  a  mitigare  la  fie- 
rezza del  contagio,  ordinavano  ospedali  e  lazzaretti  ben 
provveduti  per  accogliere  coloro  che  ne  fossero  tocchi, 
e  vigilavano  operosi  sulla  condizione  dei  viveri  e  sulla 
mondezza  della  città. 

Ma  ben  più  alto  sollevava  lo  sguardo  la  civica  am- 
ministrazione, e  unanime  saviamente  deliberava  doversi 
ricorrere  ai  mezzi  sovrumani.  0  fosse  il  morbo  naturale 
infezione  d'aria  e  di  contatto,  medicina  più  certa  non 
potersi  trovare  che  in  Maria,  salute  degli  infermi  ;  o  fosse 
esso  flagello  di  Dio  sdegnato,  non  esservi  migliore  paciera 
di  Colei,  la  quale  colla  soavità  dell'amore  ne  ammollisce 
lo  sdegno  e  coll'efficacia  delle  preghiere  materne  ne  di- 
sarma la  mano  accinta  alla  vendetta. 

Mossa  adunque  la  Città  da  pietoso  sentimento,  decre- 
tava di  porre  ogni  fiducia  dell'animo  ed  efficacia  di  prov- 
vedimenti nella  sua  Madre  Consolatrice,  e  col  seguente 
ordinamento  del  suo  Consiglio  generale  del  1°  di  set- 
tembre 1835,  fissava  il  tenore  del  voto  fatto  a  Lei  il  30 
agosto  dello  stesso  anno. 

«  Il  Corpo  Decurionale,  dividendo  altamente  con  tutta 
la  Popolazione  Torinese  l'inalterabile  divozione  ond'essa 
è  compresa  da  tanti  secoli  per  la  Santissima  Vergine  della 
Consolata,  mostratasi  mai  sempre  protettrice  pubblica  e 
privata  degli  abitanti  di  questa  città,  pensa  che,  mentre 
sta  appunto  per  solennizzare  con  essa  Popolazione  l'an- 
niversario d'una  delle  più  memorabili  grazie  ottenute 
da  questa  sua  valida  protettrice  (9),  non  può  egli  ri- 
correre ad  intercessione  più  possente,  né  più  degna  di 
somma  fiducia,  per  ottenere  da  Dio  che  piacciagli  di 
rimuovere  da  noi  il  morbo  che  ci  sta  invadendo,  o  di- 
minuirne gli  effetti,  o   concedere  alle  nostre  preghiere 
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quel  sollievo  che  sarà  più  beneviso  alla  sua  influita 
misericordia. 

«  In  conseguenza  il  Corpo  Decurionale  determina 
unanimemente  di  fare ,  con  un  espresso  voto  diretto  a 
tale  unico  intento  ,  una  pubblica  manifestazione  dei 
sensi  religiosi  e  della  divozione  per  la  Beata  Vergine, 
che  egli  a  nome  di  tutta  la  Popolazione  Torinese  qui 
dichiara  solennemente  di  professare,  riconoscendo  pure 
come  dalla  sola  bontà  Divina  si  possa  attendere  fra  le 
attuali  circostanze  qualche  efficacia  negli  umani  prov- 
vedimenti. 

«  Ed  in  fievole  pegno  di  questa  sua  solenne  dichia- 
razione, onde  perpetuarne  fra  i  posteri  la  memoria  e 
l'esempio,  egli  ordina  che  si  eseguiscano  nel  più  breve 
termine  possibile: 

«  1°  La  ristaurazione  della  cappella  sotterranea  della 
Beata  Vergine  della  Consolata,  ove  ebbe  luogo  l'inven- 
zione della  Sacra  Effigie,  riadattandola  nel  modo  più  fa- 
vorevole alla  divozione  che  vi  si  manifesta  per  un  con- 
tinuo concorso  di  persone. 

«  2°  L'erezione,  sopra  la  piazza  della  Consolata,  d'una 
colonna  di  granito  portante  una  statua  in  marmo  della 
Santissima  Vergine,  con  iscrizione  relativa  al  voto  ap- 
posta sulla  base  (10). 

«  3°  Lo  stabilimento  in  perpetuo  di  una  preghiera 
di  quarant'ore  nella  chiesa  della  Consolata  nei  giorni  27, 
28,  29  di  agosto,  che  precedono  quello  in  cui  si  è  fatto 
il  voto. 

«  4°  L'intervenzione  del  Corpo  Decurionale  per  de- 
putazione in  forma  maggiore,  durante  sette  anni  conse- 
cutivi, alla  Messa  solenne  e  Benedizione,  da  celebrarsi 
in  detto  Santuario  della  Consolata  il  giorno  30  di  Agosto, 
anniversario  di  quello  in  cui  emanò  il  voto  del  Consi- 
glio generale. 

«  5°  Finalmente  la  medesima  intervenzione  in  que- 
st'anno per  la  prima  volta  nel  giorno  della  novena  che 
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verrà  fissato,  all'oggetto  di  offerire  alla  Beata  Vergine  il 
voto  fatto  come  sopra. 

Carlo  Pallio  di  Rinco,  Sindaco. 
Luca  Martin  di  San  Martino,  Sindaco. 
Luigi  Nomis  di  Cossilla,  Maestro  di  ragione. 
Avv.  Pietro  Paolo  Villanis,  Dee.  Segr.  » 

Una  deputazione  di  decurioni  veniva  al  Santuario  della 
Consolata  il  giorno  3  di  settembre,  e  nell'atto  che  Sua 
Eccellenza  reverendissima  monsignor  Luigi  Fransoni,  ar- 
civescovo di  Torino,  celebrava  il  divin  sacrifizio,  reca- 
tasi a  pie' dell'altare,  offriva  alla  Vergine  santissima  per 
mano  del  venerando  pontefice  il  voto  scritto  in  perga- 
mana  e  racchiuso  in  un  astuccio  d'argento. 

Il  popolo  torinese  applaudiva  unanime  a  tale  savissima 
deliberazione  del  Corpo  Decurionale,  ma  desiderava  e  in- 
stava che  insieme  fosse  esposto  alla  pubblica  venerazione 
il  Crocifisso  miracoloso  dello  Spirito  Santo. 

Fu  esposto,  e  mentre  si  reiteravano  calde  le  preghiere 
nel  santuario  della  Consolata  e  nella  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo,  l'angiolo  delle  vendette  riponeva  nel  fodero 
la  spada  e  il  morbo  asiatico,  deposto  l'aspetto  minaccioso, 
volgeva  le  spalle  alla  nostra  città. 

Si  rendevano  allora  solenni  grazie  a  Dio,  perchè  si 
era  degnato  di  liberare  Torino  dalla  pestilenza  pei  meriti 
del  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  il  dì  anniver- 
sario del  magnanimo  voto  del  nostro  Corpo  Decurionale 
vedeva  la  cappella  sotterranea  e  il  santuario  di  IN.  S. 
della  Consolata  sfavillare  di  nuova  bellezza,  e  levarsi 
sublime  sur  una  colonna  di  granito  la  statua  di  Maria 
a  rimirare  benigna  la  diletta  sua  città. 

Progrediamo. 

Alcuni,  cui  la  natura  ha  voluto  favorire  meglio  a 
ciarle  ed  a  lazzi  che  a  fatti,  si  attentano  di  far  fischiare 
sul  nostro  Piemonte  il  flagello  di  un'irrisione  maligna, 
di  tormentare  colle  punture  di  un'  ironia  di  scetticismo 
questa  modesta  e  antica  terra  di  valore  e  di  fede;  noi, 
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nella  vera  prudenza  della  nostra  indole  rispettiva  ed  as- 
segnata, lasciamo  dire,  erolliamo  le  spalle  e  paghiamo 
di  vena  e  di  borsa  senza  una  rampogna,  senza  una  mil- 
lanteria, senza  un  rinfacciamento  al  mondo. 

Quante  lagrime,  frattanto,  e  quanto  sangue  si  versa- 
rono dal  Piemonte  da  Goito  a  Palestro,  da  Gustoza  a 
S.  Martino,  da  Novara  ad  Ancona  e  a  Gaeta  per  far  l'I- 
talia libera  ed  indipendente! 

Io  non  dirò  le  vicende  di  quelle  campagne,  che  non 
voglio  saperne  di  politica;  ricorderò  soltanto  che,  mentre 
si  faceva  dai  nostri  olocausto  di  tante  vite  preziose  sul- 
l'altare della  patria,  stava  per  comun  voto  dei  Torinesi 
esposto  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  il  Crocifisso  mi- 
racoloso. 

Povere  madri!  Chi  può  dire  quanto  costasse  al  loro 
cuore  la  forza  di  dare  con  asciutto  ciglio,  e  sorridenti, 
l'addio  ai  figli  che  la  guerra  loro  spiccava  dal  fianco? 
Chi  può  dire  il  palpito  dell'ansia,  con  cui  attendevano 
tremanti  nell'ime  viscere  le  nuove  del  campo?  Chi  può 
dire  lo  spaventoso  dolore,  l'orribile  spasimo  onde  andava 
infranta  l'amorosa  loro  anima  quando  giungeva  alle  loro 
orecchie  il  fatale  annunzio  di  una  sconfitta  dei  nostri? 

Esterrefatte  allora  correvano  alla  chiesa  dello  Spirito 
Santo,  si  precipitavano  appiè  del  Crocifisso  miracoloso, 
e  pregavano  caldamente  Iddio  che  conservasse  in  vita  i 
loro  diletti,  i  quali  erano  la  loro  ricchezza,  la  loro  gioia, 
la  loro  speranza;  che  ogni  tormento  loro  infliggesse,  ogni 
sciagura  loro  facesse  piombare  sul  capo,  ma  loro  serbasse 
alla  più  tarda  età  la  consolazione  del  dolce  aspetto  dei  figli  ! 

E  molti  erano  salvi. 

Tornati  essi  al  tetto  natio,  con  quale  impeto  di  gioia 
le  consolate  madri  li  stringevano  al  seno!  Con  quale  tra- 
sporto di  beatitudine  loro  baciavano  la  fronte  che  era 
stata  ferma  e  pure  incolume  al  fuoco  delle  battaglie!  Con 
quale  santo  orgoglio  appendevano  al  loro  petto  la  me- 
daglia del  valore  che  testimoniava  la  loro  bellica  virtù! 
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Liete  poi  di  tanta  ventura,  invitavano  quei  loro  cari  a 
seguirle,  a  recarsi  appiè  del  Crocifisso  miracoloso,  in  cui 
avevano  poste  le  loro  fidanze,  ed  a  Fendere  al  Signore  le 
debite  grazie. 

Il  tempo  stringe ,  e  lo  spazio  prefìsso  a  questo 
nuovo  mio  lavoro  m'impedisce  di  addurre  altre  prove 
di  quella  fiducia  vivissima  che  i  Torinesi  ripongono  nel 
Crocifisso  miracoloso,  e  dirò  conchiudendo,  che,  quando 
essi  bisognano  di  serenità  di  cielo  o  di  larga  vena  di 
piova  per  conservare  la  fecondità  de' campi;  quando  i 
fiumi  traboccano  e  portano  seco  i  campi  e  le  case;  quando 
non  rifulge  più  speranza  di  verun  raccolto,  e  si  fa  pre- 
sente, con  tutti  gli  orrori  che  l'accompagnano,  la  fame, 
corrono  tosto  appiè  di  questa  immagine  taumaturga  del 
crocifisso  Signore. 

Ottenuta  la  grazia  sospirata,  vi  ritornano  a  ringraziare 
Iddio  de' benefizi  ricevuti,  intuonando  quel  magnifico 
cantico  che  lo  chiama  tre  volte  santo;  che  ne  esalta  la 
giustizia  e  la  misericordia;  che  sui  redenti  col  prezio- 
sissimo sangue  del  suo  Figlio  invoca  da  lui  quelle  bene- 
dizioni che  schiudono  l'adito  alla  vita  eterna  (11). 

È  dolce,  consolantissima  cosa,  sopra  la  corda  sacra 
al  dolore,  poter  destare  l'inno  del  ringraziamento! 


NOTE  AL  CAPITOLO  Vi. 


(!)  Nisan ,  nome  caldaico,  rappresentava  l'antico  primo  mese 
dell'anno  religioso,  cominciando  alla  primavera,  mentre  l'anno 
civile  cominciava  al  mese  di  Tigri  in  autunno.  (Roselly  de  Lor- 
gues,  La  Croce  ne'  due  mondi,  voi.  I,  pag.  203.) 

Il  giorno  in  cui  moriva  il  Redentore  era  quello  assegnato  dalia 
tradizione  alla  creazione  dell'uomo,  che  l'idolatria  consecrava  a 
Venere,  dea  della  voluttà,  ma  che  l'alto  Oriente  chiamava  espia- 
zione {tabou)  e  in  calmucco,  anche  a'dì  nostri,  il  venerdì  chiamasi 
tabou  o  espiazione.  (Strahlenberg,  Vocabolario  Calmucco.) 

(2)  I  viaggiatori  restano  meravigliati  al  vedere  la  fenditura 
del  Calvario,  e  oggidì  ancora  la  geologia  è  impotente  a  spiegare 
il  carattere  singolare  di  quello  scoscendimento.  (V.  Mandrell. 
Flemmfng,  Shaw,  Viaggi,  tom.  II,  cap.  2.) 

(3)  Capo  II,  verso  28. 

(4)  La  vera  Croce  fu  scoperta  da  sant' Elena,  madre  dell' im- 
peratore Costantino,  nell'anno  326  dell'era  cristiana,  sul  monte 
Calvario,  dove  i  pagani  l'avevano  nascosta,  coprendola  di  pietre  e 
di  macerie  non  solo,  ma  fabbricandovi  sopra  un  tempio  dedicato 
a  Venere,  che  dalla  piissima  imperatrice  fu  fatto  demolire  per 
riuscire  nel  pietoso  suo  intento  di  trovare  sì  prezioso  tesoro. 
(V.  i  Bollandisti,  sotto  li  3  di  maggio.) 

(5)  Lactantii  Firmiani  opera,  cum  selectis  varior.  commen- 
tariis;  opera  et  studio  Serv.  Gallasi.  (Lug.  Pat.  1660,  in-8.) 

(6)  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica . 
lom.  XVIII,  art.  Croce. 

(1)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  18  e  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(8)  Dicesi  che  non  poche  carte  importantissime  della  V.  Ar- 
ciconfraternita dello  Spirito  Santo  di  Torino  esistano  nelle  mani 
di  persone  private;  io  non  entro  nel  delicato  argomento,  e  mi 
limito  ad  osservare  che  il  settimo  precetto  del  Decalogo  si  estendo 
anche  ai  libri  ed  al  manoscritti. 
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(9)  Memorando  corre  sempre  ai  Torinesi  il  settime  giorno  di 
settembre,  in  cui ,  come  vedremo,  fu  con  una  segnalata  vittoria 
liberata  la  loro  città,  cinta  d'assedio  dalie  armi  di  Luigi  XIV, 
re  di  Francia.  Grati  i  loro  padri  a  sì  grande  benefìcio,  decreta- 
vano si  festeggiasse  ogni  anno  la  Natività  della  Vergine  con 
solenni  rendimenti  di  grazie  e  con  processioni  nelìe  quali  l' im- 
magine di  lei  fosse  portata  in  trionfo. 

(10)  Si  pose  la  pietra  fondamentale  di  questa  colonna  il  28  di 
maggio  del  1836,  colla  seguente  iscrizione:  "BxB.B.  (Decurionum 
decreto)  —  Aloysius  Moja  Comes.  I.  Pansoja  Eques  Maurit.  — 
Duumviri  statuerunt  anno  MDCCCXXXVI.  » 

La  statua  ebe  è  sulla  cima  della  colonna  fu  collocata  solen- 
nemente addì  10  di  giugno  del  1837.  È  opera  dello  scultore  Bo- 
gliani,  e  fu  benedetta  secondo  il  rito  dal  rev.  Rettore  maggiore 
degli  Oblati,  il  teologo  Giuseppe  Antonio  Avvaro.  Sullo  stilo- 
bate della  colonna  si  legge  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  Bou 
cheron:  "  Matri  a  consolatane  — Qb  aerumnam  morbi  asiatici  mire 
lenitam  mox— -subJatam  tantae  sospitatricis  ope  ordo  Decu  —  rio- 
num  prò  populo  votum  solvens  quod  vovit  —  A.  MDCCCXXXV.  « 

Monsignore  Luigi  Fransoni,  arcivescovo  di  Torino,  arricchiva 
allora  la  porta  d'ingresso  del  santuario  con  stipiti  di  granito,  e 
vi  era  posta  la  seguente  iscrizione  :  «  Quod  pii  cultores  Mariac 
—  Privatis  largitionibus  voto  publico  obsecun  —  dantes  aedem 
intus  restauraverint  Taurin.  Pori  —  tifex  in  aditu  templi  munere 
ejus  instructo  ad  —  perpetuum  exemplum  pietalis  memorandum 
cen  — suit  A.  MDCCCXXXVI.  » 

La  liberazione  poi  della  città  di  Torino  dai  colèra  asiatico, 
suggeriva  all'incisore  Galleazzi  l'idea  di  tramandarne  la  me- 
moria ai  posteri,  col  coniare  un'analoga  medaglia. 

Il  simulacro  di  M.  V.  SS.  della  Consolata,  posto  sur  un  pie- 
destallo, occupa  il  centro  della  medesima;  alia  destra  vedesi  la 
città  di  Torino,  sotto  l'aspetto  d'una  matrona  togata,  con  tur- 
rita corona  in  capo,  che  offre  alla  Vergine,  sur  una  patera,  il  ro- 
tolo dell'atto  del  voto.  Tra  il  piedestallo  e  la  figura  della  città 
si  vede  un  putto  che  tiene  uno  scudo  collo  stemma  della  me- 
desima. A  sinistra  sta  un  gruppo  di  figure,  composto  di  un 
uomo  di  virile  età,  che  sostiene  una  giovane  donna  supposta  af- 
fetta dal  colèra,  la  quale,  piena  di  fede  nel  patrocinio  delia 
Beata  Vergine,  si  e  fatta  trasportare  dinanzi  al  simulacro  di  lei 
per  implorare  la  grazia  della  guarigione, 

Nell'esergo  sta  scritta  la  data  del  voto, 


La  medaglia,  di  cui  si  conserva  un  esemplare  nel  nostro 
Museo  Civico,  ha  la  dimensione  di  linee  24. 

Sotto  al  portico  della  cappella  della  Vergine  santissima  della 
Consolata,  a  cornu  epistola,  è  il  sepolcro  di  Salomone  Murat  de 
la  Croix  des  Issarts,  francese,  genero  del  conte  di  Tournon, 
morto  in  età  di  anni  27,  e  destinato  a  grandi  cose  se  fosse  vis- 
suto più  lungo  tempo.  Così  1'  iscrizione. 

Lì  presso  trovasi  il  sepolcro  di  Gian  Francesco  Radicati 
de'  conti  di  Passerano  e  Coconato,  che  egli,  vivendo,  si  prepa- 
rava nell'anno  1701.  Poco  lontano  leggesi  su  bianco  marmo  la 
seguente  iscrizione  che  contiene  il  tenore  del  voto  fatto  dall'Or- 
dine Decurionale  di  Torino,  addì  30  agosto  del  1835,  in  sull'ap- 
prossìmarsi  del  colèra: 

ORDO  DECURIONUM. 

Indico  .  cholerse  .  morbo  .  late  .  per  .  Europam  .  grassante 
—  Longinquas  .  itemque  .  fìnitimas  .  regiones  .  sseve  .  depo- 
pulante  —  Et  .  jam  .  in  .  urbem  .  nostrani  .  irruente  .  iis  .  om- 
nibus .  quibus  —  Ad  .  arcendam  .  luem  .  aut .  ad  .  ejus  .  vim  . 
cohibendam  .  opus  —  foret  .  ex  .  auctoritate  .  R.  .  Karoli  . 
Alberti  .  D.  .  N.  .  solertissime  —  Dispositis  —  ad  .  aras  .  con- 
fugere  .  avitae  .  pietatis  .  et  .  tutissimum  —  Esse  .  ratus .  illi . 
averruncandae  .  Mariam  .  Sanctam  .  Patres  — Nostros".  jugiter  . 
in  .  angustiis  .  consolatam  .  ut  .  sibi  .  apud  —  D.  0.  M.  pro- 
pitia .  adesset  .  appellare  .  statuit  .  conventuque  —  celebrato  . 
frequentissimo .  A. .  D. .  Ili .  Kai. .  septembris .  A.—  MDCCCXXXV. 
unanimi  .  Consilio  .  vota  .  suscepit  .  de  .  sacràrio  —  Virginis  . 
sanctse  .  quod  .  est  .  in  .  templi  .  Hypogeo  .  instaurando  — 
De  .  columna  .  ex  .  lapide  .  pyropoecilo  .  cum  .  signo  .  mar- 
moreo—In .  aera  .  ante  .  fores  .  templi  .  excitanda  .  deque  . 
Mari»  .  Sanctae  —  Honoribus  .  augendis  .  decreto  .  scribendo  . 
adfuerunt  —  Karolus  .  Xaverius  .  Josephi  .  f.  Pallius  .  Comes 
Rinci  .  Joannes  —  Lucas  .  Josephi  .  f.  Martinius  .  Dynastes  . 
Sancti  .  Martini  .  ilviri  —  Aloysius  .  Mauritius  .  Augustini  .  f. 
Nomius  .  Comes  .  Cossillse  —  Magister  .  rationum  .  Petrus  .  Paul- 
lus  .  Josephi  .  f.  .  Villanius  —  ab  .  actis. 

A.  .  D.  .  ni  .  Nonas  .  septembres  .  iidem  .  ilviri .  Patribus  . 
Comitantibus  —  Post  .  Divinam  .  Ilostiam  .  ad  .  sacrum  .  al- 
tare .  ab  .  Aloysio  —  Fransonio  .  Archiepiscopo  .  N.  .  viro  .  excel- 
lenfciss. .  et  —  Revérendiss. .  litatam.  .  exemplari .  ejus  .  decreti . 
pio  .  ritu  —  Exhibito  .  ad  .  imaginem  .  venerabilem  .  con- 
ceptis  .  verbis  .  vota  .  nuncupaverunt. 
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Morbi  .  feritateli!  .  lenitam  .  praepollenti  .  patron»  .  coe- 
lestis  —  Tutelae  .  et  .  praesenti  .  subsidii  .  acceptam  .  referre  , 
comuni  —  Hominum  .  judicio  .  fatetur  .  civitasque  .  universa  . 
a  .  D.  .  ni  —  Nonas  .  Decembres  .  omnes  .  reliquias  .  dirae  . 
gegritudinis  —  Deletas  .  esse  .  terroremque  .  repulsum  .  lgetatur. 

A.  .  D.  .  V.  .  Kai.  .  Junias  .  A.  .  MDGGGXXXVI .  Aìoysius  . 
Hyacinthus  .  Andrese  .  f.  .  Mola  .  Comes  .  Larisati  .  et  .  Joan- 
nes  .  Ignatius  .  Karoli  — f.  .  Pansoia  .  Eques  .  ilviri .  Patribus  . 
comitantibus  .  omnipotenti  —  Deo  .  Per  .  Matrern  .  Virginem  . 
recepti  .  beneflcii  .  gratias  —  Agentes  .  lapiderai  .  auspicalem  , 
erigenda  .  columnse  .  ad  —  Signum  .  eius  .  sacrum  .  sufful- 
ciendum  .  palam  .  omni  .  populo  — D.  0.  M.  .  precare  .  uti  . 
caeptse  .  prospéraret  .  statuerunt. 

V.  SS.  LL.  M. 
Notas  scripsit 
M.  X.  Pro  vana,  Decurio. 

(11)  Così  continua  a  chiamarlo  il  popolo,  seguendo  un'antica 
tradizione. 

(12)  I  Sommi  Pontefici  arricchirono  di  spirituali  prerogative 
la  cappella  in  cui  si  custodisce  e  si  venera  iì  Ss.  Crocifisso  mi- 
racolóso. 
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CAPITOLO  VII. 


SOMMARIO 

Quali  siano  i  principali  fondamenti  d'ogni  società  civile  e  re- 
ligiosa.—Costituzione  della  veneranda  Arciconfraternita  dello 
Spirito  Santo.  —  Sua  gerarchia.  —  Suoi  statuti.  —  Filantropia 
e  carità. 


Ovunque  fiorirono  società  civili  e  religiose,  due  prin- 
cipii  fondamentali  le  costituirono  e  le  ressero:  l'autorità 
e  la  disciplina;  l'autorità  ne' superiori,  la  disciplina  nei 
subalterni. 

La  Confraternita  impertanto  dello  Spirito  Santo,  che 
nel  progresso  de' tempi  diventava  sì  florida,  fin  dalla  sua 
origine,  ad  imitazione  delle  altre  due  già  esistenti  in 
Torino,  fu  retta  con  mirabile  ordinamento  da  un  priore, 
da  un  sottopriore,  da  un  tesoriere,  da  due  sindaci  e  da 
due  consiglieri  (1). 

A  questi  uffiziali  della  Compagnia,  eletti  a  maggio- 
ranza di  suffragi,  si  aggiunsero  poscia  i  sacristi,  gli 
elemosinarli,  i  maestri  de' novizi,  i  visitatori  d'amma- 
lati, gli  ostiarii  ed  i  massari  (2). 

Un  segretario,  da  principio  regio  notaio,  riceveva  e 
rogava  gli  atti  delle  deliberazioni  da  essa  prese  ne'con- 
sigli  (3)  : 


«  L'anno  1575  et  li  13  di  dicembre  doppo  il  vespro 
congregatila  la  maggior  parte  di  la  Compagnia  avanti 
Messer  Rusca  Priore  fu  eziandio  proposto  da  Messer 
Gasparro  d'i  Rossi  Sottopriore  esser  necessario  nella 
Compagnia  d'eleger  duoi  diffinitori  si  per  levar  l'ocasion 
de  scandoli  ch'alia  giornata  facilmenti  li  fratelli  potreb- 
bero haver  nel  Priore  et  altri  che  governano  et  admi- 
nistrano  li  negocii  di  la  Compagnia.  Et  in  caso  di  alcun 
sospeto  ancor  che  non  vi  sia,  com' ancora  per  ultimar 
et  difflnir  li  varii  et  contrarli  negocii  et  risolutioni  di 
la  Compagnia  col  Priore,  Sottopriore  et  Vicario  (4). 

«  11  che  inteso  et  risoluto  il  Priore  et  Sottopriore 
havendo  prima  detto  per  l'invocation  dil'aggiuto  dalla 
S.  Trinità  tre  volte  il  Pater  et  YAve  Maria  hanno  eletto 
per  diffinitori  li  duoi  infrascritti  Messer  Gioan  Pietro 
Gianoto  et  Messer  Gabriele  Magistri  (5).  » 

L'elezione  poi  del  priore  si  faceva  colla  massima  so- 
lennità e  nel  modo  seguente  : 

«  Il  Priore  che  scadeva  d'uffizio  fatte  prima  avanti 
li  Confratelli  radunati  nell'Oratorio  le  sue  debite  escu- 
sationi  et  pregandoli  ogniuno  a  volerli  perdonar  se  non 
havesse  fatto  quanto  si  conveniva  a  tale  suo  uffizio  et 
molte  altre  cose,  esortava  tutti  li  fratelli  a  pregare  il 
Signore  Iddio  gì' ispirasse  di  far  altro  Priore  secondo  la 
forma  delli  Capituli  della  Compagnia  disponenti  che  d'ogni 
sei  mesi  si  facesse  un  Priore  che  fosse  homo  da  bene, 
spirituale,  esemplare,  frequente  alle  orationi  et  bone 
opere  et  osservatore  delli  Capituli  et  Statuti  della  Com- 
pagnia acciò  che  resti  essa  in  pace,  quiete  et  bona  unione, 
et  che  possano  perseverar  et  frequentar  li  divini  offici], 
procissioni  et  altre  opere  sante  ad  honor  d'Iddio,  della 
Beata  Vergine  Maria  et  salute  delle  anime  de  tutti  li  fra- 
telli de  essa  Compagnia.  La  qual  proposta  sentita  dalli 
fratelli  facienti  la  maggior  parte  delle  tre  parti  ivi  as- 
sistenti et  fattovi  sopra  matura  consideratione,  chiamato 
per  uno  di  essi  il  Capelano  della  Compagnia,  dal  Priore 


—  89  — 
et  dal  Sottopriore  accompagnati  dal  Secretaro  si  nota- 
vano sei  confratelli. 

«  Il  che  fatto  inginochiatisi  tutti  li  fratelli  avanti  l'al- 
tare si  cantava  il  Veni  Creato?*  et  indi  l'Oratione  Deus 
qui  corda  fidelium,  etc.  Comandato  quindi  il  silentio  alli 
fratelli  et  havendoli  fatto  sedere  ogniuno  al  suo  loco,  da 
cadun  di  essi  si  toglievano  le  voci  respettivamente. 

«  Quello  de' fratelli  inscritti  sulla  Rosa,  che  riportava 
più  voci  era  eletto  Priore  o  Rettore. 

«  Si  cantava  poscia  il  Te  Deum  laudamus  et  il  Priore 
scaduto  stando  inginocchiato  avanti  l'altare  metteva  in 
mano  al  nuovo  Priore  il  Grocefìxo. 

«  Terminato  il  canto  del  Te  Deum  et  fatto  dalli  fra- 
telli l'abbracciamento,  il  nuovo  Priore  prometteva  et 
giurava  di  osservare  et  far  osservare  li  Gapituli  et  Sta- 
tuti della  Compagnia. 

«  Era  quindi  l'eletto  accompagnato  alla  cathedra  prio- 
rale,  et  sopra  essa  sedendosi,  fatto  il  suo  debito  ringra- 
ziamento alli  fratelli  et  esortatili  ad  esser  frequenti  alla 
Compagnia  et  divini  officii,  proponeva  che  nella  festa 
seguente  si  facessero  li  officiali  necessarii  a' benefìci  della 
Compagnia,  i  quali  fossero  habili  a  regolarla  et  conser- 
varla nel  modo  il  più  conveniente.  » 

Per  tutelare  finalmente  l'elezione  del  Priore  e  ren- 
derne uniforme  e  stabile  il  modo,  «  l'anno  1576  giorno  di 
Dominica  primo  di  genaro  dopo  la  nona  congregatta  la 
magior  parte  di  la  Compagnia  nel'Oratorio  fu  ordinato 
s'habbj  sempre  da  osservar  questo  modo  nel'eletiòn  del 
Priore,  cioè  proporre  dal  Priore  et  Sottopriore  proxime 
passati  ad  ognuno  de' fratelli  nel'orechia  et  privatamente 
al  tempo  di  ricever  le  voci,  et  ciò  per  levar  le  pratiche 
le  quali  si  potrebbero  fare  (6). 

«  Più  è  statto  proposto  et  conchiuso  si  dovessero 
eleger  per  Sindici  duoi  di  pratica  acciochè  possino  a 
nome  di  la  Compagnia  comparer  avanti  qual  si  voglia 
magistrato  o  persona  segnalata  per  difender  et  tenir  la 
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protectione  di  la  Compagnia  et  sostitoir  procuratori  nelle 
cause,  perno  che  essi  Sindici  habbino  sempre   da  par- 
tecipare tutti  li  negocii  et  cause  al  Priore  et  a  tutto  il 
Consiglio  (7).  » 

Sta  bene,  anzi  è  necessaria,  indispensabil  cosa  che 
ogni  alto  o  piccolo  reggimento,  che  ogni  comunità  civile 
o  religiosa  abbia  il  suo  codice. 

E  «  Tanno  1576,  il  dì  6  Genaro  congregatta  la  mag- 
gior parte  di  la  Compagnia  nel'Oratorio  dopo  l'Uffìzio  di 
la  mattina  era  proposto  da  Messer  Gieronymo  Ferraris 
Priore  esser  necessario  si  per  la  quiete  di  la  Compagnia 
com' anche  per  maggior  obedienza,  politia  et  ordine  di 
la  Compagnia  di  far  li  Statutti.  Et  per  questo  che  la  Com- 
pagnia facesse  eletione  de  persone  esperte  et  sapute  et 
a  quelle  comettesse  il  negocio  di  farli.  Et  quelli  fatti  si 
havessero  da  pubblicar  alli  fratelli  acciò  non  potessero 
pretendere  ignoranza,  et  quelli  se  havessero  d'osservar 
inviolabilmente  non  ostante  qualonche  iscusatione  et  con- 
trarietà sotto  pena  di  esser  scacciato  dalla  Compagnia. 

«  Il  che  inteso  et  fatoli  matura  consideratione  è  statto 
ordinato  et  concesso  di  far  li  Statutti  a  Messer  d'i  Rossi 
Dottore,  a  Messer  Gioan  Pietro  Gianoto,  a  Messer  Gioan 
Pietro  Discalzo  et  a  Messer  Gabriele  Magistri  conferendo 
ad  essi  quattro  eletti  tutta  la  possanza  et  autorità  circa 
quello  negocio  che  la  Compagnia  tutta  in  sé  unita  ha 
et  può  bavere.  Promettendo  ogni  uno  de' fratelli  haver 
ratto  et  fermo  tutto  quello,  che  per  essi  sarà  fatto.  Di- 
chiarando perhò  non  volersi  obligar  a  più  di  quel  che 
ogni  fìdel  Cristiano  è  obligatto  cioè  per  cossa  che  si 
faccia  o  si  dica  in  essi  Capitoli  non  obligarsi  a  pena  o 
colpa  né  a  peccato  mortale.  11  che  hanno  essi  quatro 
accettato  (8).  » 

La  compilazione  degli  statuti  riusciva  difficile  e  di 
non  lieve  peso  agli  eletti,  epperciò  «  alli  13  di  febraro 
del  detto  anno  per  ordinazione  di  la  Compagnia  loro  si 
aggiongevano  Messer  Gioan  Micaele  Parvopassu  d'i  pra- 
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ticanti  di  Turino  et  Messer  Tomaso  Blanchiardo  conde- 
finitore,  et  si  dichiarava  che  quelli  che  havranno  inco- 
minciato, ancora  che  fossero  che  duoi,  de  tutti  loro  sei 
eletti,  potessero  mediar  et  finir  esse  ordinazioni  et  quelle 
havessero  tanto  valor  come  se  tutti  vi  fossero  assi- 
stito (9).  » 

Vi  furono  sempre,  e  molti  vi  sono  anche  a' nostri  dì, 
che  amano  di  praticare  il  bene;  ma  non  in  quel  modo 
che  è  creduto  il  migliore  da  chi  presiede,  sibbene  come 
loro  talenta. 

E.  «  alli  16  di  febraro  1578  congregatti  nel' Oratorio 
poco  avanti  il  Vespro  gli  Ufflziali  di  la  Compagnia  da 
Messer  Antonio  Ranoto  Priore  era  proposto  che  essendo 
fatti  li  Capitoli  al  modo  et  forma  come  si  ritrovavano  a 
ogni  atto  si  gli  veniva  disputato  co' gran  disordini,  con- 
fusioni et  contraditioni  et  sprezzo  sì  di  essi  come  di  la 
Compagnia,  atteso  che  vi  era  la  maggior  parte  di  essi 
di  la  Compagnia  che  non  se  ne  contentava,  et  vi  biso- 
gnava migliore  reformatione.  A  questo  effetto  era  pro- 
posto di  far  eletione  di  persone  sapute,  intelligenti,  espe- 
rimentate alli  quali  si  donasse  libera  possanza  et  autorità 
di  riformare,  riparare,  ordinare  come  meglio  li  parirebbe 
detti  capitoli.  Con  questo  perhò  che  non  havesse  a  in- 
trodursi obligatione  alcuna  per  la  quale  ancoraché  si 
contravenisse  in  tutto  o  in  parte  a  essi  capitoli  s'incor- 
resse a  colpa  mortale. 

«  Et  fatto  sopra  ciò  matura  consideratione  dal  su- 
detto  Priore  et  congregati  si  acettava  la  sudetta  proposta 
et  si  ordinava  doversi  esequir  et  esequendo  far  l'eletione 
delli  sudetti  riformatori.  » 

Procedutosi  alla  votazione  «  et  fatto  il  scrutinio  o  sia 
numero  delli  voci  si  è  trovato  Messer  Gasparro  d'i  Rossi 
et  Messer  Gioan  Micael  Parvopassu  esser  stati  eletti  per 
haver  più  voci  di  gl'altri.  Alli  quali  si  dava  autorità  di 
far  quanto  sopra  era  stato  proposto.  Et  si  ordinava  che 
publicati  che  fossero  al  consiglio  o  alla  maggior  parte 
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di  essi  cioè  tanto  ai  consiglieri  quanto  ai  Confratelli  si 
havessero  inviolabilmenti  ad  osservare.  Et  si  dichiarava 
fin  d'allora  che  il  contradicente  sarebbe  canzellato  dalla 
Tavola  et  espulso  dalla  Compagnia  sia  in  tutto  o  in  parte 
chi  si  fosse  chi  si  volesse.  Et  così  era  ordinato  et  sta- 
bilito (10).  » 

La  conclusione  di  quest'atto,  in  cui  si  minacciava  la 
pena  dell'espulsione  dalla  Compagnia  ai  disobbedienti, 
parrà  forse  a  taluno  un  po' troppo  severa;  ma  le  Con- 
fraternite di  Torino  reggevansi  anticamente  con  ordini 
molto  stretti;  gli  ascritti  ad  esse  dovevano  intera  obbe- 
dienza al  Priore  ed  agli  altri  uffiziali;  chi  non  ubbidisse, 
tenesse  una  condotta  non  del  tutto  edificante,  o  si  facesse 
aggregare  ad  altra  Compagnia  senza  partecipazione  a 
quella  cui  apparteneva,  e  senza  licenza  di  essa,  doveva 
accettare  la  correzione,  e  far  l'ammenda  prescritta;  se 
mostravasi  renitente,  si  cantava  il  De  profundis  per  segno 
che  egli  era  morto  alla  pia  Società,  e  poi  se  ne  pronun- 
ciava l'espulsione,  e  se  ne  cancellava  il  nome  sulle  ta- 
vole (11). 

Questo  sistema  di  rigorismo,  in  virtù  del  quale  si 
manteneva  intatta  nelle  Compagnie  la  disciplina,  era 
anche  in  vigore  presso  quella  dello  Spirito  Santo,  impe- 
rocché leggesi  negli  Ordinati  che  «  li  13  Aprile  1575  es- 
sendo stato  da  Messer  Gasparro  d'i  Rossi  proposto  che 
Messer  Francesco  Borelli  secondo  Consigliere  erasi  fatto 
ricever  nella  Compagnia  de' Battuti  del  titolo  di  Santa 
Croce  senza  licenza  et  partecipatione  di  quella  del  Spi- 
rito Santo  lo  dichiarava  degno  di  non  tenersene  conto 
nella  Compagnia  anzi  doversi  da  quella  seppelir  et  can- 
zelar  (12). 

«  Addì  10  di  luglio  detto  avanti  Messer  Gabriele  Rusca 
Priore  essendo  dal  Segretario  proposto  alla  Compagnia 
che  Francho  de' Franchi  era  molto  scandaloso  per  giocar 
publicamente  alle  porte  di  la  Città  et  bestematore  et 
continuamente  olle  taverne  et  molto  contentioso  mas- 
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sime  nelle  strade  si  dichiarava  non  essere  più  degno  di 
esser  tenutto  nella  Compagnia  (13).  » 

I  Confratelli  inoltre  dovevano  trovarsi  colla  massima 
precisione  all'ora  dei  divini  uffizii  «  et  li  10  di  luglio  1575 
essendo  stato  proposto  dal  Secretaro  alla  Compagnia  con- 
gregatta  che  Giacomo  Rabino  già  due  volte  era -giolito 
al  quarto  segno  di  la  tavola  et  che  nelle  altre  Compagnie 
chi  si  ritrovava  una  volta  solamente  al  quarto  segno  era 
tenutto  per  cassato  dalla  Compagnia  perciò  dover  esso 
Rabino  esser  cassato  da  quella  del  Spirito  Santo  acciò 
ch'altri  piglino  esempio  di  star  tanto  tempo  a  venir  agli 
ufficii  di  la  Compagnia  (14).  » 

L'elezione  finalmente  del  priore  della  Compagnia,  che 
da  principio  soleva  farsi  addì  lo  gennaio  e  24  giugno, 
dovendo  essere  il  risultato  di  un  voto  unanime  dei  con- 
fratelli insieme  radunati,  agli  indolenti  nell' intervenirvi 
si  minacciavano  pene  pecuniarie,  e  addì  17  d'aprile  del 
1575  si  ordinava  «  che  chi  per  lo  avvenire  mancarebbe 
al'eletione  havesse  da  pagar  uno  Rianco  (15)  salvo  che 
fosse  absente  dalla  città  talmenti  che  almeno  non  puo- 
tesse  dar  voce,  o  vero  fosse  amallato  nel  letto.  Et  di  più. 
fu  dechiaratto  che  chi  esso  d'eletion  dovesse  absentarsi 
o  fosse  al'  hora  d'eletion  impedito  et  non  desse  voce  in- 
coresse  la  medesima  pena  senza  remissione  alcuna  (16).  » 

Per  sopperire  poi  alle  spese  del  culto  divino,  delle 
ampliazioni  e  dei  restauri  dell'Oratorio  «  era  addì  24 
9*>re  1577  proposto  per  Messer  Gabriele  Magistri  Priore 
con  assistenza  de' Consiglieri  et  molti  altri  della  Com- 
pagnia doppo  l'officio  di  metter  un  annuale  di  un  Fio- 
rino per  ogni  fratello  della  Compagnia  a  pagarsi  ogni 
anno  per  tutta  la  festa  di  Pentecoste  sino  a  tanto  che 
fossero  pagati  li  debiti  della  Compagnia  (17).  » 

Gli  annuali  si  ricevevano,  a  quei  tempi,  dai  tesorieri 
delle  Compagnie,  ora  si  esigono  dai  massari  da  esse  sti- 
pendiati. 

Questi  erano  allora  retribuiti  da  tutti  i  confratelli  per 
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turno,  poiché  leggesi  in  un  Ordinato  della  Confraternita 
dello  Spirito  Santo,  delli  18  gennaio  1578,  che  «  avanti 
Messer  Ranoto  Priore  nel' Oratorio  essendo  congregatta 
la  maggior  parte  delli  ufissiali  et  più  altri  fratelli  della 
Compagnia  fu  conchiuso  et  deliberato  che  la  Compagnia 
fosse  servita  da  Masari  et  fu  stabilito  che  da  sei  mesi  in 
sei  mesi  fossero  quattro  delli  Fratelli  cominsiando  alli 
primi  della  Tavola  subsesivamente  per  tavola  ogniuno 
di  loro  paghi  doi  mazari  che  servino  la  Compagnia  di 
quanto  farà  di  bisogna  et  essendo  povero  uno  delli  detti 
fratelli,  et  non  potendo  pagare  fasi  lui  la  servitù  qual 
farà  di  bisogna.  Et  questo  ordine  è  stato  stabilito  et  detto 
che  si  abia  perpetualmente  inviolabilmente  et  con  effetto 
ad  osservar  non  ostante  qual  si  voglia  cosa  in  contrario 
sotto  pena  a  chi  contradirà  di  essere  cassato  dalla  Compa- 
gnia dichiarando  sino  adesso  il  renitente  per  espulso  (18).  » 

Il  chiarissimo  teologo  e  cavaliere  Pietro  Baricco,  nella 
pregiata  sua  descrizione  di  Torino,  dà  un  breve  ma  pre- 
ciso cenno  delle  Associazioni  di  mutuo  soccorso  che  nac- 
quero nella  medesima  in  molte  classi  di  cittadini,  spe- 
cialmente dopo  la  promulgazione  dello  Statuto  che  gua- 
rentisce il  diritto  di  riunione  pacifica,  e  si  mantennero 
sempre  estranee  a  qualsiasi  questione  che  non  fosse 
propria  del  loro  istituto,  nulla  chiedendo  al  Governo  se 
non  la  sicurezza  della  libertà. 

Io  mi  limiterò  a  riprodurre  fedelmente  la  tabella  da 
lui  formata  per  indicare  l'anno  della  loro  fondazione: 

1730  —  Unione  pio-tipografica. 

1736  —  Pio  Istituto  dei  cappellai. 

1748  —  Compagnia  dei  cocchieri  e  palafrenieri. 

1839  —  Società  mutua  per  soccorsi  ai  dottori  di  me- 
dicina e  chirurgia. 

1842  —  Mutua  Società  dei  parrucchieri. 

1845  — Unione  dei  tessitori  in  seta,  oro  ed  argento. 

1846  —  Pia  Società  di  mutuo  soccorso  dei  mastri  cal- 
zolai. 
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1848  — Pia  Unione  dei  legatori  di  libri. 
1848  — Società  dei  compositori-tipografi. 

1848  — Pia  Unione  dei  sarti. 

1849  — Pia  Unione  dei  lavoranti  calzolai. 

1850  —  Associazione  generale  degli  operai. 

1850  — Società  di  mutuo  soccorso  dei  cuochi  e  ca- 
merieri. 

1851  —  Associazione  di  mutuo  soccorso  degli  operai 
pristinai. 

1851  —  Società  di  mutuo  soccorso  dei  macellai. 
1851  — Società  di  mutua  beneficenza  fra  i  commessi 
ed  apprendisti  di  commercio. 

1851  —  Società  delle  operaie. 

1852  — Società  degli  artisti  tipografi  per  cronicismo 
e  pensione. 

1852  —  Società  dei  lavoranti  conciatori. 

1853  —  Cassa  di  soccorso  tra  gli  agenti  a  paga  gior- 
naliera della  Società  ferroviaria  dell'Alta-Italia. 

1853  —  Società  d'istruzione,  d'educazione  e  di  mutuo 
soccorso  tra  gl'insegnanti. 

1854  —  Società  orto-agricola. 

1854  —  Associazione  dei  capi  di  negozio  caffettieri, 
confettieri  e  liquoristi. 

1855  —  Società  delle  ostetrici. 

1855  — Società  dei  minusieri,  ebanisti,  mastri  da 
carrozze. 

1855  — Unione  di  artisti  ed  industriali  per  mutuo 
soccorso. 

1858  — Società  di  mutuo  soccorso  delle  mastre  e  la- 
voranti sarte  da  donna  e  da  uomo. 

1860  —  Corporazione  di  mutuo  soccorso  dei  mastri 
serraglieri. 

1860  —  Associazione  degli  operai  di  Lucente  e  delia 
Madonna  di  Campagna. 

1861  —  Società  di  mutuo  soccorso  dei  lavoranti  ser- 
raglieri. 
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1862  —  Gassa-pensioni  degli  impiegati  della   Società 
ferroviaria  dell'Alta-Italia. 

1862  —  Società  di  mutuo  soccorso  degli  operai  ar- 
maiuoli della  real  fabbrica  d'armi  in  Valdocco. 

1863  —  Società  italiana  dei  giovani  caffettieri,  con- 
fettieri e  distillatori. 

1864  —  Società  delle  mastre  e  lavoranti  sarte  da  donna. 

1864  —  L'Amor  Fraterno,  Società  di  mutuo  soccorso 
fra  i  vecchi  operai. 

1865  —  Società  filarmonica  torinese. 

1865  —  Società  degli  scultori  e  intagliatori  in  legno. 
1867  —  Associazione  veterinaria  italiana  di  mutuo  soc- 
corso e  previdenza. 

1867  —  Associazione  artistico-musicale  di  mutuo  soc- 
corso. 

1868  —  Associazione  L'Avvenire  dell'operaio  —  Sezione 
maschile  e  femminile. 

1868  —  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  volontari. 

1869  —  Associazione  degli  operai-guardie  a  fuoco  di 
Torino. 

1869  — -  Unione  litografica  per  mutuo  soccorso  (19). 

Nello  accingersi  a  scrivere  i  sopradetti  cenni  sulle 
associazioni  di  mutuo  soccorso,  sorte  nell'era  novella  in 
Torino,  il  teologo  Baricco  dice  schiettamente  che  ebbe 
in  mira  di  far  conoscere  il  numero,  la  forma  e  l'orga- 
namento di  opere  di  beneficenza  che  forse  erano  in  gran 
parte  ignorate  dai  suoi  concittadini,  e  portò  la  dolce 
speranza  che  il  narrare  il  bene  che  esse  fanno  giovasse 
a  metterle  meglio  in  onore  ed  a  vieppiù  propagarle  (20). 

Ed  egli  ha  dato  perfettamente  nel  segno  che  si  era 
prefìsso,  e  dimostrò  sempre  più  ad  evidenza  che  le  opere 
di  beneficenza  sono  la  prima  e  vera  gloria  della  nostra 
città.  Né  io  temo  d'iperboleggiare  scrivendo  che  le  insti- 
tuzioni  caritative  di  Torino  basterebbero  a  recar  lustro 
ad  una  metropoli  tre  volte  più  popolosa. 

Ma  mi  si;)  permesso  di  osservare  che  la  beneficenza 
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in  Italia  ò  tutta  di  origine  religiosa,  e  che  al  suo  svi- 
luppo ed  incremento  concorsero  mirabilmente  le  Con- 
fraternite, le  quali,  nella  nostra  diletta  città,  oltre  al 
fine  devoto,  ebbero  mai  sempre  varii  fini  caritativi,  e 
non  ultimo  fra  questi  il  mutuo  soccorso. 

La  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo , 
fin  dai  primordii  della  sua  erezione,  avvenuta  nel  1575, 
si  addossava  il  carico  di  ricevere,  nudrire  ed  ammae- 
strare le  persone  desiderose  di  abbracciare  la  fede  cat- 
tolica, in  un  ospizio  che  appellava  dei  Catecumeni. 

Nel  1584,  monsignor  Angelo  Peruzzi,  vescovo  di  Sar- 
cina,  nella  sua  visita  apostolica,  osservava  che  la  Con- 
fraternita della  Misericordia,  aggregata  a  quella  di  San 
Giovanni  decollato  di  Roma,  era  instituita  per  confortare 
i  condannati,  accompagnarli  al  patibolo,  seppellirne  i 
corpi  e  far  celebrare  pii  suffragi  per  l'anima  loro.  A 
questo  fine  deputava  sei  confortatori,  e,  nei  tre  giorni 
che  seguitavano  immediatamente  l'esecuzione  di  ciascun 
condannato,  gli  faceva  dire  tre  uffizi  e  tre  messe  di  san 
Gregorio. 

La  messa  di  san  Gregorio ,  così  chiamata  da  un  con- 
siglio dato  da  quel  santo  pontefice  all'abate  Prezioso, 
consisteva  nel  dire,  per  trenta  giorni  continui  successivi 
al  transito  d'alcuno,  una  messa  pel  suffragio  di  quel- 
l'anima, e  nel  salmeggiare,  durante  la  messa,  l'ufficio 
dei  morti.  Onde  si  scorge  che  solo  impropriamente  chia- 
masi messa  di  san  Gregorio  il  suffragio  ridotto  a  soli  tre 
giorni. 

L'Arciconfraternita  della  Santissima  Trinità,  insti- 
tuita nel  1577,  aveva,  fin  dal  suo  principio,  pietosa  cura 
dei  pellegrini  e  dei  convalescenti. 

Nel  suo  ospizio  dava  ricetto  per  una  notte  ai  pelle- 
grini che  andavano  ai  luoghi  santi  o  ne  tornavano,  ed 
accoglieva  i  convalescenti  poveri.  Caduti  in  disuso  i  pel- 
legrinaggi, si  rivolgeva  di  proposito  a  soccorrere  i  con- 
valescenti; deliberava  impertanto,  nel  1827,  di  destinare 
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alcuni  letti  pei  convalescenti,  i  quali  sono  di  presente 
affidati  alle  cure  delle  Figlie  della  carità  nello  spedale 
di  S.  Salvario. 

I  disciplinanti  di  S.  Rocco  erano,  nel  1668,  aggregati 
all'Arciconfraternita  della  Morte  ed  orazione  di  Roma, 
il  cui  instituto  è  di  seppellire  i  cadaveri  abbandonati,  e 
questo  pietoso  ufficio  lo  esercitavano  poi  sempre  con 
somma  edificante  carità.  Que'  che  si  rinvengono  morti 
sulle  strade  o  nei  fiumi,  che  non  udirono  nell'ultima 
ora  niuna  di  quelle  parole  potenti  che  raddrizzano  l'anima 
al  cielo;  che  non  ebbero  conforto  né  d'una  lagrima,  né 
d'un  sospiro;  che,  esposti  entro  alla  grata  di  ferro  con 
un  lumicino  accanto,  furono  o  non  furono  riconosciuti, 
ricevono  dai  confratelli  di  S.  Rocco  onorata  sepoltura* 
con  solenne  uffizio  nella  loro  chiesa. 

La  Confraternita  detta  del  Santissimo  Sudario,  eretta, 
come  abbiamo  veduto,  nel  1598  nella  chiesa,  ora  demo- 
lita, di  S.  Pietro,  da  Curte  Ducis,  e  poi  trasferita  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza  nel  1727,  avendo  inteso  che 
Vittorio  Amedeo  II  desiderava  si  edificasse  uno  spedale 
pei  pazzi ,  prendeva  sopra  di  sé  questo  carico,  ed  avu- 
tone l'assenso  del  Duca,  anzi  avuto  un  ampio  terreno  in 
dono  ed  alcuni  fondi  in  danaro,  edificava  la  chiesa  che 
ancora  oggidi  è  ufficiata  dalla  stessa  Confraternita,  e  lo 
spedale,  che  sino  al  1834  serviva  pel  ricovero  dei  men- 
tecatti. 

L'accrescimento  della  popolazione  di  Torino  rendeva 
necessario  un  ospedale  più  ampio,  e  questo  fu  eretto, 
con  largizioni  del  Re  e  di  pii  benefattori,  sul  disegno 
del  professor  Talucchi,  poco  lungi  dal  primo,  sull'angolo 
settentrionale  della  città. 

Questo  spedale  è  governato,  a  norma  del  regio  de- 
creto 20  maggio  1859,  da  una  Direzione  composta  di  un 
presidente  e  di  15  direttori  elettivi  e  del  priore  della 
Confraternita  del  Santissimo  Sudario. 

Per  impulso  di  carità  veramente  degno  di   encomio 
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la  Confraternita  della  Santissima  Nunziata,  eretta  nel  1780, 
accettava  la  direzione  e  la  sorveglianza  del  nuovo  Sifi- 
licomio, aperto  il  7  aprile  1866  in  via  San  Lazzaro,  n°  42, 
e  nel  1869  inaugurava,  entro  la  cerchia  della  parrocchia 
dello. stesso  nome,  un  asilo  infantile,  dichiarando  di  am- 
mettervi a  preferenza  gli  orfani,  i  figli  delle  vedove  ed 
i  bambini  nati  da  genitori  da  più  lungo  tempo  domici- 
liati in  Torino. 

L'amministrazione  dell'Asilo  spetta  alla  Confraternita 
predetta,  che  ebbe,  nell'erezione  del  medesimo,  il  felice 
pensiero  d'investire  una  parte  de' suoi  fondi  nella  edu- 
cazione dei  fanciulli  poveri  (21). 

Quanto  al  mutuo  soccorso,  per  tacere  delle  altre 
Confraternite  che  fiorirono  e  fioriscono  tuttora  nella 
nostra  città,  basti  lo  accennare  che,  nel  volume  I  degli 
Ordinati  di  quella  dello  Spirito  Santo,  leggesi  quanto 
segue  : 

«  Alli  20  di  gennaro  1578  avanti  Messer  Antonio  Ra- 
notto  Priore  nel  Oratorio  essendo  congregatta  la  mag- 
gior parte  delli  uffiziali  et  più  altri  fratelli  della  Com- 
pagnia era  concluso  et  deliberatto  per  agiutar  li  poveri 
fratelli  di  la  Compagnia  li  quali  si  troverebbero  in  estreme 
necessità  che  ogni  Domenica  quatro  dei  fratelli  della 
Compagnia  subsesivamente  per  tavola,  cioè  ogniuno  di 
loro  pagasse  et  sborsasse  alli  deputati  a  essegir  li  dinari 
doi  Carolus  (22)  per  ogniuno,  li  quali  dinari  si  retene- 
rebbero  in  una  busola  (23)  separatta,  la  chiave  de  chui 
resterebbe  sempre  presso  al  Priore  et  li  detti  dinari  non 
si  sborserebbero  per  altra  causa,  che  per  il  socorso  de'po- 
veri  come  sopra  (24).  » 

Io  ammiro  impertanto  e  lodo  le  moderne  instituzioni 
di  beneficenza,  ma  mi  pare  che  i  nostri  buoni  vecchi 
non  fossero  poi  tanto  Beoti,  quali  vanno  dipingendoli 
certi  moderni  filantropi  che  sorreggono  le  opere  pie  pit- 
tando danaro  fra  gli  spumanti  calici,  i  vortici  delle  danze, 
i  suoni  ed  i  canti.  Imperocché  i  nostri  padri,  all'ombra 
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amica  del  santuario,  fra  le  lodi  del  Signore  Iddio,  igno- 
rando la  sinistra  ciò  che  faceva  la  destra,  si  aiutavano 
a  vicenda,  e,  senza  dar  fiato  alle  trombe  onde  dissemi- 
narne la  notizia  all'universo  mondo,  provvedevano  lar- 
gamente ad  un  duplice  ordine  di  bisogni:  a  quelli  del- 
l'anima e  del  corpo. 


NOTE  AL  CAPITOLO  VII. 


(1)  Ordinati,  voi,  I,  pag.  3.  (Archivi  della  veneranda  Arci- 
confraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(2)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  90.  (Ibid.) 

(3)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  3  a  tergo.  (Ibid.) 

(4)  Il  vicario  della  città  di  Torino,  delegato  dal  duca  Ema- 
nuele Filiberto  a  vegliare  sull'erezione  e  progressi  della  Com- 
pagnia. 

(5)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  25  e  a  tergo.  —  Queste  cariche  di 
definitori  furono  temporarie,  non  trovandosi  negli  Ordinati  ri- 
petute le  elezioni  ad  esse. 

(6)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  27,  51,  103,  104,  107,  109.  (Archivi 
della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(7)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  27  a  tergo.  (Ibid.) 

(8)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  28.   (Ibid.) 

(9)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  28.  (Ibid.) 

(10)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  44  e  45.  (Ibid.) 

(11)  Vedi  il  Dizionario  del  Gasalis,  voi.  XXI,  pag.  628. 

(12)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  7  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(13)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  20  a  tergo.  (Ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  20  a  tergo.  (Ibid.) 

(15)  Moneta  di  quei  tempi.  Il  bianco  era  del  valore  di  cen- 
tesimi 50  dei  nostri.  {Monete  dei  Beali  di  Savoia,  edite  ed  illu- 
strate da  Domenico  Promis,  voi.  II,  pag.  74.) 

(16)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  12  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(17)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  38  a  tergo.  (Ibid.) 

(18)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  39  a  tergo.  (Ibid.) 

(19)  Torino  descritta  da  Pietro  Baricco.  —  Parte  seconda, 
pag.  916.—  Torino,  Tip.  di  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1869. 

(20)  Torino  descritta  da  Pietro  Baricco.  —  Parte  seconda, 
pag.  873.  —  Torino,  Tip.  di  G.  B-  Paravia  e  Comp.,  1869. 
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(21)  Promotore  di  queste  due  opere  di  beneficenza  fu  Isella 
Giuseppe,  scultore  in  marmo,  sindaco  della  veneranda  Confra- 
ternita della  Santissima  Nunziata  da  più  di  tre  lustri,  epperciò 
meritamente  fu  da  S.M.  il  Re  fregiato  delle  insegne  dell'Ordine 
della  Corona  d'Italia.  D'animo  soavissimo,  di  cuore  eccellente,  e 
di  lealtà  a  tutta  prova,  egli  fu  caro  a  tutti  i  suoi  confratelli;  la 
sua  perdita  fu  sentita  profondamente  da  tutti  i  buoni  con  uni- 
versale rimpianto.  —Nato  in  Morcoté  (Canton  Ticino),  nella  non 
grave  età  di  anni  64  spirava  nel  bacio  del  Signore  in  Torino,  il 
di  $5  ottobre  1871.  —  Io  che  ebbi  la  ventura  di  conoscerlo  e  di 
essergli  amico  per  molti  anni,  gli  rendo  quest'ultimo  tributo 
di  sincero  affetto. 

(22)  Moneta  di  quei  tempi.  Il  carolus  era  del  valore  di  otto 
centesimi  dei  nostri.  {Monete  dei  Reali  di  Savoia,  edite  ed  illu- 
strate da  Domenico  Promis,  voi.  II,  pag.  58.-—  Cibrario,  Ori- 
gine e  progressi  della  Monarchia  di  Savoia,  pag.  312.) 

(23)  Arnese  di  legno  con  serratura,  in  cui,  per  una  fessura , 
s' introducono  i  denari. 

(24)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  40.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 
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CAPITOLO  Vili. 


SOMMARIO 

Abito  e  stemma  de'  Confratelli  della  veneranda  Arciconfrater- 
nita  dello  Spirito  Santo  di  Torino.  —  Aggregazione  delle  donne. 
—  Ampliazione  ed  abbellimento  dell'Oratorio.  —  Dono  di  S. 
A.  il  duca  Emmanuele  Filiberto  di  una  campana  alla  Confra- 
ternita.—Acquisto  del  primo  organo.  — L'uomo  propone  e 
Dio  dispone. 


Lodovico  Muratori,  uno  dei  più  eruditi  scrittori  ita- 
liani, e  che  si  può  dire  il  padre  della  storia  del  nostro 
medio-evo,  è  d'opinione  che  sin  dall'origine  delle  Com- 
pagnie i  confrati  che  vi  si  aggregavano  per  distinguersi 
dal  resto  del  popolo  assumessero  tosto  una  veste  pro- 
pria ,  che  era  probabilmente  il  sacco  attuale ,  con  cui 
procedevano  nelle  funzioni  sotto  il  loro  gonfalone  (1). 

Questo  sacco  o  camice  per  lo  più  è  di  tela,  e  talora 
anche  di  saio  o  di  lana,  e  si  chiude  con  una  cintura  o 
cordone  al  quale  alcune  Confraternite  fanno  appendere 
una  corona. 

Unito  al  sacco  havvi  il  cappuccio,  di  forma  aguzza, 
con  cui  sogliono  i  confrati,  nello  associare  i  cadaveri, 
nelle  questue  e  nelle  processioni  di  penitenza,  coprirsi 
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il  volto,  rimanendo  libera  la  vista  da  due  aperture  cor- 
rispondenti agli  occhi. 

Di  colori  differenti  sono  le  vesti  dei  confrati  e  i  cor- 
doni coi  quali  si  cingono  i  lombi;  e  il  Piazza,  rendendo 
ragione  di  questa  mistica  varietà,  dice  che,  per  segno  di 
mortificazione  e  di  penitenza,  si  adottò  il  colore  cinerino; 
per  simbolo  della  purità  del  cuore  e  dei  costumi,  si  usò 
il  bianco;  per  immagine  di  un  pensiero  continuo  della 
morte,  si  elesse  il  nero;  per  adombrare  la  carità  verso 
Dio  e  il  prossimo,  fu  scelto  il  bianco  e  il  rosso;  per  espri- 
mere la  modestia,  fu  assegnato  il  paonazzo,  mentre  che 
col  verde  si  volle  rappresentata  la  speranza  de'  superni 
godimenti,  e  col  celeste  e  col  rosso  l'umiltà  e  lo  zelo 
per  l'onore  di  Dio  e  la  propagazione  della  vera  fede. 

Questi  differenti  colori  furono  un'  imitazione  di  quelli 
usati  dai  Crociati  che  strenuamente  combatterono  contro 
gl'infedeli  per  la  liberazione  del  gran  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo  (2). 

Al  sinistro  lato  poi  del  sacco  o  camice,  pongono  i 
confrati,  sopra  uno  scudo  o  targa,  l'immagine  del  loro 
patrono,  o  lo  stemma  proprio  della  Confraternita  (3). 

Ora,  «  l'anno  1575  et  li  24  di  Aprile  congregatta  la 
maggior  parte  di  la  Compagnia  del  Spirito  Santo  nell'o- 
ratorio apresso  gli  uffìcii  di  la  mattina  fu  proposto  dal 
Priore  Gasparro  d'i  Piossi  di  portare  il  segno  del  titulo 
di  la  Compagnia,  cioè  il  Spirito  Santo  in  forma  di  una 
colomba  in  dùoi  scussoni  affìssi  al  capuzzo  l'uno  avanti 
al  petto  et  l'altro  alle  spale  acciocché  conforme  agl'altre 
due  Compagnie  potesse  quella  del  Spirito  Santo  comparer 
il  giorno  di  la  processione  dil  Corpus  Domini  et  altre 
volte  che  bisognava  comparer. 

«  Et  è  statto  risolto  che  fossero  fatti  gli  scussoni  di 
tre  o  quatro  sorti  differenti  et  quelli  fossero  portatti  a 
mostrare  airillm<>  e  Revmo  Signore  Arcivescovo  et  che  si 
dovesse  star  et  tenir  la  forma  di  quelli,  che  a  detto 
Revmo  Signore  piacerebbe.  Et  fu  commesso  al  sudetto 
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Priore  et  a  Messer  Bernardino  Vidotto  et  a  Messer  Gioan 
Verde  di  exequir  il  negocio  (4).  » 

Questi,  «  addi  25  di  Aprile  dell'anno  sudetto  essendo 
nell'oratorio  congregatta  la  maggior  parte  di  la  Compa- 
gnia presentavano  ivi  quattro  o  cinque  sorti  di  scussoni 
tutti  differenti  et  dicevano  haverli  presentatti  tutti  arili™ 
et  Revmo  Arcivescovo  assistendovi  Messer  Giacomo  et 
Alessandro  Ardente  pittori  del  Serenissimo  Duca  (5)  et 

il  Signor  Gioan  Battista (6)  Matematico  di  S.  A.  et 

haver  tutti  unitamente  laudato  si  dovesse  usar  in  essi 
scussoni  una  colomba  bianca  volant'a  basso  tutta  circon- 
datta  de'  raggi  d'oro  con  un  motto  o  sia  detto  atorno 
d'ogn'uno  di  essi  scussoni  in  queste  parole,  cioè  Spiritus 
Sancti  adsit  nobis  grafia. 

«  Et  cossi  esser  loro  di  parere  doversi  usar,  et  deli- 
berandosi la  Compagnia  di. cossi  usarli  che  loro  havevano 
patteggiato  con  diversi  pittori  et  non  havevano  posciutto 
trovar  chi  li  facesse  miglior  conditione  et  meglio  dipinti 

che  Messer  Pedro  Antonio  d'Amodè  et (7),  li  quali 

si  erano  offerti  a  farli  tutti  per (8)  il  para  ,  et  se  la 

Compagnia  si  deliberava  et  contentava  di  tal  disegno 
et  prezzo  che  ne  farebbero  fare  per  il  compimento  d'ogni 
uno  de'  fratelli  di  la  Compagnia  et  che  esso  pittore  ver- 
cellese ne  darebbe  quatro  gratis  alla  Compagnia  per 
usarli  con  le  torchie  o  alla  tomba. 

«  Il  che  oditto  et  inteso  fu  dalla  Compagnia  accet- 
tano et  datta  la  Comissione  alli  sudetti  di  far  esequir 
l'inteso  di  essa  Compagnia.  Et  dipoi  essendo  espeditti 
tutti  essi  scussoni  da  dieci  o  dodici  giorni  seguenti  fu- 
rono espeditti  ad  ogn'uno  de' fratelli  (9).  » 

Scelti  e  adottati  gli  scussoni,  «  l'anno  sudetto  et  li 
25  d'Aprile  congregatti  alcuni  fratelli  di  la  Compagnia 
avanti  Gasparro  d'i  Rossi  priore  era  proposto  di  portare 
Fhabito  o  sia  Camus  dil  colore  argentino  o  bianco.  Et 
essendosi  date  le  voci  sopra  questo  si  è  trovato  più  voci 
d'argentino.  Non  di  meno  perchè  non  vi  era  almeno  la 
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maggior  parte  de'  fratelli  fa  prorogata  la  decisione  la  se- 
guente festa  immediate  dopo  che  fosse  detto  l'uffizio  di 
la  mattina  (10). 

«  Et  il  primo  di  maggio  dell'anno  sudetto  congre- 
gata tutti  li  fratelli  di  la  Compagnia  avanti  esso  d'i  Rossi 
abasso  nella  giesa  et  avanti  l'Altare  maggiore  essendo 
statto  inthimato  da  detto  priore  ad  essi  fratelli  l'atto  sopra 
proxime  scritto:  invocato  il  divino  agiutto  fu  risolto  et 
conchiuso  di  usar  et  portar  l'habito  bianco  per  esser 
manco  spesa  d'ogn'uno  de' fratelli  (11). 

«  Avendo  poi  il  Priore  Gierolamo  Cerva  addì  23  ot- 
tobre 1591  fatto  intendere  alla  Compagnia  che  pigliando 
il  possesso  dell'agregatione  alla  Confraternita  del  Gon- 
falone di  Roma  era  necessario  di  portare  una  Croce  af- 
fissa nell'habito,  la  qualle  fosse  bianca  et  rossa  in  campo 
turchino  alla  qualle  fosse  scritto  atorno  Confraternitas 
Spirìtus  Sancii  et  Confalonis  conforme  alle  Rolle  di  agre- 
gatione  alla  detta  Arciconfraternita,  era  deputato  Messer 
Gioan  Antonio  Soldano  et  Messer  Rertolomeo  Franzosino 
che  trovassero  un  pentore  per  fare  detti  segni  ossii  schu- 
zoni  et  era  risolto  che  si  portassero  affissi  avanti  il  petto 
sotto  lo  schuzone  del  Spirito  Santo  (12).  » 

Il  dì  11  novembre  del  1610,  da  ultimo,  il  Papa  Paolo  V, 
avendo  confermata  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo, 
per  crescerne  la  divozione  ed  eccitar  viemmaggior  mente 
l'umiltà  del  cuore,  dava  podestà  ai  fratelli  della  medesima 
di  mutar  l'abito  bianco  in  un  sacco  di  tela  cruda  del  co- 
lore dell'abito  de'  Cappuccini,  e  colla  corda  che  i  me- 
desimi usano  (13). 

«  Ora,  scrive  il  Cibrario,  le  ceneri  si  sono  convertite 
in  carboni;  e  panni  che  i  confratelli  dovrebbero,  lasciato 
il  color  nero,  proprio  della  Confraternita  della  Miseri- 
cordia, tornare  al  lionato  o  al  cinericcio,  che  usavano 
nel  secolo  xvu  (14).  » 

Mi  sia  lecito  di  osservare  che  qui  non  si  tratta  di 
carboni  spenti  od  accesi,  e  che  i  confratelli  dello  Spi- 
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rito  Santo  vestono  ora  un  abito  dello  stesso  drappo  in 
lana  e  dello  stesso  colore  che  usano  i  Minori  Conven- 
tuali, all'Ordine  dei  quali  furono  aggregati  il  dì  11  aprile 
del  1666  (15)  " 

Ma  non  anticipiamo  gli  eventi. 

Le  donne  comparvero  sole  appiè  della  croce;  Gesù 
Cristo,  in  sua  vita,  perdonò  alla  debolezza  loro  e  non 
ne  sdegnò  gli  omaggi;  ei  le  affrancò  nella  persona  di 
Maria,  sua. divina  madre. 

Alcune  donne  seguivano  gli  Apostoli  per  servirli,  come 
Maddalena  e  le  altre  Marie  avevano  seguito  il  Cristo  (16). 

Le  donne  ebbero  un'  immediata  relazione  colla  Chiesa, 
e  le  istituzioni  degli  Apostoli  e  de'  primi  Padri  chiari- 
scono di  quanta  importanza  esse  fossero  fin  dal  nascer 
della  società  cristiana. 

Niuna  meraviglia  adunque  che,  «  l'anno  1575  et  li 
12  di  maggio  giorno  di  l'Ascenssione  essendo  congregatta 
la  maggior  parte  di  la  Compagnia  nell'oratorio,  avanti 
Messer  d'i  Rossi  Priore  avendo  la  Signora  Caterina  d'i 
Rossi,  Madona  Barbara  Genna  et  altre  Signore  et 'donne 
richiesto  che  la  Compagnia  si  degnasse  di  scriverle  et  te- 
nirle  nel  numero  di  la  Compagnia  offerendosi  far  in  tutto 
e  per  tutto  a  norma  degli  statuti,  avendo  la  Compagnia 
fatto  sopra  ciò  mattura  consideratione  et  vedendo  che  la 
loro  offerta  et  proposta  concerneva  il  servicio  d'Iddio  et 
che  la  era  a  maggior  culto  et  divotione,  consentisse  che 
esse  fossero  ricevutte,  et  così  fosse  datto  principio  à  far 
la  Compagnia  delle  donne  sotto  il  titolo  del  Spirito  Santo. 

«  L'anno  mille  sei  cento  ottanta  sette  poi,  et  alli  venti 
nove  di  aprile  era  proposto  al  Consiglio  dell' Arciconfra- 
ternita  dello  Spirito  Santo  dal  Sig.  Sindico  Laurenti  che 
le  Sorelle  della  Compagnia  desideravano  commutar  l'ha- 
bito,  che  portavano  a  causa  della  gravezza.  Il  che  dava 
motivo  che  molte  delle  Sorelle  non  potevano  concorrere 
alle  Processioni,  et  Sepolture,  lo  che  restava  in  danno 
della  Confraternita,  et  commutandolo  vi  sarebbe  maggior  . 
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concorso  et  numero  di  Sorelle  a  maggior  gloria  di  Dio  et 
benefìcio  della  Confraternita,  et  che  tal  commutatione 
desideravano  fare  con  l'habito  di  rarola  bianca  di  color 
graz  con  la  patienza  et  cordone  griggio  et  del  colore 
simile  all'habito  de'  Confratelli. 

«  Et  i  Sig.  Congregatti  non  dissentivano  si  facesse  tale 
commutatione  mediante  però  la  debita  approvatione  di 
Monsignor  Arcivescovo  ove  fosse  necessario  (17).  » 

A  questo  passo  io  debbo  lamentare  come  nelle  varie 
vicende  della  Confraternita,  per  l'incuria  degli  uomini  e 
per  la  malvagità  dei  tempi,  siasi  perduto  il  Libro  di  la 
Compagnia  delle  donne,  cui  si  accenna  ripetutamente  nel 
sopra  riferito  Ordinato. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  mia  storia,  ripeterò  che 
nell'ordine  e  nella  disciplina  sta  la  vita  e  l'incremento 
di  tutte  le  associazioni  sì  civili,  che  religiose;  la  Com- 
pagnia, infatti,  dello  Spirito  Santo,  essendo  retta  da  sta- 
tuti severi,  andava  per  tal  modo  prosperando  che,  «  l'ul- 
timo di  Luglio  del  1575  dopoi  il  vespro  era  proposto  da 
Messer  Gabriele  Rusca  ch'atteso  che  la  Compagnia  era  in 
buon  numero  di  fratelli  et  che  l'oratorio  non  li  capiva 
tutti  salvo  con  grandissima  discomodità  esser  necessario 
di  sbater  abasso  il  muro  di  la  giesa  in  capo  dil'oratorio 
sin'al  muro  dell'attigua  casa  di  Messer  Gioan  Ganglio  et 

alongar  esso  oratorio Et  cometteva  a  Messer  Rerto- 

lomeo  Gallone  di   assister  all'impresa  (18). 

«  Ma  essendosi  appena  cominciato  a  discoprire  il  co- 
perto sopra  la  scala  tra  il  muro  di  la  giesa  e  quela  di 
Messer  Ganglio  era  alla.  Compagnia  fatt'un  inhibitione 
all'istanza  di  esso  Ganglio,  per  parte  del  Giudice  ordi- 
nario di  la  città  di  proseguir  il  lavoro  (19). 

«  Citato  esso  Gariglio  avanti  il  Signor  Giudice,  es- 
sendo le  parti  comparse  era  ordinato  che  si  puotesse 
allongar  detto  oratorio  et  imponer  sopra  la  muraglia  di 
detto  Gariglio,  perhò  che  il  muro  novo  da  farsi  sopra  detta 
muraglia  fosse  fatto  a  spese  della  Compagnia,  alto  tre 
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piedi  sopra  la  vòlta  a  conservation  di   la  casa  di  detto 
Ganglio  et  di  quelli  che  ocorrerebbe  andar  sopra  il  Cam- 
panile (20).  » 

Essendosi  frattanto  spinti  con  ardore  i  lavori  nella 
chiesa,  addì  4-  di  dicembre  del  1575  «  doppo  il  Vespero 
congregatta  la  maggior  parte  di  la  Compagnia  avanti 
Messer  Rusca  Priore  fu  da  Gasparro  d'i  Rossi  sottopriore 
proposto  che  dopoi  si  ritrovava  l'Oratorio  allongato  a 
tutta  la  larghezza  et  lunghezza  possibile  esser  necessario 
che  si  facessero  le  sedie  attorno  detto  Oratorio  et  in 
quelle  si  ritrovasse  modo  di  riporre  gì' habiti  de' fratelli 
per  maggior  comodità  loro. 

«  Et  deliberandosi  la  Compagnia  di  cossi  fare  secondo 
il  disegno  a  darsi  dal  d°  d'i  Rossi  era  comesso  a  Messer 
Gioan  Pietro  Gioannoto  et  a  Messer  Gioan  Verde  di  ri- 
trovar maestri  per  fare  le  dette  sedie.  » 

Questi,  nella  congregazione  seguente,  «  riferivano  alla 
Compagnia  nella  maggior  parte  congregatta  che  have- 
vano  cercatto  di  acordar  o  sia  pateggiar  con  diversi 
maestri  et  non  havevano  posciutto  ritrovar  chi  havesse 
volsutto  far  le  sedie  d'albera  a  semblagie  solio  come  si 
dice  a  minor  prezzio  de  scudi  de  fiorini  9  l'uno.  Et  che 
detti  eletti  erano  di  parer  cercar  d'andar  d'accordo  con 
Maestro  Bertolomeo  Gallone  fratello  di  la  Compagnia 
quale  si  era  offerto  di  dar  le  sedie  fatte  supplendo  a  tutta 
la  materia  salvo  le  chiavi  e  chiavadure  per  il  prezzo  de 
scudi  39  alla  sudetta  ragione  esclusi  quattro  scudi  si- 
mili de'  quali  esso  ne  faceva  dono  alla  Compagnia.  Il  che 
inteso  et  fattoci  matura  consideratione  è  statto  risolto  (22).» 

Mentre  il  Gallone  attendeva  indefesso  a  compiere  l'as- 
suntosi incarico,  Messer  Gasparro  d'i  Rossi  proponeva 
alla  Compagnia,  nella  maggior  parte  congregata  il  dì  13 
dicembre  1575,  «  che  quando  si  ponessero  le  sedie  atorno 
l'oratorio  si  verrebbe  obturar  o  sia  serrar  l'uscio  dil  Ora- 
torio verso  la  capella  dil  Corpus  Domini  esser  di  bisogno 
di  proveder  di  un'altra  scalla  et  uscio  per  entrar  in  esso 
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oratorio  verso  meza  notte  et  al  fondo  di  esso  luoco  più 
comodo  si  per  ingrandimento  et  minor  inpedimento  di 
sedie  come  per  maggior  comodità  de'  fratelli  d'andar  in 
esso.  Il  che  inteso  fu  ordinato  che  si  facesse  (23).  » 

Postosi  subito  mano  a  quest'opera,  Messer  Gioan  Ga- 
nglio, per  ministero  del  giudice  ordinario  di  Torino,  vi 
faceva  inibizione.  Le  parti  comparivano  in  giudizio  e  la 
lite  durava  lino  alli  3  di  aprile  dell'anno  seguente  1576, 
epoca  in  cui  si  addiveniva  ad  amichevoli  trattative,  e 
la  Compagnia  poteva  finalmente  coronare  i  giusti  suoi 
desiderii  (24). 

Essa  allora  porgeva  supplichevole  al  duca  Emanuele 
Filiberto  il  seguente  memoriale: 

«  Li  devoti  oratori  della  Compagnia  di  S.  Spirito  nuo- 
vamente eretta  si  trovano  tanto  esausti  di  dinari  per  haver 
fatto  molte  spese  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  in  repa- 
rarla et  far  loro  oratorio,  che  non  si  trovano  modo  d'ac- 
comprar  una  campana,  né  far  refondere  due  piccole, 
che  sono  nel  Campanile  di  detta  chiesa  tutte  rotte,  et  ha- 
vendo  inteso  che  S.  A.  ne  ha  una  nella  sua  fondarla  che 
ha  in  questa  città  qual  sarebbe  al  proposito,  et  sapendo 
che  S.  A.  si  diletta  di  simili  devotioni  hanno  preso  ardire 
inchinarsi  a  piedi  di  quella. 

«  Supplicandola  et  pregandola  per  l'amor  del  Signor 
Iddio  non  essendoli  scommodità  si  degni  farli  donativo 
di  detta  campana  per  l'effetto  sudetto  et  pregaranno  sua 
Divina  Maestà  per  la  prosperità  sua. 

<(  leronimo  Ferraris  Priore  della  Compagnia  del  Spi- 
rito Santo  (25).  » 

Era  Emanuele  Filiberto  tal  principe,  che  al  valore 
militare  accoppiava  un  desiderio  vivissimo  di  crescer 
lustro  alla  religione  de' suoi  avi;  del  rimanente,  in  quei 
tempi,  allo  scrivere  di  Massimo  d'Azeglio,  anche  i  sol- 
dati credevano  in  Dio  e  talvolta  lo  pregavano  (26). 

Quindi  è  che  il  generoso  duca  emanava  il  seguente 
decreto  : 
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«  Emanuel  Filiberto  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoja 
Prencipe  di  Piemonte. 

«  Veduta  l'alligata  supplica  el  considerato  ir  suo  te- 
nore Ci  è  parso  donare  come  doniamo  liberamente  alli 
supplicanti  la  Campana  di  quale  si  supplica  per  hono- 
rare  la  chiesa  loro,  Comandando  perciò  al  Generale  et 
altri  officiali  di  nostra  Artiglieria  Ricevidore  delle  mo- 
nitioni  o  metalli  di  essa  o  vero  fonditore,  o  altro  a  cui 
carico  et  custodia  sarà  la  detta  Campana,  che  gii  la  la- 
scino portar  via  senza  impedimento.  Che  ritenendo  la 
presente,  o  copia  autentica  di  essa  con  la  ricevuta  del 
Priore  et  due  de  principali  di  essi  supplicanti  vogliamo 
che  ne  siano  per  sempre  discaricati,  si  come  per  questa 
li  discarichiamo.  Che  tale  è  la  nòstra  mente. 

«Dat.  in  Turino  alli  undeci  di  Luglio  M.  D.  settanta  sei. 
«  Emanuel  Filiberto.  Capra. 

«  Questa  campana  era  di  rubbi  undeci  et  livre  undeci, 
et  dalli  doi  latti  di  essa  eravi  impresso  a  rilievo  due 
armi,  cioè  una  arma  intera  di  Savoja  con  li  tre  Ci- 
mieri coronati  et  intorno  all'arma  l'Ordine  dell'Annun- 
ciata con  la  medaglia  d'essa  al  fondo  et  l'altra  arma  di 
Francia  con  li  tre  gili  et  alla  sommità  d'essa  un'iscri- 
tione  del  seguente  tenore  :  Emanuel  Filibei^tus  D.D.  Dux 
Sabaudice  Anno  M.  D.  L.  XX  ("27).  » 

Tre  anni  dopo,  essendo  stati  maestrevolmente  condotti 
a  termine  i  lavori  di  ampliamento  e  di  abbellimento  del- 
l'oratorio, addì  18  marzo  1579,  «  congregatti  in  esso  d'or- 
dine di  Messer  Gioan  Amedeo  Gallacia  Priore  gli  uffi- 
ciali di  la  Compagnia  era  loro  proposto  di  far  riparare 
I  li  tre  campani  (28)  cioè  quella  di    la    Compagnia   et   le 
j  le  altre  doe  piccoli,  et  fatti  molti  discorsi  sopra  si  sono 
offerti  Messer  Thomaso  Giordanino  et  Battista  Marmory 
1  di  tener  carigo  di  far  ditte  tre  campani  et  riscuoter  le 
|  oblationi  di  la  Compagnia  per  ditta  spesa  (29).  » 

Con  tali  generose  ripetute  deliberazioni  il  Consiglio  della 
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Confraternita  dello  Spirito  Santo  dava  argomento  di  un  sen- 
tire eminentemente  religioso  che  lo  onorava,  ma  i  con- 
fratelli non  potevano  sopperire  che  in  parte  a  tante  spese. 

Il  Consiglio  impertanto  riponeva  di  nuovo  la  sua  fi- 
ducia nella  munificenza  del  duca  Emanuele  Filiberto, 
«  al  quale  si  erano  presentati  sul  declinare  dei  1577  Ga- 
sparro  d'i  Rossi,  Romero  Bussi,  e  il  Signor  Bartolomeo 
Provana,  affine  di  pregarlo  di  fare  illimosina  alla  Com- 
pagnia (30).  » 

E  non  invano:  imperocché,  «  l'anno  1579  addi  30 
novembre  Gioan  Antonio  Gallacia  Priore  aveva  la  con- 
solatone di  esporre  alla  Compagnia  insieme  congregatta, 
che  per  gratia  di  S.  A.  haveva  datto  a  essa  Compagnia 
per  illimosina  et  sborzati  nelli  mani  di  lui  scuti  venti 
di  oro  in  oro,  li  quali  si  dovevano  implicar  in  far  fare 
una  camera  per  uso  dil  Curato  di  la  Chiesa  di  S.  Sil- 
vestro al  quale  la  Compagnia  si  era  oblighata  di  far 
fare  (31). 

«  Adi  primo  otobre  1580  essendo  la  camera  compita, 
alia  presentia  di  Messer  Geronimo  Zuata  et  di  Messer 
Giovannino  Ferraris  cittadino  di  Turino  era  da  Gero- 
nimo Ferraris  et  Gabriele  Ruscha  remessa  la  camera  con 
la  chiave  al  Reverendo  Giacomo  Canavero  Curato  di 
S.  Silvestro  ritirando  quitanza  receputa  da  Messer  Val- 
fredi  Antonio  Nodaro  residente  in  Turino  borgese  di  Or- 
basano  (32).  » 

Nel  1583  infermavasi  gravemente  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  e  in  settembre  dello  stesso  anno  la  Confraternita 
dello  Spirito  Santo,  in  adempimento  di  un  voto  fatto  per 
la  salute  di  lui,  si  recava  alla  Madonna  di  Moncrivello, 
detta  del  Trombone. 

Questo  santuario  era  allora  in  somma  venerazione, 
imperocché  narravasi  che  la  Beata  Vergine  fosse  com- 
parsa sopra  il  tronco  di  un  albero  ad  una  povera  donna 
priva  della  loquela,  e  da  sei  anni  quotidianamente  tra- 
vagliata da  epilessia,  e  che  di  repente  la  risanasse. 
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Il  Sommo  Pontefice  Pio  IV,  con  una  bolla  delli  31 
agosto  1562,  aveva  conceduto  a  Cesare  de  Mayo,  detto 
Cesare  di  Napoli,  marchese  di  Moncrivello,  conte  di  An- 
none e  capitano  celeberrimo  al  servizio  del  duca  di  Sa- 
voia, la  facoltà  di  costrurre  una  cappella  dedicata  alla 
Beata  Vergine  nel  luogo  ove  era  succeduto  il  prodigio 
posto  nel  territorio  di  Moncrivello,  e  sul  quale  era  già 
stata  portata  una  quantità  di  mattoni,  di  pietre  e  di 
•calce  dalla  pietà  dei  divoti  ricorrenti  alla  Madonna,  i 
quali  avevano  eziandio  fatte  copiose  elemosine  perchè  ad 
onore  di  lei  ivi  fosse  eretta  una  chiesa. 

Questa,  dotata  dal  predetto  Sommo  Pontefice  di  varie 
indulgenze  da  lucrarsi  nella  domenica  in  Albis,  ed  ar- 
ricchita delle  reliquie  insigni  di  sant'Afrodite  martire, 
fu  costrutta  con  tre  altari,  decorata  di  una  cupola  di- 
pinta dal  Moncalvo,  ed  affidata  ai  RR.  PP.  Minori  Rifor- 
mati, i  quali  si  fabbricarono  un  attiguo  convento,  ed  ivi 
stettero  fino  ai  tempi  della  dominazione  francese. 

Nell'epoca  della  restaurazione  essendo  questa  chiesa 
ed  annesso  convento  di  proprietà  dell'arcivescovado  di 
Vercelli ,  monsignor  Alessandro  D'Angennes  invitava  ad 
ufficiarla  i  RR.  PP.  Cisterciensi  (33). 

Il  Consiglio  frattanto  della  veneranda  nostra  Arcicon- 
fraternita,  essendo  stato  dalla  bontà  e  dalla  munificenza 
del  duca  sorretto  nell'adempimento  degli  obblighi  che 
aveva  contratti,  volgeva  tosto  l'animo  ad  arricchire  l'o- 
ratorio di  essa  di  un  organo,  ed  acquistava  quello  che 
esisteva  nella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Torino,  come  risulta 
dal  seguente  atto,  in  data  delli  31  ottobre  1589  : 

«  Quitanza  per  scritura  privata  passata  dal  Signor 
Gioan  Matteo  Moranzano  in  qualità  di  procuratore  del 
Signor  Camillo  Patriarca  Comm.  del  Priorato  della  Chiesa 
di  S.  Andrea  in  Turino,  tale  istituito  per  istromento  13 
Aprile  1589  ricevuto  dal  notaio  et  auditore  della  Re- 
verendissima Camera  Apostolica  in  Roma,  a  favore  dei- 
l'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  per  la  somma  di 
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Ducatoni  56  da  fiorini  10,  gigli  10  cadmio,  prezzo  degli 
organi  già  esistenti  in  detta  chiesa  di  S.  Andrea  e  da" 
detto  Signor  Moranzano  nella  precitata  sua  qualità  ven- 
duti alla  detta  Confraternita  (34).  » 

Non  basta:  «  L'anno  1598,  sul  declinare  del  mese  di 
maggio,  il  Priore  Francesco  Mazzo  esponeva  al  Consiglia 
della  Confraternita  che  essendosi  molto  trattato  d'ingran- 
dire l'oratorio  atteso  che  il  gran  numero  de'  fratelli  et 
strettessa  di  esso  oratorio  non  si  puotevano  comoda- 
mente congregare  et  unir  tutti  insieme,  contuttociò  mai 
si  era  venuto  ad  alcuna  conclusione  attesi  li  occorrenti 
sin  allora  di  guerra;  ma  havendo  piaciuto  a  sua  divina 
Maestà  volger  li  occhi  di  sua  pietà  et  misericordia  verso 
di  loro  esser  tempo  d'incominciar  l'opera.  Ma  che  non 
si  dovesse  muover  cosa  senza  l'aviso  di  S.  A.  (35)  et  la 
partecipatione  della  molto  Illustre  Città.  Indi  doversi  far 
congrega  et  unire  tutti  li  fratelli  a  far  loro  oblatione 
dell'ellemosina  ossia  agiuto  qual  ogni  uno  di  loro  inten- 
derà dar  per  tal  effetto,  et  ciò  la  prima  Dominica  del 
prossimo  mese  di  giugno  (36).  » 

I  confratelli,  insieme  congregati  nel  predetto  giorno, 
approvavano  la  proposta  del  loro  priore;  ma  se  l'uomo 
propone,  Dio  dispone,  ed  un  flagello  più  terribile  della 
guerra  minacciava  allora  il  nostro  Piemonte. 
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CAPITOLO  IX. 


SOMMARIO 

La  pestilenza  del  Ì599,  e  crudeltà  della  medesima  in  Torino.  — 
Prima  congrega  dei  confratelli  della  veneranda  Compagnia  dello 
Spirito  Santo  nell'aprirsi  del  1601.  —  Elezione  di  un  nuovo 
Priore  e  varie  disposizioni  date  da  lui.  —  Rendimento  di  grazie 
per  la  cessazione  del  contagio.—  Solenni  funerali  ai  confra- 
telli defunti.  —  Voto  di  Carlo  Emmanuele  I.  —  Erezione  e  di- 
struzione dell'Eremo  Torinese.—  Riflessioni. 


Sarà  stato  l'effetto  del  destino,  del  fato,  del  caso,  ma 
un  grave  flagello,  la  pestilenza,  disertava,  colle  più  belle 
regioni  d'Italia,  il  nostro  Piemonte  nel  corso  di  ben  tre 
secoli. 

Dopo  di  avere  il  terribile  morbo  spopolate,  nel  1348, 
le  maremme  Pisana  e  Sanese,  parve  del  tutto  cessato; 
se  non  che  si  destava  più  furibondo  in  Genova  nel  1361, 
e  gli  Stati  del  Milanese  e  del  Piemonte,  che  fino  allora 
erano  rimasti  illesi,  ne  furono  quasi  spopolati  (1). 

Sui  primordi  del  secolo  seguente,  nel  1420,  pestis 
acerbissimo  Taurinum  invasit,  allo  scrivere  del  Pingone, 
e  fra  Oddineto  e  il  medico  Gaspare  Barbero  ottenevano 
premio  dal  comune,  perchè  la  loro  carità  erasi  segnalata 
in  servigio  degli  appestati. 
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Negli  anni  1520  e  1524  incrudeliva  di  nuovo  nella 
nostra  città  il  morbo  micidiale.  Incominciò  con  parecchie 
morti  improvvise,  senza  segni  di  peste.  Poi  si  manifesta- 
rono i  bubboni.  Allora  tutti  quei  che  avevano  i  mezzi 
fuggivano  alla  campagna:  tutta  la  città,  leggesi  in  un 
Ordinato  dell'anno  suddetto,  è  in  fuga.  Ma  la  morte  li 
seguitava  e  colpivali  fra  il  verde  de' campi,  i  fiori  dei 
prati,  chiusi  ne'  casini  della  ridente  nostra  collina,  come 
nelle  tenebre  delle  case  cittadinesche. 

Sui  declinare  finalmente  di  quel  secolo,  quando  spe- 
ravano i  popoli  di  esser  liberati  da  sì  orribile  malore, 
dopo  di  aver  esso  rese,  nel  1576,  pressoché  vuote  di 
abitatori  le  città  di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Mantova, 
Brescia,  Milano  e  Pavia,  si  gittava  sul  Piemonte,  e  nel 
1599  Torino  piangeva  amaramente  nuove  perdite  allora 
fatte  di  amatissimi  figli.  Un  Gacherano  soprastava  in 
quell'epoca  tristissima  ai  monatti,  e  molti  dei  canonici, 
dei  preti,  dei  frati  erano  morti  coi  parroci  nell'assistenza 
dei  loro  fratelli  infermi. 

I  nostri  padri  intanto,  sapendo  che  il  destino,  il  fato, 
il  caso  sono  in  realtà  vocaboli  senza  senso,  un  nulla,  e 
nell'avita  loro  fede  costanti,  tenendo  per  fermo  che  Iddio 
atterra  e  suscita,  che  affanna  e  che  consola,  si  volgevano 
supplichevoli  a  Lui,  mentre  che  il  loro  Consiglio  Civico, 
ad  impedire  l'ingresso  o  la  propagazione  della  peste  nella 
città  interponeva  sempre,  oltre  alle  più  provvide  cure, 
molte  preghiere  presso  Dio  (2). 

Così,  per  tacere  di  altri  religiosi  provvedimenti  del 
nostro  Comune  in  tempi  di  pestilenza,  con  ordinato  delli 
26  maggio  1598,  il  Consiglio  civico  di  Torino  faceva  voto 
di  ampliare  la  cappella  del  Corpus  Domini,  sì  per  rin- 
graziare il  Signore  Iddio  della  pace  conchiusa  in  Vervins 
pochi  mesi  prima,  che  per  la  salute  di  Carlo  Emmanuele  I, 
ed  infine  per  implorare  dalla  divina  misericordia  la  pre- 
servazione dal  male  pestifero  che  desolava  d'ogni  intorno. 

E  in  adempimento  di  questo  voto,  esso  Corpo  civico, 
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addì  14  marzo  dell'anno  seguente  1599,  spiccava  un  man- 
dato di  mille  scudi  d'oro  (3). 

Dall0  di  gennaio  del  detto  anno  a  quello  del  1601, 
havvi  nei  libri  degli  Ordinati  della  veneranda  Arcicon- 
fraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino  una  lacuna.  Non 
deve  essere  tuttavia  cosa  di  grande  importanza  in  ordine 
agli  avvenimenti,  imperocché  in  questi  due  anni,  saltati 
a  pie  pari,  alcuni  confratelli  erano  mancati  di  vita,  coiti 
dal  contagio,  altri  eransi  riparati  in  fretta  sulla  nostra 
collina,  confidando  nell'aria  più  salubre  di  essa  e  nei 
rezzo  delle  solitarie  sue  piante. 

«  Addì  primo  di  ginaro  1601  essendo  congregatti  la 
maggior  parte  de'fratelli  della  Compagnia  et  Confraternita 
del  Spirito  Santo  et  Confalone  di  Turino  per  parte  di  Messer 
Giovanni  Antonio  Bletardo  Priore  nell'anno  passato  1600 
ha  proposto  detto  Bletardo  che  havendo  fornito  suo 
tempo  del  Priorato  per  tutto  l'anno  passato,  et  fatto  prima 
li  suoi  debiti  compimenti,  ha  pregato  primamente  Iddio 
et  indi  tutti  li  fratelli  se  havesse  mancato  in  qualche 
cosa  contro  li  ordini  della  Compagnia  che  lo  volessero 
perdonare.  11  che  sentito  dalli  fratelli  et  sodisfatti  della 
sua  solicitudine.  Ecco  che  detto  Bletardo  ha  comandato  a 
tutti  li  fratelli  d'inginocchiarsi.  Et  fatto  far  loro  oratione 
per  elettione  di  un  nuovo  priore,  datte  le  voci,  si  è  tro- 
vato haver  Franceschino  Ferrerò  più  voci  et  perciò  si 
è  nominato  et  elletto  et  creato  Priore  con  le  solite  ci- 
rimonie (4).  » 

Nel  primo  consiglio  che  si  tenne  addì  7  gennaio  per 
istanza  del  predetto  priore  Ferrerò,  con  assistenza  degli 
uffiziali  della  Compagnia  «  era  proposto  et  concluso,  che 
essendo  già  stata  fatta  la  prima  spesa  dell'organo,  il  quale 
non  era  giusto,  ma  guasto  et  rotto  in  più  luoghi  con 
più  ammancamenti  si  dovesse  di  nuovo  farlo  riformare 
tutto,  et  si  dava  incaricho  a  Messer  Bertolomeo  Provana 
di  tratare  di  ciò  con  Georgio  Botto  organista  et  con  esso 
a  mancho  spesa  della  Compagnia  fare  accordo  perchè 
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lo  mettesse  in  buono  e  se  ne  potesse  servire  in  ser- 
viti© d'Iddio  (5).  » 

Al  cessare  della  pestilenza  i  Torinesi,  che  dovunque 
si  erano  rifugiati  sulla  collina  e  nelle  circostanti  cam- 
pagne, avevano  sempre  tenuti  volti  i  loro  pensieri  ed  i 
loro  desiderii  al  campanile  di  S.  Giovanni  ed  alle  sue 
adiacenze  •  si  affrettavano  di  ritornare  alla  loro  città 
natale. 

Torino  a  poco  a  poco  si  ripopolava,  e  le  chiese  di 
tratto  in  tratto  risuonavano  dell'inno  del  ringraziamento 
cantato  da  coloro  che  non  erano  stati  vittima  del  rio 
malore. 

E  «  li  15  di  Aprille  del  1601  Dominica  delle  Palme 
al  nome  d'Iddio  congregatti  in  numero  di  circha  a  cento 
i  Confratelli  della  Compagnia  del  Spirito  Santo  nel  loro 
Oratorio,  il  Priore  Franceschino Ferrerò  doppo  l'offitiocon 
parolle  ornate  di  zello,  di  carittà  faceva  sapere  a  tutti  pub- 
blicamenti  sicome  Idio  aveva  liberati  questi  statti  dalle 
guerre  per  le  quali  erano  stati  travagliati  da  circha  se- 
dici anni  passati  et  che  dall'anno  1578  sino  a  circha  a 
marzo  dell'anno  1600  che  questi  statti  et  tanto  più  co- 
testa  città  di  Turino  erano  stati  travagliati  di  cossi  estreme 
contagioni  per  le  quali  erano  morti  tanti  sì  de'  parenti 
amici  che  di  confratelli,  et  che  finalmente  erano  statti 
Idio  gratia  liberati  da  dete  guerre  et  contagioni,  et  che 
per  ciò  non  ne  vedeva  conveniente  segnio  di  allegrezza 
nella  Compagnia.  Et  che  avendo  più  volte  fra  sé  per 
ispiratione  del  Spirito  Santo  loro  Protetore  pensato  quello 
potesse  fare  la  Compagnia  in  segnio  di  questa  Bella  gratia 
havuta  da  Idio  et  aciò  per  l'avvenire  la  voglia  guardare 
da  talli  morbi  et  altre  adversitadi  era  stato  inspirato  dal 
Spirito  Santo  di  far  una  paramenta  di  damascho  cremi- 
silo  ornata  di  oro  tanto  più  somptuosa  come  si  potesse 
fare,- cioè  una  pianeta,  tunicella  per  Diacono  et  sotto 
diacono,  Pevialle,  leterille  (6),  borsa,  corporale  (7),  cus- 
cini et  contra  altare  (X).  Però  che  a  fare  tale  spesa  era 
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necessaria  buona  et  largha  ellemosina  da  farsi  per  ogni- 
uno  dei  fratelli  per  sottoscrissione. 

«  11  che  inteso  da  tutti  i  fratelli  presenti,  tutti  con 
grande  segnio  nel  cuore  di  Carittà  anno  detto  al  detto 
Priore  che  tutti  respettivamenti  farebbero  loro  oblatione 
per  ischrito  et  che  pagherebbero  il  promesso,  et  deta 
paramenta  è  stata  fata  per  la  festa  di  Pentecoste  di  deto 
anno  4601  come  per  li  conti  et  libri  del  sindicato  (9).  » 

.  Così  compivasi  dai  confratelli  della  Compagnia  dello 
Spirito  Santo  un  debito  di  gratitudine  verso  Iddio;  ma 
era  loro  necessario  ancora  soddisfare  ad  un  dovere  di 
carità  verso  i  prossimi. 

Fra  le  dottrine  e  i  riti,  co'  quali  si  adopera  la  Chiesa 
cattolica  a  reggere  e  confortare  la  nostra  infermità,  mi 
è  paruto  sempre  che  tenera  soprammodo,  e  corrispon- 
dente ai  bisogni  del  nostro  cuore,  sia  quella  dottrina  e 
quel  rito  che  ai  fedeli  raccomanda  la  memoria,  ed  or- 
dina la  preghiera  pei  fratelli  defunti. 

A  questo  pietoso  uffìzio  di  religione  ci  richiama  il 
desiderio  stesso  della  nostra  immortalità,  la  speranza  di 
rivedere  i  nostri  cari  nell'altra  vita;  desiderio  e  spe- 
ranza che  in  ogni  petto  fa  sentire  l'arcana  sua  voce; 
sentimento  di  famiglia,  onde  tutti  in  Gesù  Cristo  un 
corpo  solo  formiamo,  legato  co' vincoli  preziosi  della  fede 
e  dell'amore. 

Non  basta. 

Solvendo  noi  a  prò  dell'anime  dei  nostri  fratelli  de- 
funti i  loro  debiti,  noi  solviamo  altresì  gli  obblighi  nostri  : 
imperocché  offerendo  voti,  preghiere,  sacrifizi  a  loro 
riscatto,  adempiamo  un  giustissimo  uffìzio  di  carità  verso 
il  prossimo  bisognoso,  e  con  ciò  stesso  un  nobilissimo 
uffizio  di  carità  verso  Dio. 

E  perciò  «  il  sudetto  Priore  Franceschino  Ferrerò 
adì  23  di  Aprille  1601  con  assistenza  dei  Conselieri  et 
Sindici  proponeva  alla  Compagnia  che  essendo  morti  da 
64  dei  Confratelli  di  contazione  erano  oblishatti  di  farli 
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celebrare  li  loro  offìtii  respetivamenti  oltra  ciò  che  si 
era  fato  Tanno  passato  per  scharicho  delle  loro  consienzie 
et  delle  anime  di  essi  fratelli,  tanto  più  che  da  molti 
di  essi  erano  statti  lasciati  legatti,  et  se  bene  i  fratelli 
che  erano  in  vitta  erano  oblighatti  a  pagharli  le  solite 
ellemosine  per  cotalli  funeralli  et  sino  allora  la  più  parte 
non  l'avevano  fatto  causa  la  contagione  per  la  qualle 
molti  erano  anchora  fuori  della  città;  ne  perciò  si  doveva 
tralasciar  la  tardanza  di  talli  funeralli  quando  benne 
etiandio  si  dovesse  spendere  dil  danaro  della  Compagnia. 
Poi  che  detti  Confratelli  defonti  si  fidavano  più  nelle 
orationi  della  Compagnia  che  de  soi  parenti. 

«  Il  che  bene  inteso  da  tutti  gli  assistenti  al  Conseglio 
anno  tutti  di  comune  et  buono  volere  ordinato  al  detto 
Priore  che  si  debbano  fare  detti  funeralli  a  li  detti  fra- 
telli defonti  di  Contagione  per  quindici  giorni  prossimi 
non  feriatti  cominciante  li  26  del  presente  mese,  facendo 
dire  per  ogni  giorno  o  sii  celebrare  dodeci  messe  il  giorno 
con  una  messa  grande  per  ogni  giorno,  et  di  più  tante 
messe  per  ogni  giorno  come  si  potevano  avere  dandoli 
per  pur  ellemosina  uno  fiorino  per  ogniuna  messa  bassa. 
Con  che  si  debba  avere  tapeti  negri  per  tapizar  tutta  la 
chiesa  et  che  in  mez7o  della  chiesa  si  debba  fare  una 
tomba  grande  doppia  con  scalinate  atomo  sopra  qualli 
vi  sii  tuto  atorno  candelieri  di  cartone  quali  si  son  fatti 
per  l'oratione  delle  40  hore  il  giobia  Santo  che  sono  de- 
pinti tuti  di  negro  et  bianco  et  saranno  a  proposito  con 
candelle  acesse  tanto  come  si  celebra  la  messa  grande 
ogni  giorno,  con  quattro  torchie  accese  su  li  4  cantoni 
delia  tomba-  et  che  si  deba  fare  avisare  li  parenti  di  detti 
fratelli  defonti  a  ciò  vogliano  venire  a  preghare  per  le 
anime  di  essi;  più  che  ogni  sera  a  un  bora  di  notte  si 
debbar  far  sonare  dal  massaro  uno  chiasso  lungo  al  di- 
steso con  la  campana  della  Compagnia  con  la  sua  Ave 
Maria  per  segnio  di  talli  funeralli,  di  più  che  la  spesa 
si  farà  per  sudetto  effetto  si  pigli  di  qualsivoglia  dinaro 
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di  essa  Compagnia  dando  li  deli  asistenti  al  deto  con- 
siglio al  sudeto  Priore  ogni  autorittà  necessaria  attorno 
al  sudeto  fatto. 

«  Così  si  è  concluso  et  ordinato  (10).  » 

La  chiesa  adunque  della  Confraternita  dello  Spirito 
Santo  era  vestita  a  lutto,  l'altare  maggiore  della  mede- 
sima era  denudato  de'  suoi  ornamenti,  un  gran  catafalco 
sorgeva  in  mezzo  del  tempio  fra  il  pallido  chiarore  di 
funeree  faci,  e  si  reiterava  quel  mestissimo  rito  con  cui 
la  Chiesa  invoca  la  requie  eterna  e  la  luce  perpetua  al- 
l'anime dei  fedeli  defunti. 

Affine  di  ottenere  frattanto  la  liberazione  del  Pie- 
monte dalla  pestilenza  che  allora  lo  travagliava,  il  duca 
Carlo  Emmanuele  I,  per  suggerimento  del  P.  Alessandro 
dei  marchesi  di  Ceva,  priore  del  monastero  dei  Camal- 
dolesi a  Pozzo  di  Strada,  faceva  voto  di  fondare  un  eremo 
pei  monaci  dell'Ordine  di  S.  Romualdo.  A  tal  uopo  sce- 
glievasi  la  collina  di  Torino  verso  Peceto,  nel  sito  detto 
i  Pascoletti,  dove  sorgeva  una  cappella  dedicata  al  mar- 
tire S.  Solutore. 

L'architetto,  misuratore  ed  estimatore  Amedeo  Grossi, 
pinerolese,  ci  lasciava  una  fedele  e  minuta  descrizione 
di  questo  magnifico  convento,  che  io  qui  riprodurrò  fe- 
delmente : 

«  Giunto  che  si  è  alla  sommità  della  collina  a  levante 
di  Torino  per  un  lungo  filare  di  roveri  discendesi,  e  tro- 
vasi la  porta  dell'Eremo,  sulla  quale  leggesi  la  seguente 
iscrizione  :  Carolus  Emanuel  Dux  Sabaud.  invictissimus  — 
hanc  sacravi  Eremum  Carnale.—  Anno  so  ioxgix.  Populis 
epidemia  laborantibus.  —  Voto  acceptissimo  erectam  —  Et 
solemnem  Torquatorum  Annunciata?  —  Virginis  cederti  prò 
Avita  declaratam  —  dotavit  dedicavit. 

«  Trovasi  in  prospetto  la  facciata  della  chiesa  dal 
detto  fondatore  fatta  fabbricare  nel  1602  sul  disegno  dei 
R.  Architetto  Valperga,  ma  ristorata  ed  accresciuta  di 
quattro  Cappelle  nel  1780  coll'architettura  del  Conte  Del- 
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lala  di  Beinasco  R.  Architetto  con  ben  alto  campanile. 
Sulla  porta  di  questa  scorgesi  il  busto  in  marmo  del 
duca  fondatore.  Fu  questa  chiesa  sostituita  a  quella  dei 
Certosini  di  Pierre-Chatel  nel  Bugey  dopo  la  cessione 
fattane  di  tal  Provincia  assieme  alla  Bressa,  Valromei  e 
Paesi  di  Gez  al  re  Enrico  IV  pel  Marchesato  di  Saluzzo 
nel  1601  per  essere  Cappella  de'  Cavalieri  del  Supremo 
Ordine  della  SS.  Annunziata,  e  fu  dipinta  da' fratelli 
Pozzi  di  Valsolda  nello  Stato  di  Milano.  Sette  altari  oltre  il 
maggiore  ornano  questa  chiesa;  la  tavola  ovale  rappre- 
sentante l'Annunziazione  di  Maria  Vergine  sostenuta  da 
due  grandi  angeli  dorati  sormontati  da  una  corona,  fu 
dipinta  d'ordine  regio  dal  Cavaliere  D.  Claudio  Beau- 
mont  pittore  di  S.  M.  e  viene  molto  lodata  dagl'inten- 
denti; li  quattro  quadroni  posti  allato  al  coro,  ed  al 
presbiterio  selciato  di  marmo  a  bei  compartimenti  fu- 
rono lavorati  da  Pietro  Metay  Lionese  nel  1754- ;  rappre- 
sentano la  liberazione  del  contagio  per  voto  fatto  dal 
Duca  di  Savoja  di  fondare  un  Eremo  in  otiore  del  Sal- 
vatore e  di  S.  Romualdo,  e  la  visita  fatta  dall'Impera- 
tore Ottone  con  tutto  il  suo  seguito  a  S.  Romualdo,  al 
quale  esibisce  l'Abazia  di  Classe  vicino  a  Ravenna,  col- 
r Angelo  che  gli  rivelò  quest'arrivo:  gli  altri  due  rap- 
presentano la  Natività  di  Gesù  Cristo  e  la  Purificazione 
di  Maria  Vergine:  le  sei  cappelle  della  chiesa  hanno  gli 
altari  marmoreggiati  dal  Barelli,  che  lavorò  anche  nelle 
colonne  e  lezene  della  chiesa  sì  maestrevolmente  che 
paiono  veri  marmi.  I  tre  bassi  rilievi  rappresentano  M.  V. 
con  S.  Giuseppe,  il  B.  Amedeo  di  Savoia  ed  il  martirio 
di  S.  Bonifazio  arcivesovo  col  sacerdote  degli  Idoli  sono 
opere  del  Bernero  scultore  di  S.  M.  e  quello  del  Croci- 
fisso colla  Maddalena  a'  piedi  fu  scolpito  in  legno  da  Ste- 
fano Maria  Clemente  torinese,  che  lavorò  pure  in  tutte 
le  scolture  in  legno,  che  vedonsi  in  questa  chiesa.  Il  quadro 
di  S.  Romualdo  fondatore  de'  Camaldolesi  fu  dipinto  a 
Venezia  da  Bastian  Ricci  da  Belluno  ed  il  disegno  di 
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questa  tavola  fa  intagliato  in  rame  dal  Vagner.  La  ta- 
vola di  S.  Benedetto  Patriarca  dei  Monaci  d'Oriente  è 
opera  del  Torelli  bolognese  discepolo  dei  Francescani; 
nella  cappella  attigua  al  presbiterio  il  quadro  della  B.  V. 
del  Rosario  con  S.  Domenico  e  S.  Catterina  da  Siena  è 
di  Felice  Cervetti  torinese.  Ornano  questa  cappella  do- 
dici bei  quadri  di  paesaggi  esprimenti  i  più  celebri  S. 
Solitari  di  Vittorio  Amedeo  Cignaroli  torinese,  che  li 
dipinse  nel  1753.  Il  coro  è  bellissimo  con  sedili  di  noce 
dipinti  da  un  Religioso,  e  con  sì  vaga  maniera  lavorati, 
che  pajono  di  tarsia.  Sotto  l'altare  maggiore  in  un'  urna 
dorata  si  venerano  i  corpi  di  S.  Venerosa  Martire  e  di 
S.  Anastasio  suo  figlio;  lateralmente  entrasi  nella  ma- 
gnifica sagristia  fornita  di  armadii  di  noce  superbamente 
intagliati  dal  P.  Carlo  Amadeo  Botto  torinese  Eremita 
Camaldolese,  lavoro  dagli  intendenti  molto  ammirato; 
su  questi  vedonsi  ventiquattro  ovali  esprimenti  i  fatti 
del  fondatore  dell'Ordine  Camaldolese  dipinti  dal  sud- 
detto Cignaroli  e  dal  lodato  Pietro  Metai  francese,  che 
morì  in  Lione  nel  1765  circa.  I  fratelli  Pozzi  dipinsero  il 
volto  con  S.  Romualdo  in  gloria  ed  alcuni  Angeli.  È  for- 
nita di  ricchissimi  arredi  donati  dai  R.  Sovrani,  e  dai  Ca- 
valieri del  Supremo  Ordine,  fra  quali  merita  attenzione 
una  pianeta  con  suo  palliotto  in  moella  d'argento  rica- 
mata d'oro  tutta  guernita  di  coralli  rossi,  dono  dell'Ec- 
cellentissimo Signor  Principe  della  Panteleria  D.  Emanuel 
dei  Duchi  di  Valguarnera  Siciliano  Ciambellano  di  S.  M. 

«  Nella  camera  attigua  veggonsi  gli  stemmi  de'  So- 
vrani e  degli  eccellentissimi  Cavalieri  dell'Ordine  defunti  ; 
sendo  quelli  dei  viventi  collocati  in  fondo  della  chiesa 
sopra  la  porta;  ed  ammirasi  un  superbo  quadro  di  S.  Giu- 
seppe col  Bambino  opera  stimatissima  del  Cavaliere  Ca- 
rovaglia  piemontese  R.  Pittore  ed  un  bel  Crocifìsso  di 
corallo  rosso. 

«  Passasi  quindi  nella  galleria  ornata  di  bellissime 
stampe  sì  antiche,  che  moderne  intagliate  a  bullino  e 
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ad  acqua  forte  di  ottimi  Autori  e  di  una  statua  d'alaba- 
stro rappresentante  il  divin  Salvatore;  da  questa  si  ha 
Fadito  alla  numerosa  biblioteca  fornita  di  libri  rari  e  di 
codici  manuscritti.  Avanti  questa  vi  è  l'archivio.  Scen- 
dendo dalla  Libreria  possono  osservarsi  i  depositi  dei 
cavalieri  dell'Ordine,  a' quali  dà  l'ingresso  una  porta  or- 
nata di  due  colonne  con  architrave  di  marmo  nero  con 
adattata  iscrizione  sovrapposta.  È  composto  questo  de- 
posito di  molte  nicchie,  ove  racchiudonsi  con  una  la- 
pide contenente  l'elogio  e  lo  stemma  dei  defunti  cava- 
lieri le  loro  salme.  Un  altare  vi  sorge  in  mezzo. 

«  Poco  discosto  trovasi  il  magnifico  refettorio  dipinto 
dai  suddetti  fratelli  Pozzi  con  sedili  e  tavole  di  noce  di- 
pinte a  compartimento  sul  gusto  del  Coro,  che  pajono 
d'intaglio;  ma  ciò  che  maggiormente  l'adorna,  si  è  una 
gran  tavola  a  olio  esprimente  la  Cena  di  Cristo  cogli 
Apostoli  ;  pittura  sorprendente  di  Balthassar  Matheus 
d'Anversa  scolaro  del  Rubens;  questa  si  è  l'unica  opera 
del  dotto  pittore  fiammingo,  che  in  Piemonte  ritrovasi, 
e  la  dipinse  in  Torino  nel  1657.  I  ritratti  de'  Sovrani  col- 
locati all'intorno  furono  espressi  dal  Vehrlino;  ma  quello 
del  Duca  Carlo  Emanuele  I  fu  lavorato  da  Wandik;  mi- 
rasi una  comoda  infermeria  pei  malati,  che  ponno  as- 
sistere alla  S.  Messa  dalle  loro  camere  corrispondendo 
tante  aperture  alla  cappella,  che  ha  un  bellissimo  al- 
tare in  legno  dorato,  con  tavola  del  transito  di  S.  Giu- 
seppe dipinta  dal  Tana  torinese  nel  1743,  ornata  all'in- 
torno di  alcuni  paesaggi  con  varii  Santi  del  Brambilla , 
e  di  due  quadri  del  Cavaliere  Federico  Bianchi  milanese; 
nell'attigua  sacrestia  vedesi  una  pittura  fiamminga  sul 
legno  esprimente  il  convitto  del  ricco  Epulone  col  po- 
vero Lazzaro  scacciato  dai  servi  ben  conservata  e  con 
vivacissimi  colori  dipinta.  Dalla  galleria  ornata  di  buone 
stampe  si  ha  una  bellissima  veduta  della  sottoposta  pia- 
nura; a  pian  terreno  trovasi  una  bella  spezieria  con 
volto  dipìnto  a  compartimenti  rappresentante  la  vita  di 
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M.  V.  e  munita  delle  officine  necessarie  agli  infermi   e 
di  orto  botanico  (11). 

«  Nella  sala,  che  serve  per  refettorio  a'  forestieri  in 
due  bassi  rilievi  dorati  di  Giuseppe  Lavy  Accademico  di 
pittura  e  scoltura  sono  scolpite  le  immagini  del  Re  Vit- 
torio Amedeo  III  e  della  Regina  Maria  Ferdinanda  In- 
fanta di  Spagna;  ornano  ancora  questa  sala  molte  belle 
stampe  del  Rubens  e  di  altri  buoni  autori,  e  si  ammira 
in  essa  un  quadro  d'intersiatura  rappresentante  un  vaso 
di  fiori,  un  fiasco  ed  un  libro  superbamente  lavorato  da 
Pietro  Piffetti  Ebanista  di  S.  M. 

«  Sei  larghi  filari  accanto  alla  chiesa  danno  adito  alle 
celle  degli  Eremiti,  ciascuno  dei  quali  ha  una  comoda 
abitazione  composta  di  due  camere  col  suo  Oratorio,  dove 
celebrano  all'occorrenza ,  con  piccolo  studiolo  munito  di 
libreria,  laboratorio  pei  lavori  manuali  e  piccolo  orti- 
cello; sono  queste  celle  in  numero  di  ventuna  destinate 
pei  Religiosi  da  Coro;  i  Laici  poi  abitano  nel  Chiostro 
in  una  fabbrica  attigua  alle  officine.  È  fornito  l'Eremo 
di  pergolati;  alberi  fruttiferi  e  spalliere  di  lauro  inter- 
rotte di  quando  in  quando  dalle  celle  e  da  pozzi  per  uso 
degli  Eremiti.  Servono  al  ricovero  dei  forestieri  che  si 
portano  a  visitare  questa  solitudine  alcune  pulite  camere 
attigue  alla  porta ,  presso  la  quale  vi  è  una  Cappella 
colla  Via  Crucis,  con  quadri  ornati  di  cimase  dorate 
di  buon  gusto  allato  all'Altare  di  noce  verniciato,  la- 
vorato dal  Rotto  uno  de' migliori  scultori,  che  nel  pas- 
sato secolo  fiorissero  in  Piemonte;  con  quadro  dipinto 
dal  Padre  D.  Gregorio  Cartario  d'Orvieto  Eremita  Camal- 
dolese rappresentante  M.  V.  con  S.  Carlo  ed  il  R.  Amedeo. 
Chiuso  e  sigillato  conservasi  intiero  il  corpo  del  Vene- 
rando fondatore  P.  D.  Alessandro  de' Marchesi  di  Ceva 
Confessore  e  Consigliere  di  S.  A.  R.  Carlo  Emmanaele  I. 

«  Risiedono  in  questo  Sacro  Eremo  i  Superiori  della 
Congregazione  degli  Eremiti  Camaldolesi  di   Piemonte, 
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cioè  il  Padre  maggiore,  che  ha  l'uso  dei  Pontificali  ed 
i  PP.  Visitatori  generali. 

«  Vi  sono  20  religiosi  da  Coro,  12  fratelli  conversi 
ed  oblati ,  e  venti  altre  persone  addette  al  loro  servizio, 
ed  i  novizii. 

«  La  strada  che  da  Torino  conduce  al  Sacro  Eremo 
passa  accanto  la  vigna  delia  Regina,  e  pel  tratto  di  un 
miglio  circa  si  denomina  di  Dora  Grossa  sino  alla  Cap- 
pella di  S.  Margherita,  quindi  si  divide  in  due;  quella 
che  si  rivolge  a  destra  tendente  alla  villa  Sordevolo  si 
denomina  ancora  Dora  Grossa ,  e  l'altra ,  che  continua 
a  sinistra  tendente  alla  villa  Negro  detta  il  Cavalli,  chia- 
masi strada  dell'Eremo,  il  quale  è  distante  due  miglia 
da'  pilastri  della  vigna  della  Regina ,  e  due  e  mezzo  circa 
da  Torino.  Dett' Eremo  posto  in  principio  del  territorio 
di  Peceto,  ha  una  clausura  che  racchiude  nove  giornate 
e  mezza. 

«  Poco  distante  dall'Eremo  evvi  una  palazzina,  dove 
una  volta  al  mese  vanno  i  Novizii  a  cangiar  aria  (12).  » 

Nel  tempo  della  rivoluzione  e  della  dominazione  fran- 
cese ogni  cosa  fu  mandata  a  soqquadro  in  questa  sacra 
solitudine,  ne  mai  più  si  pensò  alla  ristaurazione  della 
sua  chiesa  e  del  suo  convento,  di  cui  appena  rimangono 
alcune  reliquie. 

Erano  tempi  di  vandalismo;  ma  è  pur  troppo  vero 
che  anche  a'  dì  nostri  lo  spirito  di  demolizione  ha  invaso 
gli  animi  di  molti,  i  quali,  male  usando  della  libertà  ispi- 
ratrice dei  magnanimi  sensi,  dei  forti  propositi,  delle 
opere  grandi  e  del  culto  del  bello  e  del  buono,  non  ser- 
bano venerazione  alcuna  per  le  cose  antiche,  le  quali 
pur  racchiudono  cotanti  preziosi  tesori  di  sapienza  e  di 
grandezza  civile. 

Non  basta  che   taluni  ignobili   e  spudorati  briganti 
della  penna  si  facciano  a  scalzare  il  principio  di  autorità,* 
a  recare  sfregio,  con  basse  contumelie,  alle  patrie  isti- 
tuzioni; ad  insultare  scurrilmente  alla  maestà  delle  leggi. 
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a  gettar  fango  contro  le  più  intemerate  riputazioni  e  ad 
assalire  e  deprimere  la  Cattolica  religione  alla  quale 
quanti  credono  ed  amano  chiedono  lume,  sicurezza  e 
pace;  religione  di  tutti  i  secoli,  antica  e  nuova  sempre, 
che  congiunge  la  presente  colla  vita  futura ,  che  accetta 
e  promuove  la  vera  scienza ,  consacra  le  arti  e  le  indu- 
strie, e  santifica  le  famiglie  (13). 

Pur  troppo  an£he  parecchi,  che  pur  sono  onesti,  ed 
a  cui  dovrebbe  stare  a  cuore  la  conservazione  degli  an- 
tichi monumenti  che  noi  abbiamo  redato  dai  padri  nostri, 
per  una  non  certo  lodevole  apatia  o  per  futili  cagioni 
di  male  intesa  economia,  lascierebbero  demolire  tutto 
che  e  Municipio  e  Governo  e  Nazione  dovrebbero  con- 
servare a  decoro  del  paese,  ad  ammaestramento  ed 
esempio  per  le  generazioni  avvenire. 

Tra  codesti  demolitori,  di  cui  parecchi  sono  in  buona 
fede,  voglionsi  annoverare  coloro  i  quali,  per  sfrenato 
desiderio  di  tutto  innovare,  o  per  un  capriccio  qualsiasi, 
hanno  bandita  la  guerra  ai  monumenti  antichi,  che  sono 
e  saranno  pur  sempre  la  storia  muta,  ma  fedele  dei  più 
grandi  avvenimenti  e  delle  più  inclite  gesta  dei  nostri 
maggiori. 

Bene  adunque  e  sapientemente  l'egregio  barone  Gau- 
denzio Claretta,  solerte  ed  indefesso  cultore  della  nostra 
storia  patria ,  in  un  elaborato  suo  scritto  sollecita  il  Go- 
verno a  provvedere  alla  conservazione  di  tutti  i  monu- 
menti d'Italia  degni  di  riguardo,  coli' istituire  in  cia- 
scuna provincia  una  Commissione  permanente  o  Consulta 
composta  di  persone  abili  ed  affezionate  alle  antichità 
le  quali  abbiano  l'autorità  necessaria  d'ispezionare  i 
patrie,  luoghi  alla  loro  giurisdizione  sottoposti,  e  di 
proporre  al  Governo  i  temperamenti  opportuni  a  seguirsi 
per  la  conservazione  di  questo  o  di  quell'altro  monu- 
mento (14). 

E  siano  coronati  i  voti  dell'illustre  e  valente  ar- 
cheologo ! 


NOTE  AL  CAPITOLO  IX. 


(1)  Marchese  Gerolamo  Serra.  (Annotazione  III  al  tomo  III 
della  Storia  di  Genova.) 

(2)  V.  il  Libro  MS.  della  città,  intitolato  :  Istruzioni  sanitarie 
dal  1593  sino  al  1832. 

(3)  Archivi  Comunali. 

(4)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  1,  2.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(5)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  3  a  tergo.  (Ibid.) 

(6)  Leggìo. 

(7)  Velo. 

(8)  Palliotto. 

(9)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  4  e  seguenti.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(10)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  4  a  tergo  e  5.  (Ibid.) 

(11)  Al  1°  di  settembre  del  1802 ,  essendo  stati  dal  Governa 
provvisorio  aboliti  gli  Ordini  religiosi  in  Piemonte,  gli  armadi! 
ed  i  vasi  esistenti  nella  farmacia  dell'  Eremo  furono  per  cura 
dei  Castellarlo  trasportati  m  quella  di  Peceto. 

Caduta  poi  questa  farmacia  nelle  mani  di  certo  Matteo  Bosio, 
furono  i  detti  vasi  di  maiolica  bianca  di  Savona  con  fregi  in  az- 
zurro, e  lo  stemma  dei  Camaldolesi,  da  lui  venduti  a  tenuissimo 
prezzo  al  signor  Francesco  Tamiotti,  antiquario  residente  a  Lione. 

Io,  come  italiano,  come  oriundo  di  Peceto  e  come  discendente 
dalla  famiglia  dei  Castellarlo,  che  acquistava  dal  Governo  fran- 
cese sì  preziosi  oggetti,  protesto  solennemente  contro  la  loro 
esportazione  in  Francia,  concessa  per  amore  di  un  tenue  gua- 
dagno. E  ciò  basti  per  ora. 

(12)  Guida  alle  ville  e  vigne  del  territorio  di  Torino  e  con- 
torni.— Torino,  MDCCXCI. 

(13)  Massimo  d'Azeglio,  in  una  delle  sue  Lettere  del  1853, 
scriveva  così:  "  Chi  specula  sulle  passioni  di  quel  povero  po- 
polo, che  adula,  per  farsene  poi  sgabello  all'occasione  ;  chi,  per 
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avere  associati  e  seguaci,  si  fa  mercante  di  scandali,  di  calunnie, 
costoro  sono  i  discendenti  dei  bravi  e  dei  sicari  d'una  volta. 

«  I  briganti  della  penna,  se  può  chiamarsi  fortuna  compiere 
più  sicuramente  il  male,  sono  più  fortunati  che  i  briganti  del 
coltello.  » 

-  Né  su  questo  proposito  hassi  ad  omettere  il  giudizio  del  vir- 
tuoso Pindemonte,  il  quale  scriveva  :  «  Innanzi  all'opera  di  de- 
molizione morale  e  politica,  mi  pare  men  reo  e  quasi  scusabile 
il  masnadiero  che  svaligia  e  lo  scherano  che  uccide. 

«  Mi  pare  quasi  innocente  l'assassino  di  strada  rimpetto  a 
colui  che  nella  notturna  solitudine  della  sua  libreria  si  mette 
deliberatamente  ed  a  sangue  freddo  a  guastare  il  mondo,  e  si 
stilla  il  cervello  per  lasciare,  morendo,  gli  uomini  più  conta- 
minati che  al  suo  nascere  non  trovolli.  Che  dico  morendo*!  Un 
tristo,  che  sventuratamente  ebbe  ingegno,  vivrà  nelle  sue  scrit- 
ture e  continuerà  a  prevaricare  in  quelle  per  secoli  interi.  » 
(Vedi  Della  amministrazione  della  giustizia  nella  giurisdizione 
dell'  Eccellentissima  Corte  d'Appello  di  Torino;  Discorso  pro- 
nunciato dal  cavaliere  Felice  Cornino,  S°  Procuratore  generale 
del  Re,  nella  solenne  adunanza  del  2  gennaio  1872.— Torino, 
Stamperia  Reale,  1872). 

(14)  Sulla  ricostruzione  della  scuola  di  paleografia  ed  arte 
critica  diplomatica  negli  Archivi  di  Stato  di  Torino;  Cenni 
storici  e  proposte  di  Gaudenzio  Claretta.  —  (Est.  dall'Archivio 
Storico  Italiano,  Serie  terza,  T.  XVI. —Firenze,  Tipografìa  Ga- 
lileiana, 1872). 
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CAPITOLO  X. 


SOMMARIO 

Effetti  salutari  del  cristianesimo  sulla  condizione  della  donna, 
—  Provvido  e  pietoso  ordinamento  della  Confraternita  dello 
Spirito  Santo,  per  cui  vengono  distribuite  annualmente  doti 
a  povere  fanciulle.  —  La  prima  che  fu  ammessa  a  godere  di 
questo  benefìzio.  —  Le  Infante  Donna  Maria,  Donna  Cattarina, 
Donna  Isabella  di  santa  memoria.  —  Le  opere  pie  in  Torino 
sono  il  prodotto  congiunto  della  pietà  dei  cittadini  e  del  pa- 
trocinio del  trono. 


La  donna  che,  ora  vergine,  ora  sposa  ed  ora  madre, 
esercita  tanta  influenza  su  tutte  le  epoche  dell'umana 
vita,  non  occupò  che  nel  cristianesimo  il  degno  posto 
che  le  compete.  Schiava  o  corrotta  in  Grecia  e  in  Roma, 
non  poteva  comparire  nella  società,  sviluppare  le  sue 
doti,  partecipare  alla  vita  civile,  senza  rinunziare  a 
quanto  ha  di  più  bello,  di  più  prezioso,  il  pudore. 

Ed  invero,  la  Grecia  ci  ricorda  bensì  un  numero  di 
donne  che  esercitavano  influenza  grandissima  sulla  cosa 
pubblica,  e  veggiamo  per  esse  dichiararsi  guerre,  con- 
chiudersi paci;  le  veggiamo  accanto  ai  conquistatori, 
sedersi  con  Alessandro  nella  reggia  di  Persepoli  ed  in- 
cendiarla per  vendicare  i  templi   greci  abbruciati  dai 
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vinti  Persiani;  le  veggiamo  filosofare  con  Socrate  ed  ispi- 
rare a  Pericle  i  disegni  più  fastosi  che  lo  eternarono 
nella  storia;  ma  tutte  queste  donne  non  erano  che  vili 
cortigiane,  e  quando  comparivano  alle  feste  religiose 
erano  idolatrate  dagli  affollati  popoli  per  miracoli  di  bel- 
lezza, ma  di  una  bellezza  che  si  deturpava  da  sé,  non 
essendo  schiva  di  snudarsi  agli  occhi  della  moltitudine. 

In  tutte  le  commedie  poi  e  le  tragedie  antiche,  che 
sono  il  ritratto  fedele  di  quella  società,  le  donne  che  vi 
compariscono  appartengono  quasi  tutte  alla  classe  delle 
cortigiane,  e  mentre  queste,  educate  splendidamente  in 
appositi  convitti,  si  ammaestrano  alla  musica,  alla  danza, 
alla  poesia,  all'oratoria,  alla  filosofia  e  quindi,  entrate 
nella  società,  partecipano  al  maneggio  delle  cose  pub- 
bliche e  sono  elette  a  consorti  perfino  dai  sovrani,  la 
donna  onesta,  la  vera  moglie,  chiusa  nell'interno  del  gi- 
neceo, non  ha  che  a  filare  e  a  distribuire  lavoro  alle 
fidate  ancelle,  maledicendo  la  sorte  che  la  fece  nascere 
donna. 

E  con  ragione,  imperciocché  non  poteva  darsi  con- 
dizione peggiore  della  sua.  Vergine,  non  apparteneva  a 
se  stessa  ;  sono  due  contro  te  sola ,  diceva  Tibullo  alla 
fidanzata,  alludendo  ai  diritti  dei  parenti  sulla  verginità 
di  lei,  con  quella  parola  sì  immorale  che  tutti  i  vezzi, 
tutti  i  fiori  della  poesia  non  ponno  mascherare.  Sposa, 
veniva  trasportata  su  di  un  carro  dalla  casa  paterna  a 
quella  del  marito,  ed  ivi  giunta  alla  soglia,  si  ardeva  il 
timone  del  cocchio  per  indicare  che  ella  non  doveva 
uscirne  mai  più. 

Pareva  inoltre  che  ogni  nobile  ed  affettuoso  senti- 
mento non  fosse  per  lei;  quel  Pericle  che  aveva  ripu- 
diata la  propria  moglie  per  dar  mano  di  sposo  ad  Aspasia 
cortigiana,  nell'orazione  funebre  che  Tucidide  gli  fa  re- 
citare in  onore  degli  uccisi  in  battaglia,  quando  si  volge 
alle  madri,  alle  vedove,  ha  cuore  di  dire,  al  cospetto  di 
un  dolore  così  grande  e  così  venerando,  che   la   gloria 
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della  donna  sta  in  far  parlare  di  sé  quanto  meno  è  pos- 
sibile ,  nel  rimanersi  di  continuo  in  casa  ed  occuparsi 
unicamente  delle  faccende  domestiche.  Omero  poi,  per 
indicare  le  mogli,  non  sa  meglio  qualificarle  che  col  nome 
di  guardiane  di  casa  sotto  gli  ordini  del  marito  (1),  e 
Platone ,  il  sublime  inventore  della  teoria  dell'amore,  ha 
sì  poco  riguardo  alla  nobiltà  della  donna,  che  osa  dire: 
«  È  verosimile  che  gli  uomini  vili  siano  mutati  in  fem- 
mine alla  seconda  loro  nascita.  » 

Qual  era  finalmente  la  sorte  della  donna  in  Roma  ai 
tempi  di  cui  parlo? 

In  Roma,  quei  fieri  repubblicani,  concentrato  ogni 
affetto  nell'idea,  e  intesi  unicamente  a  formar  soldati, 
avevano  trasportata  nella  famiglia  la  disciplina  militare 
dei  campi;  ma  tuttavia  quelle  ferree  leggi  non  avevano 
potuto  impedire  che  la  corruttela  vi  penetrasse  per  tutte 
le  parti.  Lautorità  del  marito  (2)  era  la  sola  forza  che 
univa  fra  di  loro  i  membri  tutti  della  famiglia  che  ne 
formava  l'unità,  e  quest'afonìa  si  esercitava  in  una 
maniera  così  tremenda,  che  teneva  del  mostruoso.  Il  capo, 
infatti,  della  famiglia,  aveva  diritto  di  vita  e  di  morte 
sopra  i  figli  stessi  nati  da  legittima  unione  maritale  (3); 
l'aveva  sulla  moglie  legittima,  che  poteva  condannare  a 
morte,  dapprima  da  se  solo,  quindi  in  un  domestico  tri- 
bunale, cui  assistevano  i  parenti  di  lei;  e  Bruto  fa  de- 
capitare i  suoi  figli,  non  come  console,  secondo  Plu- 
tarco, ma  come  padre  che  aveva  diritto  di  vita  e  di 
morte  sulla  sua  prole;  e  cento  sessanta  mogli  sono  con- 
dannate all'estremo  supplizio  per  aver  avvelenato  i  loro 
mariti  (4). 

Quali  erano  pertanto  le  conseguenze  di  questo  si- 
stema nella  famiglia? 

L'animo  mio  rifugge  dal  descriverle,  e  lo  stesso  Ta- 
cito, inorridito  alle  scene  ferali  che  a'  suoi  dì  presentava 
la  famiglia  presso  dei  Romani,  toglieva  a  descrivere  i 
costumi  dei  Germani,  forse  per   sollevare  l'animo  ab- 
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battuto,  costernato  da  tante  infamie,  e  fors'anche  perchè 
i  suoi  concittadini  arrossissero  di  se  medesimi,  posti  a 
confronto  dei  barbari. 

Conchiudiamo. 

Tristissima  era  la  condizione  della  donna  presso  le 
antiche  nazioni,  imperocché  essa  veniva  considerata  non 
quale  creatura  perfettibile,  dotata  d'anima  nobilissima 
ed  immortale,  ma  quale  cagione  di  fuggitivo  piacere  e 
spesso  ancora  quale  schiava  dell'uomo. 

Se  non  che,  appena  dai  confini  della  Giudea  si  dif- 
fondeva nel  mondo  una  nuova  luce,  ed  era  annunziata 
dagli  Apostoli  di  Gesù  Cristo  alle  genti  che  sedevano 
nelle  tenebre  dell'ignoranza  e  nelle  ombre  della  morte, 
una  legge  d'amore  e  di  fratellanza,  mentre  le  catene 
degli  schiavi  cadevano  ai  loro  piedi  infrante,  la  donna 
sollevava  il  capo  umiliato  da  secoli,  ed  appariva  fregiata 
di  una  triplice  corona  :  di  una  corona  di  gigli  come  ver- 
gine, di  una  corona  di  rose  come  sposa,  e  di  una  corona 
di  gloria  come  madre. 

Percorrendo  tuttavia  le  storie,  noi  non  vedremo  eguale 
la  condizione  e  la  stima  della  donna  dei  primi  secoli 
della  Chiesa  nei  tempi  feudali,  nelle  repubbliche  e  nelle 
monarchie,  essendosi  questa  innalzata  od  avvilita  se- 
condo che  il  principio  spirituale  ebbe  nel  mondo  mag- 
giore o  minore  potere. 

E  a'  nostri  giorni  in  cui  dominano  le  dottrine  mate- 
rialistiche, per  certuni  che  appartengono  alle  alte  sfere 
dell'aristocrazia  del  sangue  e  del  denaro,  le  figlie  del 
popolo  sono  prede  di  buona  caccia;  la  innocenza  plebea, 
la  virtù  plebea,  la  bellezza  plebea  sono  ai  loro  occhi 
come  i  falsi  diamanti  destinati  a  brillare  una  sera  e  ad 
esser  gittati  nel  mondezzaio  appena  hanno  perduta  la  luce. 

Havvi  di  più,  che  costoro  con  indescrivibile  impu- 
denza contano  il  numero,  pronunziano  il  nome  delle  loro 
vittime  per  le  sale  e  pei  caffè,  e  se  le  loro  storie  ga- 
lanti riescono  piacevoli  a  chi  le  ascolta  quando  entrano 
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a  condirle,  in  forma  di  episodii,  le  lagrime,  gli  scan- 
dali, i  duelli,  più  dilettevoli  ancora  diventano  allora  che 
si  chiudono  con  un  salto  delle  vittime  dalla  finestra,  col 
veleno  o  coll'annegamento  in  un  fiume. 

Benedetti  adunque  coloro  che,  provvedendo  all'onesto 
collocamento  in  matrimonio  delle  figliuole  del  popolo, 
le  tolgono  al  pericolo  di  essere  guardate  un  giorno  con 
occhio  di  vile  spregio  o  d'insultante  pietà  dal  mondo 
che  segue  ad  un'ora  e  condanna  quei  vizi,  de'  quali  si 
compiace  in  segreto  e  si  vergogna  in  pubblico. 

E  a  questo  bisogno  religioso  e  sociale  sopperirono 
mai  sempre  coll'elargizione  di  doti  le  nostre  Confrater- 
nite, fra  le  quali  per  opera  d'illuminata  generosa  carità 
si  distinse  fin  dai  suoi  primordii  quella  dello  Spirito 
Santo. 

Leggesi  infatti,  nel  volume  secondo  degli  Ordinati  di 
essa,  la  seguente  sua  deliberazione  : 

«  In  nome  di  Dio.  Amen  —  Ad  ogniuno  sia  manifesto 
che  dal  Priore  Barnaba  Benedicti  è  stato  proposto  alla 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  della  Città  di  Torino  nel 
suo  Oratorio  congregatta  che  per  l'agregatione  di  essa 
all'Arciconfraternita  dil  Confallone  di  Boma  per  gioire 
delle  indulgenze  et  concessioni  fatte  da  detta  Arcicon- 
fraternita  nelle  Bolle  resta  detta  Confraternita  obbligata 
di  aggiuttar  con  ellemosine  il  maritaggio  di  povere  fi- 
gliole. Altrimenti  non  si  poteva  gioire  di  tal  thesoro  delle 
indulgenze.  Aggiungeva  che  per  legati  di  Confratelli  de- 
funti fatti  nella  passata  contagione  restava  parimenti  te- 
nuta essa  Confraternita  sì  dell'uno,  che  dell'altro  obligo 
scaricarsi  per  salute  delle  anime  dei  Confratelli  vivi  et 
morti. 

«  Si  è  concluso  col  parere  di  tutti  Bettore,  Viceret- 
tore, Conseglio  e  Confratelli  sudetti  che  alla  prossima 
festa  di  Pentecoste  e  successivamente  di  anno  in  anno 
alla  medesima  si  dovesse  maritar  una  povera  figliola 
delle  qualità  et  conditioni  infrascritte  : 
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«  1°  Che  sia  detta  figliola  della  Città  o  territorio  et 
d'honore. 

«  2°  Che  si  habbi  informationi  delle  qualità  di  detta 
figliola  e  de'  portamenti  suoi. 

«  3°  Che  le  figliole  che  pretenderanno  esser  admesse 
et  degne  dell'ellemosina  debbano  porger  supplica  espri- 
mendo loro  povertà. 

«  4°  Che  si  debba  contribuire  a  quella ,  che  sarà  ad- 
messa  fiorini  quatrocento  per  ellemosina  di  dotte  paga- 
bili al  tempo  dil  matrimonio. 

«  5°  Che  si  faccia  l'ellemosina  all'epoca  delle  feste  di  j 
Pentecoste. 

«  6°  Che  si  debba  condur  essa  figliola  processional- 
mente  con  essa  Confraternita  al  Domo  a  ringratiar  Sua 
Divina  Maestà  di  tal  elietione. 

«  7°  Che  morendo  la  figliola  avanti  matrimonio  non 
resti  la  Confraternita  obligatta  al  peso  della  Ellemosina 
et  dotte  sudetta. 

«  8°  Che  di  detta  dotte  ogniuno  debba  fare  ellemo- 
sina per  gioire  et  partecipare  delle  indulgenze  et  perchè 
tal  ellemosina  talvolta  per  povertà,  negligenza  o  man- 
camento non  potrà  giungere  ad  essi  fiorini  quatrocento 
si  supplirà  ad  ogni  restante  coi  danari  della  Confrater- 
nita (5).  » 

Così  decretavasi  dalla  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
nel  1603. 

«  L'anno  del  Signore  mille  seicento  vinticinque  poi  i 
et  li  vinticinque  Luglio  nel  solito  horatorio  della  Com- 
pagnia ivi  congregatto  il  Conseglio  della  medesima  so- 
pra la  proposta  fatta  dal  Signor  Franceschino  Ferrerò 
Priore  per  la  donazione  delle  figliole  quale  ogni  anno 
si  deve  dottar  conforme  al  testamento  della  fu  Signora 
Lucretia  Ferraris  rogato  al  Signor  Procuratore  Giovanni 
Battista  Ferraris  l'anno  1623,  li  25  febbraio,  et  questo 
il  giorno  della  Madonna  della  Neve  et  perchè  già  sono 
passati  anni  due  ne'  quali  si  sono  presentate  due  figlie 
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nubili,  né  mai  è  stato  stabilito  il  modo  d'informarsi  et 
delle  qualità,  buoni  costumi  et  ettà  di  tali  figliole  quali 
si  deve  come  sopra  ogni  anno  dottare,  richiede  il  Con- 
segno a  doverli  provveder  essendosi  presentato  al  pre- 
sente due  figliole  per  luoro  donazione  cioè  Maria  Mar- 
garita figliola  di  Giovanni  Giacomo  Caldara  di  Turino  di 
anni  14  incirca,  et  Maria  Margarita  figliola  di  Carlo  Chiam- 
brant  uno  de  Confratelli. 

.  «  Il  Conseglio  ha  ordinato  che  si  debba  far  uno  sta- 
bilimento et  una  forma  la  quale  si  debba  osservar  per 
la  donazione  di  figliole  con  le  qualità  che  saranno  sta- 
bilite et  intanto  per  la  ricorrenza  della  festa  della  Ma- 
donna della  Neve  che  le  sudette  due  figliole  se  ne  debba 
quest'anno  dottare  quella,  che  haverà  il  marito  più  pronto 
et  per  degna  causa,  l'altra  si  debba  dottar  l'anno  che 
viene  1626  senza  che  questo  debba  condur  in  conseguenza, 
ma  si  osserverà  poi  la  forma  et  ordine  che  sarà  stabi- 
lito (6).  » 

Rifacciamoci  ora  un  passo  addietro  per  dire  due  pa- 
role della  giovanetta  che  fu  la  prima  ad  essere  ammessa 
al  benefìzio  della  dotazione  ordinata  dalla  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  nel  1603. 

Questa  «  si  chiamava  Catterina  et  era  figlia  delli  fu- 
rono Dominico  dilla  Valle  et  Angela  di  Cinzano,  vivendo 
il  suo  padre  habitava  alla  vigna  delle  Signore  Caldana 
et  Valle  Regione  di  Reaglie.  Era  in  ettà  di  anni  sedeci  et 
stava  in  qualità  di  fantesca  presso  Francesco  Savoja  suo 
zio  materno  alla  vigna  del  Signor  Rartolomeo  Ponte  (7). 

«  Li  20  di  Maggio  1603  sentita  dal  Rettore,  Conse- 
glieri  et  maggior  parte  delli  Confratelli  pubblicamenti 
la  relazione  fatta  dalli  Messer  Franceschino  Ferrerò  et 
Messer  Carlo  Gallatia  elletti  nell'oratorio  ove  tutti  erano 
congregatti  per  la  festa  della  Pentecoste,  festa  solenne 
di  essa  Confraternita  erretta  sotto  nome  et  devotione  dil 
Spirito  Santo,  et  attese  le  buone  qualità  di  essa  Cana- 
rina Cittadina  della  presente  citta,  Consorella  della  Con- 
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fraternità,  et  povertà  sua:  inclinando  anche  alle  richieste 
di  Mattia  Mandone  Confratello  affetionato  et  benefattore 
della  medema  Confraternita,  essi  Rettore  Vice  rettore, 
Conseglieri  et  Confratelli  unanimi  et  concordi  hanno 
admesso  la  ditta  figliola  aH'ellemosina  et  dotte  sovra  sta- 
billita  di  fiorini  quattrocento  al  modo  et  forma  *de'  Ca- 
pitoli sovra  scritti  ordinando  li  sia  fatto  l'appoca  (8)  della 
promessa  di  detta  Ellemosina.  Indi  doppo  il  Vespero  si 
faccia  la  processione  sino  al  domo  solemnemente  con 
musica  conducendo  detta  figliola  accompagnata  dalla 
Rettrice  et  sorelle  della  Confraternita. 

«  In  conformità  di  qual  stabilimento  cantato  il  Ve- 
spero si  è  incominciata  la  processione  di  essa  Confrater- 
nita con  gran  numero  di  Confratelli  et  con  solenne  mu- 
sica seguendoli  detta  figliola  con  la  Rettrice  et  moltitudine 
di  Sorelle  al  domo  dilla  Città  ove  si  è  fatta  oratione  al 
Santissimo  Sudario,  ringraziando  il  Sommo  Iddio  de'  be- 
nefìcii  recevuti  massime  nelle  feste  della  Pentecoste  per 
le  Indulgenze  conseguite  dalla  maggior  parte  dei  Con- 
fratelli e  Sorelle,  che  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  si  sono 
confessati  et  comunicati  alla  mente  dell'agregatione  del- 
rArciconfraternita  del  Confallone  di  Roma  et  della  buona 
resollutione  et  inspiratione  nell'  admissione  di  detta 
figliola. 

«  Il  tutto  sia  a  laude  di  Sua  Divina  Maestà  et  salute 
delle  anime  nostre.  Et  avanti  di  partir  da  essa  Giesa  dal 
Secrettario  avanti  le  Serenissime  Prencipesse  si  è  pub- 
blicata la  polizza  fatta  dalla  Confraternita  per  detta  el- 
lemosima  del  tenor  seguente  : 

«  La  Confraternita  dil  Spirito  Santo  et  Confallone  di 
Turino  promette  dare  per  dotte  d'ellemosina  a  Cattarina 
della  Valle  di  Turino  scudi  cinquanta  da  fiorini  otto  l'uno, 
quali  scudi  cinquanta  sono  parte  per  legati  lasciati  da 
fratelli  defonti  di  essa  Confraternita  et  il  supplemento 
ellemosine  havute  d'altri  fratelli  di  essa  Confraternita  et 
ciò  al  tempo  della  cellebratione  del  matrimonio  di  essa 
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figliola  in  faciem  Sanctse  Matris  Ecclesia}  conforme  alli 
Capitoli  di  detta  Confraternita. 

«  Turino  nell'oratorio  di  essa  Confraternita  li  20  di 
Maggio  l'ultimo  giorno  delle  feste  di  Pentecoste. 

«  Sottoscritto  Tenivella  Secrettario  (9).  » 

♦ 

Io  qui,  per  riposarmi  alquanto,  cedo  la  penna  all'ec- 
cellentissimo signor  conte  Luigi  Cibrario,  e  lo  prego  a 
dirci  qualéhe  cosa  delle  serenissime  principesse  delle 
quali  si  fa  brevissimo  cenno  nell'ordinato  che  testé  ho 
letteralmente  riprodotto. 

«  Donna  Maria  e  donna  Catterina  di  Savoia,  scrive  l'il- 
lustre storico,  figlie  di  Carlo  Emmanuele  I  il  Grande  (10) 
e  dell'infanta  Catterina  d'Austria,  figlia  di  Filippo  II,  re 
di  Spagna,  erano  l'esempio  della  corte  e  l'edificazione 
di  Torino.  Neglette  le  pompe  mondane,  ricusate  le  regie 
nozze  offerte,  riponevano  la  loro  speranza  e  la  loro  con- 
solazione in  Dio.  Negli  ultimi  giorni  di  carnovale,  quando 
gli  altri  perdevansi  nell'eccesso  dei  piaceri,  esse,  ristret- 
tesi in  sito  appartato,  con  alcune  delle  loro  dame,  aspra- 
mente si  flagellavano.  Una  volta,  passando  vicino  al  loro 
appartamento  Carlo  Emmanuele  I,  con  alcuni  principali 
cavalieri,  intese  il  rumore  delle  percosse,  e  rivolto  a'  suoi 
cortigiani,  con  aria  di  compunzione  disse  :  Non  udite  voi 
la  graziosa  musica  e  la  delicata  armonia  che  vanno  for- 
mando le  nostre  figlie  colle  loro  dame? 

«  Nell'anno  1629,  a'  4  d'ottobre,  queste  due  principesse, 
desiderose  di  servir  Dio  nell'umiltà  e  nel  silenzio,  pi- 
gliarono l'abito  del  terzo  Ordine  Francescano  dalle  mani 
del  P.  Provinciale  de' Cappuccini,  fra  Paolo  Mattia  Per- 
gamo d'Asti;  la  professione,  differita  per  varie  contra- 
rietà, si  fece  addì  13  dicembre  del  1635. 

«  Queste  due  sante  sorelle,  finché  rimasero  a  Torino, 
pareano,  orando  insieme  innanzi  all'altare  del  SS.  Su- 
dario, due  cherubini  avanti  all'arca;  ma  non  del  solo 
orare  contente,   provvedevano  non  meno  alla   propria 
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che  all'altrui  santificazione  :  fondarono  il  monastero  delle 
Cappuccine,  quello  delle  Convertite;  procurarono  la  ri- 
forma de'  Carmelitani  di  Santa  Maria  di  Piazza ,  caduti 
in  gran  fiacchezza  di  disciplina;  infine  lunga  corona  in- 
tessevano d'opere  buone.  Ricoveratesi  poi  a  Biella  in  ot- 
tobre del  1640,  onde  allontanarsi  dal  teatro  della  guerra 
civile,  in  una  devotissima  visita  al  Santuario  d'Oropa, 
l'infanta  Catterina,  già  fiacca  di  salute,  fu  presa  dal 
freddo,  onde  le  si  scoperse  una  gran  febbre  di  cui  morì 
a'  venti  di  quel  mese  in  età  di  46  anni,  con  somma  edi- 
ficazione di  tutti  quei  che  la  videro  e  la  udirono. 

«  La  calca  del  popolo,  dopo  il  suo  passaggio,  fu  con- 
tinua e  grande  attorno  al  corpo,  a  tagliar  pezzetti  del- 
l'abito, a  fargli  toccar  corone,  come  coi  corpi  creduti 
santi  si  suole  (11). 

«  L'infanta  Donna  Maria,  perduta  l'indivisibil  com- 
pagna, si  recò  a  Nizza  e  stette  alcun  tempo  col  Principe 
Maurizio  suo  fratello;  poi,  convertita  la  propria  corte  in 
un  monastero,  fu  il  resto  della  sua  vita  quasi  un  con- 
tinuo pellegrinaggio,  secondochè  la  santità  de'  luoghi  o 
la  pia  conversazione  delle  monache  la  invitava;  fu  a 
Milano,  a  Pavia,  a  Loreto,  ad  Assisi,  ma  più  a  lungo 
tempo  dimorò  a  Bologna  ed  a  Roma,  e  in  quest'ultima 
città  chiuse,  con  una  santa  morte,  una  vita  fervorosa, 
penitente  e  divota  il  dì  13  di  luglio  1656.  Deposto  il 
corpo  provvisoriamente  nella  chiesa  de'  Ss.  Apostoli,  fu 
poi  trasferito,  secondochè  essa  aveva  comandato,  in  As- 
sisi e  nella  chiesa  di  S.  Francesco  (12). 

«  Mentre  dimorava  in  Bologna,  le  mancò  una  delle 
sue  monache,  che  la  serviva  in  ufficio  di  cameriera, 
Maddalena  Turinetti  (di  famiglia  patrizia  torinese,  tra- 
sferitasi poco  dopo  ad  Orbassano),  la  quale,  imitando  le 
virtù  dell'augusta  padrona,  morì  con  grande  opinione 
di  santità.  Anzi  lo  scrittore  della  vita  della  serenissima 
infanta  Maria  dice  che  il  cadavere  fu  accompagnato  alla 
sepoltura  da  Sua  Altezza,  che  molto  la   stimava  e   l'a- 
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mava;  e  narra  un  insigne  miracolo,  con  cui  sarebbonsi 
illustrate  le  esequie  di  quella  serva  di  Dio. 

«Veramente  fortunato  fa  Carlo  Emmanuele  I  e  bene- 
detto da  Dio  nella  sua  prole,  perchè,  oltre  alle  due  prin- 
cipesse di  cui  abbiamo  parlato,  che  vissero  in  istato  re- 
ligioso, altre  due  che  andarono  a  marito,  cioè  Donna  Isa- 
bella, duchessa  di  Modena,  e  Donna  Margarita,  duchessa 
di  Mantova,  furono  donne  di  rara  virtù  e  di  somma  pietà; 
e  tanta  efficacia  ebbe  la  luce  degli  esempi  d'Isabella  di 
Savoia,  che  il  Duca  Alfonso  III,  dopo  la  morte  di  lei, 
lasciato  lo  scettro,  pigliò  l'abito  de'  Cappuccini,  col  nome 
di  fra  Giovanni  Battista,  il  13  luglio  del  1629  (13). 

«  L'abate  Giovanni  Boterò,  nel  suo  poema  della  Pri- 
mavera, parlando  di  queste  principesse,  quando  ancor 
fiorivano  di  prima  giovinezza,  scrive  : 

«  Ma  che  si  potrà  dir  che  degno  sia 
Della  cortese  e  amabile  Isabella, 
Della  vermiglia  e  candida  Maria, 
(Non  contenda  con  lei  qual  sia  più  bella) 
Di  Catterina,  graziosa  e  pia, 
Qual  divota  e  da  Dio  gradita  ancella  ? 

»  Qual  sia  più  vago  fior  che  Margarita, 
Di  gentilezza  e  di  valore  idea, 
Cui  cede  in  arme  Vittorina  ardita, 
In  pudica  onestà  Penelopea, 
Atalanta  in  beltà  gaia  e  fiorita, 
In  studio  e  in  zelo  di  drittura  Astrea? 
Questa  dal  materno  alvo  portò  seco 
Quanto  di  grazioso  ha  il  mondo  cieco  (14).  » 

Se  tali  erano  le  serenissime  principesse  delle  quali 
si  fa  cenno  nell'Ordinato  che  mi  ha  dato  causa  a  que- 
sta digressione,  non  si  meraviglierà  più  il  lettore  che 
prendessero  parte  agli  atti  di  beneficenza  che  si  com- 
pivano dai  loro  sudditi. 


—  144  — 

Del  rimanente,  non  si  deve  porre  in  dimenticanza 
che  le  opere  pie,  le  quali  formano  la  prima  e  la  vera 
gloria  della  nostra  Torino,  sono  il  prodotto  congiunto 
della  pietà  de'  cittadini  e  del  patrocinio  del  trono,  avendo 
sempre  gli  augusti  nostri  principi  diviso  con  noi  le  gioie 
e  i  dolori. 

Di  questa  mirabile  unione  io  potrei  addurre  molte- 
plici, luminose  prove,  ma  il  tempo  stringe,  e  fa  me- 
stieri proceder  oltre. 

Ed  io,  tornando  allo  storico  mio  assunto,  chiuderò 
questo  capitolo  dicendo  che  la  Confraternita  dello  Spi- 
rito Santo  continua  a  distribuire  annualmente  dieci  doti 
a  povere  giovani  da  lire  50  a  lire  250,  secondo  le  dispo- 
sizioni testamentarie  dei  fondatori  (15). 

Si  noterà  forse  che  costoro  aspettarono  l'ultima  ora 
della  mortale  loro  carriera  per  beneficare? 

E  quand'anco  la  cosa  fosse  così,  io  osserverei  che 
allora  veracemente  si  fa  gentile  il  cuore,  alto  e  pio  il 
sentire,  quando  l'uomo  per  imminente  pericolo  della  vita 
a  sé  ritornando,  conosce  la  propria  grandezza  e  la  pro- 
pria infermità ,  e  quasi  in  bilico  fra  il  tempo  e  l'eternità, 
si  abbandona  beneficando  al  pelago  immenso  delle  spe- 
ranze cristiane. 


NOTE  AL  CAPITOLO  X. 


(i)  Odissea,  lib.  VII. 

(2)  Potestas  viri. 

(3)  In  potestate  nostra  sunt  liberi  nostri,  quos justis nuptiis 
procreavimus,  Gajus. 

(4)  Valerio  Massimo. 

(5)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  15  a  tergo  e  16.  (Archivi  delia  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(6)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  147  e  seg.  (Ibid.) 

(7)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  16.  (Ibid.) 

(8)  Leggi:  polizza. 

(9)  Ordinati,  voi.  Il,  pag.  16  e  seg.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo. 

(10)  Carlo  Emmanuele  I  incorse  il  biasimo  di  essere  troppo 
intraprendente  e  fors'anche temerario,  ma,  ad  onta  di  questo 
difetto,  è  pur  giustizia  l'asserire  che  egli  meritò  il  soprannome 
di  Grande  che  i  suoi  contemporanei  gli  diedero  e  che  la  poste- 
rità gli  ha  confermato.  «  Dare  e  perdonare,  soleva  dire,  sono 
di  un  principe  le  più  belle  prerogative.  «  {Compendio  della  Storia 
della  R.  Casa  di  Savoia  ad  uso  della  gioventù.) 

(11)  Arpio,  Vita  dell'Infanta  Catterina  di  Savoia. 

(12)  Alessio,  Vita  della  Serenissima  Infanta  Maria  di  Savoia. 
Questa  principessa,  di  vaghi  sembianti,  per  una  strana  partico- 
larità ebbe  i  capelli  di  color  cinericcio. 

(13)  Le  Infante  Isabella  e  Margarita  di  Savoia  portarono,  vi- 
vendo, il  cordone  di  S.  Francesco,  e,  morte,  vollero  essere  sep- 
pellite in  quell'abito. 

(14)  Gibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  lib.  1,  capo  quarto, 
pag.  57  e  seg. 

(15)  Le  doti,  come  ho  detto,  sono  dieci,  da  lire  50  a  lire  250, 
ascendenti  complessivamente  a  lire  1644,50.  Quelle  non  pagate 
al  termine  di  ogni  anno  per  non  essersi  adempiute  le  condizioni 
prescritte,  o  per  esser  morte  le  elette,  si  distribuiscono  nell'anno 
successivo. 
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Conferiscono  eziandio  annualmente  doti  a  povere  giovani  le 
Confraternite  della  Misericordia,  della  SS.  Trinità,  di  S.  Rocco, 
di  S.  Croce,  della  SS.  Annunziata  e  del  SS.  Sudario. 

Nel  regolamento  organico  della  Arciconfraternita  dello  Spi- 
rito Santo  in  Torino,  si  legge  a  pag.  36,  art.  92:  •<  Le  doti  in 
parte  sono  assegnate ,  in  parte  estratte  a  sorte  a  favore  di  gio- 
vani povere,  secondo  le  disposizioni  dei  fondatori.  » 

Sono  assegnate  dall'Amministrazione  : 

Tre  doti  da  lire  108  per  disposizione  testamentaria  del  signor 
Faussone  Bartolomeo,  delli  21  dicembre  174o,  rogato  Teppati  (a). 

Una  dote  di  lire  154,44  per  disposizione  testamentaria  del 
signor  Perotti  Pietro  Francesco,  delli  4  aprile  1665,  rogato 
Guelfa  (&). 

Una  dote  di  lire  36  per  disposizione  testamentaria  del  signor 
Rondelli  Giovanni  Antonio,  delli  8  marzo  1712  (e). 

Si  estraggono  a  sorte  per  disposizione  testamentaria  del  si- 
gnor Giuseppe  Vittorio  Rocca: 

Due  doti  da  lire  180. 

Due  doti  da  lire  108. 

Una  dote  da  lire  93,60  (d). 

Il  benemerito  testatore  prescrisse  inoltre  il  modo  di  fare  l'e- 
strazione delle  cinque  doti  da  lui  lasciate  a  favore  di  povere 
giovani. 

"  L'estrazione  delle  suddette  doti,  dice  egli,  si  farà  in  cadun 
anno  nel  giorno  precedente  alla  festa  del  glorioso  Patriarca 
S.  Giuseppe  [e)  nella  chiesa  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
pubblicamente,  ed  all'altare  maggiore,  dove  sarà  esposto  il  quadro 
di  detto  Santo  con  quattro  candele  accese  in  tempo,  che  si  farà 
l'estrazione,  a  cui  assisteranno  il  Signor  Rettore  della  Compa- 
gnia con  cotta  e  stolla,  il  Signor  Priore  della  medesima,  li  due 


{a)  Archivi  deila  Tencranda  Areieonfralernila  dello  Spirilo  Santo.  [Documenti. 
categ.  II,  vói.  Vili,  pag.  150.) 

(6)  Ibid.  (Documenti,  categ.  Il,  voi.  Vili,  pag.  37.) 

(e)  Ibid.  {Documenti,  categ.  II,  voi.  Ili,    pag.  283.) 

(il)  A  queste  somme  furono  ridotte  le  doti  lasciai  e  dal  luogotenente  Giuseppe 
Vittorio  Rocca,  prescrivendo  gli  articoli  64,  68,  93  del  regolamento  organico  della 
Compagnia  che  «  sopra  ciascuna  dote  l'Arciconfraternita  si  prelevi  annualmente 
una  somma  per  le  ^pe«:e  di  amministrazione  e  per  concorso  nei  pesi  governativi.  > 

(e)  Dalla  pagina  segnata  col  numero  57  del  testamento  del  sig.  Rocca  è  posto  in 
chiaro  che  egli,  per  l'estrazióne  delle  doti,  designava  la  vigilia  -della  festa  del  glo- 
rioso Patriarca  S.  Giuseppe  suo  proiettore  cadente  nella  terza  Domenica  dopo  Pasqua.» 
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Signori  Sindaci,  il  Signor  Direttore  delle  doti,  col  loro  abito, 
ed  il  Signor  Segretario  di  essa. 

«  S'imbussoleranno  in  una  cassetta  tutti  li  nomi  delle  figlie 
concorrenti,  ed  in  altra  altrettanti  biglietti,  de' quali  cinque 
saranno  segnati  con  le  parole  dicenti  :  Dole  per  grazia  di  San 
Giuseppe. 

"  Li  due  primi,  che  saranno  estratti,  saranno  per  le  doti 
maggiori:  li  due  seguenti  per  le  doti  successive,  e  l'ultimo  per 
la  dote  minore  e  li  restanti  bianchi;  indi  invocato  il  Divino 
aiuto  coli'  inno  —  Veni  Creator  —  si  faranno  estrarre  da  un  figlio 
minore  di  anni  sette  un  biglietto  per  caduna  cassetta,  quale 
sarà  dai  Signor  Direttore  delle  doti  letto ,  o  pubblicato  ad  in- 
telligibil  voce  il  nome  della  figlia,  che  sarà  descritto  nel  biglietto 
estratto,  spiegando  e  pubblicando  pure,  se  il  biglietto  estratto 
dalla  seconda  cassetta  sia  bianco,  o  con  la  grazia  della  dote,  in 
modo  tale ,  che  la  figlia  guadagnerà  la  dote,  che  si  estrarrà  con- 
temporaneamente a  quello  estratto  col  suo  nome,  e  dal  Signor 
Segretario  se  ne  farà  subito  la  descrizione  dei  nomi  delle  figlie, 
che  avranno  avuta  la  sorte  della  dote  in  un  libro  espressamente 
tenuto  per  esse,  volendo,  che  questo  si  faccia  con  tutta  la  ret- 
titudine, che  si  conviene  ad  un'opera  pia. 

«  11  nome  poi  delle  figlie,  che  avranno  incontrata  la  dote, 
sarà  come  sovra  registrato,  acciocché  al  tempo  del  loro  matri- 
monio, raccorrendo  pel  pagamento  d'essa  possa  verificarsi  avere 
quella  sortita  la  dote:  anzi  voglio  che  nel  giorno  stesso  dell'e- 
strazione dai  Signori  Amministratori  della  Compagnia  si  rimetta 
alle  figlie  un  biglietto,  ossia  poliza  spiegante  la  somma,  che  avrà 
guadagnata  la  figlia  in  esso  nominata ,  che  dovrà  essere  sotto- 
scritto da  tutti  li  Signori,  che  avranno  assistito  all'estrazione, 
di  cui  se  ne  farà  menzione  in  detto  libro  per  le  doti,  quale 
poliza  dovranno  presentare  al  tempo,  che  raccorreranno  per  il 
pagamento  di  essa  dote,  che  dovrà  subito  pagarsi  dal  Signor  Te- 
soriere della  Compagnia,  mediante  però  che  la  figlia  dal  tempo 
che  avrà  guadagnata  la  dote  a  quello,  che  si  presenterà  per  esi- 
gerla, abbia  intieramente  compito  agli  obblighi  ingiuntile,  come 
dirò  in  appresso.  E  qui  prego  li  Signori  Amministratori  della 
Compagnia  di  voler  usare  alle  povere  figlie  la  carità  d'osservare, 
che  il  denaro  s'impieghi  a  loro  favore,  e  vantaggio  e  a  sempre 
procurarle  la  cautela  di  detta  dote. 

"  Le  figlie  poi,  che  vorranno  raccorrere  per  dette  doti,  do- 
vranno essere  native  di  Torino,  povere  e  di  buoni  costumi,  ep- 
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perciò  dovranno  unire  alla  loro  supplica  la  fede  di  battesimo, 
di  povertà  e  di  buoni  costumi,  sottoscritta  dal  Parroco,  e  Capo 
di  Quartiere  di  loro  abitazione,  oltre  a  quali  fedi  voglio,  che 
nel  giorno  stesso,  che  dovranno  imbussolarsi  li  nomi  di  esse, 
presentino  altra  fede  comprovante  essersi  in  tale  giorno,  che 
sarà  il  giorno  avanti ,  che  si  celebri  nella  Chiesa  della  Compa- 
gnia la  festa  di  detto  Santo,  confessate  e  comunicate  in  detta 
Chiesa,  dove  pregheranno  il  Signore  Iddio  per  sollievo  dell'a- 
nima mia,  e  de' miei  parenti,  senza  qual  fede  non  voglio,  che 
venga  imbussolato  il  nome  di  alcuna  figlia,  e  così  inabili  a  ri- 
cevere la  grazia  di  dette  doti. 

«  Quelle  poi,  che  avranno  una  volta  incontrata  la  sorte  di 
una  di  esse  doti,  non  saranno  ammesse  altra  volta,  e  quando 
non  si  maritassero  in  quell'anno,  in  cui  sarà  stata  estratta  la 
dote  a  loro  favore,  ordino,  e  voglio,  che  dai  Signori  Ammi- 
nistratori di  detta  Arciconfraternita  si  conservi  il  fondo  di  detta 
dote  estratta  sino  al  tempo  del  loro  matrimonio,  mediante  però 
che  da  queste  si  faccia  constare  d'avere  ogni  anno  dal  tempo, 
che  sarà  decorso  dall'estrazione  delle  doti  a  quello  del  loro  ma- 
trimonio, fatto  in  ogni  anno  la  loro  confessione  e  comunione 
nel  giorno,  che  si  solennizzerà  la  festa  nella  Chiesa  delia  Com- 
pagnia, o  giorno  avanti ,  adempito  all'obbligo  suddetto  in  suf- 
fragio dell'anima  mia,  e  de' miei  parenti,  come  di  così  fare 
prego  li  Signori  Amministratori  di  avvisarle  al  tempo,  che  si 
farà  l'estrazione,  presentando  in  cadun  anno  al  Signor  Diret- 
tore delle  doti  la  fede  di  avervi  adempito,  per  farla  registrare 
nel  libro  all'incontro  del  loro  nome,  qual  fede  dopo  registrata 
si  restituirà  alla  figlia  per  valersene  al  tempo  che  vorrà  esigere 
la  dote  dopo  seguito  il  matrimonio,  come  da  fede,  che  dovrà 
presentare  del  Signor  Parroco ,  che  le  avrà  sposate ,  in  seguito 
a  ciò  dal  Signor  Direttore  delle  Doti  si  spedirà  il  mandato  al 
Signor  Tesoriere  della  Compagnia  di  quella  pagare  secondo  sarà 
stata  estratta,  che  dopo  la  sottoscrizione  dei  Signori  Priore, 
Sindaci  e  Controllore  si  pagherà  dal  Signor  Tesoriere  mediante 
l'opportuno  instromento  di  quitanza,  come  già  si  pratica,  e  si 
annulleranno  tutte  le  fedi  avanti  dette  da  ritenersi  (a).  >. 

(a)  Archivi  delta  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.  [Documenti , 
categ.  II,  voi.  XV,  pag.  27.)  «  Testimoniali  cii  remissione  di  Testamento  di  nun- 
cupazione  implicita  del  Signor  Giuseppe  Vittorio  Rocca  Luogotenente  d'infanteria 
del  fu  Signor  Carlo  nato  e  residente  in  Torino.  Rogato  0.  Michele  Salvaja  Regio 
Notojo.  L'anno  17S9,  ed  alli  nove  del  mese  di  Luglio.  » 
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La  città  di  Torino,  fedele  al  voto  fatto  nell'imperversare  della 
peste  del  1598,  fonda  la  nuova  chiesa  del  Corpus  Domini.  — 
I  confratelli  della  veneranda  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
deliberano  di  rifabbricare  il  loro  oratorio. —  Capitoli  proposti 
dalla  detta  Compagnia  per  l'unione  della  chiesa  di  S.  Silvestro 
con  quella  del  Corpus  Domini,  approvati  dalla  città  e  da  mon- 
signor arcivescovo.  —  Nuovo  stemma  della  veneranda  Arcicon- 
fraternita  dello  Spirito  Santo.—  La  chiesa  del  Corpus  Domini, 


«  Se  hai  fatto  a  Dio  qualche  voto/ non  ritardarne  l'a- 
dempimento; imperocché  dispiace  a  Lui  la  stolta  e  la 
infedele  promessa:  ma  tu  eseguisci  quello  che  bai  pro- 
messo con  voto. 

«  È  meglio  il  non  far  voti,  che  mancare,  dopo  fatto 
il  voto,  a  quello  che  si  è  promesso  (1).  » 

L'oracolo  è  dello  Spirito  Santo,  epperciò  il  Municipio 
di  Torino,  nell'imperversare  della  peste  del  1598,  avendo 
fatto  voto  di  sostituire  alla  vaga  cappelletta  dei  Corpus 
Domini,  murata  da  Matteo  di  S.  Michele,  un  nuovo  tempio 
di  ampia,  magnifica  forma,  ricorreva,  per  l'autorizzazione 
di  erigerlo,  a  monsignor  Carlo  Broglia,  allora  arcivescovo 
della  nostra  città. 
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Questi,  informato  appieno  dello  stupendo  e  verissimo 
miracolo  del  SS.  Sacramento,  sì  per  le  antique  autentiche 
scritture  da  lui  viste  e  lette,  che  per  debite  e  legittime  in- 
formazioni, assecondava  la  domanda. 

Gettaronsi  quindi  le  fondamenta  della  nuova  chiesa 
da  innalzarsi  sui  disegni  del  celebre  architetto  Ascanio 
Vittozzi  di  Orvieto,  e  dalle  iscrizioni  del  Tesauro  (2)  ab- 
biamo che  sulla  prima  pietra  fondamentale  furono  in- 
cise le  parole  seguenti  :  Memoria?  augustissimi  muneris 
—  Augusta  Taurinorum  sacrat  — -  Anno  MDCVII  (3). 

Assistevano  alla  sacra  inaugurazione  il  duca  Carlo 
Emmanuele  I,  i  sindaci  ed  i  consiglieri  della  città,  l'ar- 
chitetto Ascanio  Vittozzi  con  moltissimi  altri  del  clero  e 
della  primaria  nobiltà  torinese. 

L'ufficiatura  di  questa  chiesa  venne,  nel  1653,  affidata 
ai  preti  dell'oratorio  di  S.  Filippo,  che  vi  si  trasferirono 
dalla  casa  che  avevano  nel  borgo  di  Po;  ma  non  aven- 
dovi stanza  conveniente  per  dodici  religiosi  che  erano, 
tornarono,  sul  finire  dell'anno  seguente,  al  loro  convento 
fuori  e  quasi  in  faccia  a  porta  Castello. 

Nel  1655,  addi  5  gennaio,  il  municipio  istituiva  in  essa 
chiesa  una  Congregazione  di  sei  preti  secolari,  sotto  il 
titolo  del  SS.  Sacramento,  i  quali  si  obbligavano  di  uffi- 
ciarla,  vivendo  vita  comune  sotto  un  superiore,  in  una 
casa  loro  assegnata  dal  municipio  stesso,  prima  accanto, 
e  poi  di  prospetto  alla  chiesa;  quindi  nel  palazzo  di  città, 
e  poscia  innanzi  a  S.  Domenico. 

Nel  1763  furono  finalmente  allogati  nella  casetta  che 
la  città  fece  murare  entro  al  cortile  del  palazzo  che  sta 
di  fronte  alla  Basilica  dell'Ordine  Mauriziano. 

Il  municipio  permise  che  la  Congregazione  de'  preti 
teologi  del  Corpus  Domini  fosse,  nel  1779,  aggregata  in 
perpetuo  alla  Collegiata  della  SS.  Trinità,  stabilita,  fin 
dal  secolo  xi,  nella  cappella  di  questo  nome,  nella  cat- 
tedrale. 

Il  rettore  della  Congregazione,  a  nome  di  questa,   i 
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cai  membri  sostengono  ufficio  di  vice-curati,  copre  la 
carica  di  amministratore  parrocchiale.  Quando  la  Con- 
gregazione o  per  morte  o  per  qualsivoglia  circostanza 
rimane  priva  di  alcuno  de'  suoi  membri,  i  superstiti  pro- 
cedono a  nuova  elezione.  A  questa  Congregazione  ap- 
parteneva quel  miracolo  di  carità  che  fu  il  canonico 
Giuseppe  Cottolengo. 

La  chiesa  del  Corpus  Domini  è  di  patronato  del  mu- 
nicipio, che  vi  assegna  la  somma  annuale  di  circa  12000 
lire  per  retribuzione  ai  canonici,  per  maestro  di  cap- 
pella, per  arredi,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  e  qui  viene  a  rin- 
graziare Dio  nella  prosperità,  o  a  propiziarlo  nella  sven- 
tura, od  a  pregare  nella  morte  de' più  illustri  cittadini. 

Il  dì  6  giugno,  in  questa  chiesa  si  celebra  solenne- 
mente la  memoria  elei  miracolo  del  Santissimo  Sacra- 
mento, e  si  fa  processione  con  intervento  del  Capitolo 
metropolitano,  della  Collegiata  della  SS.  Trinità,  del 
clero  e  di  popolo  immenso.  Altra  volta  interveniva  pure 
il  municipio;  ora  la  Giunta  assiste  nel  mattino  alla  messa 
solenne. 

Ma  ripigliamo  il  filo  interrotto  della  nostra  Cronistoria 
delia  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo. 

Questa,  avendo  deliberato  di  rifabbricare  il  suo  ora- 
torio, affidava  tale  incarico  ad  alcuni  de'  suoi  membri 
più  influenti  col  seguente  Ordinato: 

«  L'anno  del  Signore  mille  seicento  tre  li  vinti  nove 
di  Agosto  in  Turino  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  et  nel- 
l'Oratorio della  Veneranda  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
et  Confalone,  essendovi  presenti  Battista  Amberto  et  Lo- 
renzo Facetta,  ambi  di  Turino  testimonii  alle  cose  in- 
frascritte astanti,  chiamati  et  richiesti. 

«  Ad  ogniuno  sia  manifesto  come  con  ciò  sia  cosa 
che  sia  necessario  risolver  con  l'illustre  Città  di  Torino 
il  negotio  della  fabbrica  della  chiesa  predetta,  et  non 
potendo  sempre  ritrovarsi  tutta  la  Compagnia  alli  trat- 
tati et  sia  più  espediente  rimedio  di  deputar  alcuni  dei 
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Fratelli  a  tal  fatto  idonei  quindi  è  che  ivi  congregata 
col  Rettore  la  maggior  parte  de'  confratelli  di  detta  Com- 
pagnia questi  tanto  uniti  che  separati  e  a  nome  loro 
proprio  che  di  tutti  gli  altri  fratelli  di  detta  Compagnia 
absenti  per  quali  promettono  de  rato.  Ad  ogni  miglior 
modo  di  ragion  possibili  hanno  constituito  et  deputato, 
constituiscono  et  deputano  il  Signor  Benedicti  Priore, 
Messer  Luiggi  Pizzameglio  Vicepriore,  il  Signor  Abbate 
Provana,  il  Signor  Bartolomeo  Provana,  il  Signor  Gio- 
vanni Secondo  Ferrerò  Ponziglione,  il  Signor  Stefano 
Corte,  Messer  Franceschino  Ferrerò  et  il  Signor  Antonio 
Fagnano  tutti  qua  presenti  et  detto  carigo  accettanti  a 
poter  in  nome  della  detta  Compagnia  risolver  et  accordar 
il  fatto  della  detta  fabrica  con  l'illustre  Città,  con  fa- 
coltà anco  che  qualro  di  essi  in  absenza  delli  altri  pol- 
sino risolver  con  detta  città  et  obligar  li  beni  di  detta 
Compagnia  et  far  tutto  ciò  che  circa  tal  negotio  sarà 
espediente.  Promettendo  d'haver  rato  grato  valido  et 
fermo  et  per  ben  fatto  tutto  ciò  che  dalli  sudetti  depu- 
tati sarà  detto  et  fatto  et  risolto  et  di  rellevarli  ogniuno 
delli  sudetti  costituenti  per  la  sua  rata  parte  della  somma 
de'  denari  promessa  per  tal  fabbrica  non  eccedente  scudi 
Mille  d'oro  e  descritta  nel  libro  della  Compagnia.  Inter- 
venendo in  ciò  et  circa  le  sudette  cose  le  altre  debite 
promesse  di  detti  fratelli  costituenti  obbligo  de'  beni,  rat- 
tifìcazioni,  rellevazioni,  giuramento  toccate  le  carte  pre- 
stato, rinontie  et  altre  clausole  opportune.  Dil  che  tutto 
sono  stato  richiesto  io  Francesco  Piscina  Cittadino  di 
Turino  ducal  notaro  et  di  detta  Compagnia  indegno  Con- 
fratello riceverne ,  come  ho  ricevuto,  le  presenti  pub- 
bliche testimoniali  (4).  » 

Convien  dire  che  queste  trattative  siano  state  per  im- 
prevedute circostanze  sospese,  o  non  abbiano  avuto  esito 
felice,  imperocché  di  esse  non  si  parla  più  nel  Libro  degli 
Ordinati  fino  al  1607. 

Nel  detto  anno,  e  «  li  17  Giugno  convocato  nel  solito 
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Oratorio  il  Gonseglio  della  Veneranda  Compagnia  di  Spi- 
rito Santo  di  Turino  d'ordine  del  Signor  Giohanni  Mo- 
lineri  priore,  nel  quale  sono  intervenuti  detto  Signor 
Priore,  Messer  Geronimo  Cerva  Sottopriore,  il  Signor 
Priore  Ponziglione,  il  Signor  Bartholomeo  Provana,  Fran- 
ceschino  Ferrerò,  Barnaba  Benedicti,  Luigi  Pizzamiglio 
Consiglieri,  Messer  Giovan  Martino  Cicogna  Consindaco, 

«  Ivi  si  è  proposto  esser  necessario  trattar  con  l'Il- 
lustre Città,  o  sii  Signori  Sindici  per  l'unione  della  Chiesa 
di  questa  Compagnia  con  quella  dil  Corpus  Domini  per 
intender  la  mente  loro  circa  il  modo  di  ditta  unione , 
atteso  massime  che  già  hanno  dato  principio  alla  fab- 
brica di  ditta  Chiesa  dil  Corpus  Domini  con  rottura  della 
scala  ordinaria  del  presente  Oratorio  et  sendo  spediente 
sporgerli  una  supplica  et  accordar  la  Capitulatione,  che 
sarà  necessaria  a  favore  di  detta  Compagnia. 

«  Il  Conseglio  sentito  detta  proposta,  ha  ordinato  che 
debbino  li  elletti  per  tal  fatto  sotto  li  29  Agosto  1603 
a' quali  già  è  stato  dato  autorità  andar  dall'Illustre  Città 
et  Signori  Sindici,  et  da  cui  sarà  spediente  per  concer- 
tare tal  unione  et  accordar  la  Capitulatione  che  sarà 
necessaria  con  sporgerli  anco  supplica  con  ciò  però  avanti 
di  risolver  qual  si  vogli  cosa  circa  detta  unione  debbano 
parteciparne  et  tener  il  parere  di  esso  Conseglio. 

«  Più  si  è  proposto  per  tal  unione  esser  spediente 
andar  da  S.  A.  et  darli  supplica  acciò  sia  servita  con- 
forme alla  sua  buona  mente  farne  haver  il  sito  per  puoter 
far  fabricare  l'oratorio  di  questa  Compagnia  secondo  il 
disegno  che  detta  S.  A.  vole  si  faccia  con  tale  unione 
di  Chiesa. 

«  Il  Conseglio  ha  elletto  et  deputato  per  il  fatto  su- 
detto  di  parlar  con  Sua  Altezza  et  sporgergliene  supplica 
il  sudetto  Signor  Prior  Ponziglione  et  Luigi  Pizzami- 
glio (5).  » 

Due  mesi  dopo  «  et  li  cinque  Agosto  giorno  di  Do- 
menica nel  solito  Oratorio  doppo  detto  l'officio  et  sentito 
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la  messa,  convocato  et  congregato  ivi  il  Gonseglio  ge- 
nerale della  Veneranda  Compagnia  dil  Spirito  Santo  d'or- 
dine dil  Signor  Giohanni  Molineri  Priore  nel  quale  sono 
intervenuti  90  Confratelli,  questi  tutti  unanimi  et  con- 
cordi et  sì  a  nome  loro,  che  di  tutti  gli  altri  fratelli  della 
presente  Compagnia  absenti  informati  della  procura  già 
fatta  per  luoro  a  nome  della  presente  Compagnia  rice- 
vuta per  Messer  Francesco  Piscina  sovranominato  li  29 
di  Agosto  1603  all'hora  secrettaro  d'essa  Compagnia  nelli 
Signori  Abbate  Provana,  Gioan  Secondo,  Ferrerò  Ponzi- 
glione,  Barnaba  Benedicti,  Aluiggi  Pizzamiglio,  France- 
schino  Ferrerò,  Steffano  Corte,  et  Antonio  Fagnano  a 
dover  et  poter  a  nome  di  detta  Compagnia  et  fratelli 
trattar,  convenir,  risolver  et  accordar  colli  Molto  Illustri 
di  questa  Città  per  la  nova  fabrica  da  farsi  et  unione 
della  Chiesa  del  Corpus  Domini  con  la  presente  di  San 
Silvestro,  al  cui  possesso  essa  Compagnia  si  ritrova,  et 
perchè  hora  già  si  è  dato  gagliardo  principio  da  detti 
Signori  della  Città  a  detta  nova  fabrica,  et  essendovi 
detto  Signor  Abbate  Provana  fuori,  et  ito  a  Venitia,  per 
Imbasciatore  ordinario  di  S.  A.  et  anco  detto  Signor  Fa- 
gnano a  Roma,  a  luogo  di  detti  due  absenti  hanno  con- 
stituito,  elletto  et  deputato  et  per  tenor  delle  presenti 
constituiscono,  elleggono,  et  deputano  il  detto  Signor 
Molineri  Priore,  et  Messer  Jeronimo  Cerva  Sottopriore, 
dando  a  tutti  li  sudetti  ogni  autorità  necessaria  et  che 
anco  quatro  d'essi  in  absenza  delli  altri  possano  trattar, 
risolver  et  accordar  come  sopra  con  detti  Molto  Illustri 
Signori  di  questa  Città  per  la  detta  fabrica,  et  unione, 
rattificando  di  novo  sendo  spediente  detta  procura  rice- 
vuta per  detto  Messer  Piscina,  promettendo  haver  ratto, 
gratto,  valido  et  fermo  quello  o  quanto  per  detti  Signori 
Deputati,  ò  quatro  di  essi  in  absenza  delli  altri,  circa 
detta  unione  et  fabrica  di  detta  Chiesa  et  Oratorio  di 
detta  Compagnia  con  dependenti  sarà  fatto,  trattato, 
negoziato,  risolto  et  accordato  non  tanto  con  detti  Molto 
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Illustri  Signori  di  questa  Città  quanto  con  li  Mastri  da 
Muro  et  altri  che  sarà  necessario.  Havuto  però  prima 
quanto  a  detti  Mastri  da  Muro,  et  altri  con  quali  con- 
verrà trattar  per  la  spesa  di  detto  Oratorio  il  parere  del 
Consiglio  Ordinario  di  detta  Compagnia  di  tempo  in  tempo 
secondo  sarà  bisogno.  Dando  al  detto  Consiglio  sì  presente, 
che  futuro  ogni  authorità  come  sopra  et  di  poter  stabilir, 
accordar,  risolver  et  determinar  quello  sarà  spediente  per 
servitio  di  detta  fabrica,  et  sino  quella  sarà  intieramente 
compita  etperfetta.  Promettendo  di  novo  haver  ratto, gratto, 
valido  et  fermo  quello  et  quanto  sarà  per  detti  Signori 
elletti  circa  le  sudette  cose  fatto,  stabilito,  accordato, 
risolto  et  determinato,  et  di  non  contravenirli  sotto  ob- 
bligo de'  beni  di  detta  Compagnia  et  d'ogniuno  di  loro 
fratelli  per  quello  si  è  obbligato  di  pagar  per  detta  fa- 
brica, ancor  che  fossino  cose  tali,  che  richiedessero  man- 
dato più  speciale  o  generale  del  presente,  et  questo  con 
giuramento  toccate  le  scritture  per  tutti  li  sovranominati 
fratelli  nelle  mani  di  me  Nodaro  sottoscritto  et  con  le  solite 
renontiationi,  revellationi,  ratificationi  et  altre  clausole 
necessarie  et  opportune,  chiedendo  delle  sudette  cose  te- 
stimoniali, quali  io  Nicolao  Ruscone  Ducal  Nodaro  sot- 
toscritto et  Secrettaro  di  detta  Veneranda  Compagnia  ho 
ricevuti  et  comessi  presenti  l'Illustre  Signor  Cesare  Zaf- 
farone  Riferendario  di  S.  A.  et  Messer  Camillo  Alligra 
testimonii  conosciuti  et  richiesti  (6). 

«  L'anno  1608  finalmente  et  li  28  Agosto  congregati 
nel  palazzo  dell'Illustre  Città  di  Torino,  et  stanza  solita 
a  tener  il  suo  Consiglio  li  Signori  Riolato  et  Dentis  Sin- 
dici, P.  Nomis,  Senatore  Gueville,  Ripis,  Rolando  Dentis, 
Longo,  Ruschis,  Girardi  et  Tarino  de'  Signori  Consiglieri 
di  detta  Città,  et  li  Signori  Rartholomeo  Provana,  Rar- 
naba  Renedicti,  Ludovico  Pizzamiglio,  et  Franceschino 
Ferrerò  de'  Confratelli  della  Confraternita  del  Spirito 
Santo,  al  nome  di  essa  hano  accordato  l'unione  dell'Orato- 
rio di  detta  Compagnia  conforme  alli  infrascritti  Capitoli: 
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«  Et  primieramente  seguita  che  sarà  l'unione  della 
Chiesa  et  cura  di  Santo  Silvestro  con  la  Chiesa  del  Corpus 
Domini  di  novo  fabbricata  et  ampliata  dalla  Illustre  Città 
di  Torino,  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  chiede  di 
potersi  servire  della  detta  Chiesa  del  Corpus  Domini  nel- 
l'istesso  modo  in  tutto  et  per  tutto  come  fanno  di  pre- 
sente di  quella  di  Santo  Silvestro,  né  possino  mai  per 
lo  avvenire  et  in  perpetuo  esserne  espelliti  da  detta 
Chiesa,  et  Oratorio  sotto  qual  si  voglia  pretesto,  per 
quanto  ne  spetta  alla  Città,  dandoli  una  chiave  della 
detta  chiesa  per  poterne  uscire,  et  entrarvi,  a  commo- 
dità  loro. 

«  2°  La  Confraternita  sudetta  s'offerisce  pronta  di  ser- 
vire all'Illustre  Città  in  detta  Chiesa  del  Corpus  Domini  sotto 
suo  titulo  senza  alterarlo  quanto  che  unita  con  San  Sil- 
vestro. In  ogni  tempo  et  occasione  offerendoli  li  loro  pa- 
ramenti et  contra  altari  con  ogni  altro  ornamento  che 
al  presente  hano,  et  alPavenire  haverano. 

«  3°  Che  sia  lecito  ad  essa  Confraternita  di  poter  of- 
ficiare ogni  sorte  d'officii  in  detta  Chiesa  sempre,  et  come 
le  tornerà  a  comodo  mentre  però  non  impedisca  la  messa 
della  Città. 

«  4°  Che  sia  lecito  alla  detta  Confraternita  di  far  fare 
nella  detta  Chiesa  del  Corpus  Domini  uno,  ò  due  monu- 
menti per  li  fratelli  et  sorelle  di  essa  Confraternita  mentre 
non  s'impedischino  le  Cappelle  della  Città. 

«  5°  Et  per  maggior  decoro  di  detta  Chiesa  del  Corpus 
Domini  che  gli  sia  accordato  d'ufficiar,  et  servirsi  del- 
l'aitar maggiore,  il  quale  verrà  ad  essere  più  frequen- 
tato di  messe  et  d'altri  officii,  et  luminari,  et  ciò  senza 
disturbo  della  messa  della  Città. 

«  6°  La  Confraternita  sudetta  communicarà  le  sue 
Campane  con  quelle  della  Chiesa  del  Corpus  Domini,  et 
rompendosene  alcuna  la  Confraternita  la  farà  riffare  a 
sue  spese. 

«  7°  La  detta  Confraternita  conferisce  il  suo  organo 
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in  servitù  et  ad  ogni  bisogno  dell'Illustre  Città  in  detta 
Chiesa  supplicandola  lo  faccia  tramutare  a  sue  spese  dove 
le  parerà,  mentre  non  offenda  l'architettura  di  essa  Chiesa 
et  la  Confraternita  pagarà  sempre  l'organista  et  ogni  anno 
che  nelli  bisogni  lo  sonerà. 

«  8°  Che  sia  lecito  ad  essa  Confraternita  nelle  par- 
ticolari sue  feste  cioè  la  Pentecoste,  il  giorno  di  S.  Sil- 
vestro, et  altre  che  per  Concessione  con  indulgenze  al- 
l'avenire  haveranno  (non  essendo  giorni  privilegiati  della 
Compagnia  del  Corpus  Domini)  far  ricogliere  l'ellemo- 
sina  nelle  badile  come  si  fa  al  presente,  et  anco  farla 
ricoglier  nelle  bussole  li  giorni  delle  feste,  mentre  il 
luoro  Prete  cellebra  la  messa  luoro ,  et  cellebrando  il 
Prete  della  Compagnia  del  Corpus  Domini  la  faranno  ric- 
cogliere  li  rettori  della  Compagnia  del  Corpus  Domini. 

«  9°  Che  le  cere  le  quali  perverrano  alla  detta  Con- 
fraternita per  le  sepolture  et  funerali  delli  luoro  Con- 
fratelli et  Consorelle  quali  elogeranno  qui  la  luoro 
sepoltura,  spettino  ad  essa  Confraternita,  et  tutte  le  altre 
spetteranno  alla  Compagnia  del  Corpus  Domini  tanto  della 
Compagnia,  quanto  altri,  che  in  detta  chiesa  ellegeranno 
la  luoro  sepoltura. 

«  10°  Che  li  legati  pii  et  donationi  fatte  nominativa- 
mente alla  Confraternita  sudetta  spettino  ad  essa  Con- 
fraternita ,  come  anco  quelli  che  nominativamente  si 
faranno  alla  Chiesa,  ò  Compagnia  del  Corpus  Domini  spet- 
taranno  ad  essa  Compagnia,  et  parimenti  quelli,  che  vi 
ellegeranno  la  luoro  sepoltura  senza  special  nominatione. 

«  11°  Che  la  spesa  del  ornamento  del  sepolcro  qual 
si  fa  ogni  anno  il  giobbia  santo  a  spese  d'essa  Confra- 
ternita et  per  aggiutto  la  Compagnia  del  Corpus  Domini 
o  sia  la  Città  li  donerà  livre  dodeci  di  cera  bianca  ogni 
anno  (7).  » 

Concertata  che  fu  l'unione  delle  due  chiese  fra  il  mu- 
nicipio di  Torino  e  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo, 
addì  20  marzo  1609,  ed  alla  presenza  del  reverendissimo 
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arcivescovo  Carlo  Broglia,  stipula  vasi  un  pubblico  istru- 
mento  dal  signor  Reynero  Megliarino  notaro  e  secretaro 
del  predetto  arcivescovo  (8). 

In  questo  istromento  trovasi  un  cenno  della  peste  che 
afflisse,  nel  1598,  le  nostre  contrade,  e  narrasi  come 
la  città  e  il  suo  Consiglio  desiderando  rendere,  in  qualche 
parte,  quelle  grazie  che  doveva  al  Signore  per  le  libe- 
razioni et  benefica  ricevuti  acciocché  anco  si  compiacesse 
di  continuarci  la  santa  pace  con  lunghi  e  felici  anni,  e 
mantener  S.  A.  Serenissima  con  li  Serenissimi  Principi 
suoi  figliuoli  nella  santa  sua  guardia  con  spirituale  e  tem- 
porale prosperità  fecero  voto  di  ampliare  la  chiesa,  ossia 
Oratorio  del  Corpus  Domini  nel  luogo  ove  S.  D.  M.  si 
degnò  per  sua  Clemenza  e  per  maggior  gloria  e  manifesta 
verità  del  SS.  Sacramento  dell'Eucaristia  operare  lo  stu- 
pendo prodigio. 

Parlasi  quindi  della  Compagnia  del  Corpus  Domini, 
che  conta  gran  numero  di  confratelli  e  consorelle  d'ogni 
ordine  di  cittadini;  onde  l'oratorio  essendo  troppo  an- 
gusto «  non  può  capire  di  gran  lunga  la  minima  parte 
della  Compagnia  quando  si  fa  la  processione.  Per  l'am- 
pliazione  della  qual  Capella  o  sii  Oratorio,  oltre  le  compre 
di  alcuni  sitti,  et  Edificii,  che  ha  fatto  la  Comunità  su- 
detta  attinenti  a  detta  Chiesa,  et  sitto  di  S.  Silvestro  at- 
tinente a  quella  del  SS.  Corpus  Domini  molto  antica, 
angusta  et  incomoda  ,  per  il  quale  effetto  li  Signori  Con- 
seglieri,  che  sono  stati  deputati  dal  Conseglio  di  detta 
Città  abbino  avuto  ricorso  dall'Ulto  et  Revm<>  Moasig" 
Carlo  Broglia  Arcivescovo  di  detta  Città  et  supplicatolo 
a  voler  conferire  et  unire  detta  chiesa  di  S.  Silvestro 
alla  detta  nuova  Chiesa  del  SS.  Corpus  Domini,  acciocché 
unite  insieme  ne  esca  un'ampia  et  honoratissima  Chiesa 
a  gloria  del  SS.  Sacramento  et  di  levar  ancho  la  Cura 
d'anime  da  essa  Chiesa  et  trasferirla  in  altre  Chiese  et 
Cure  a  quella  vicine  per  maggior  commodità  dei  Paro- 
chiani.  )) 
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Per  lo  che  i  sigri  Alessandro  Ruschis  ed  Antonio 
Girardi  Consindici,  Alessandro  Gueville  Senatore,  Gio- 
vanni Pietro  Calcagno  Vicario,  Fabricio  Biolato,  Giovanni 
Battista  Gabaleone,  Giovanni  Battista  Bonetti,  Decurioni, 
e  Alessandro  Mangarda  e  Giovanni  Antonio  Polino,  amen- 
due  Direttori  della  Compagnia  del  Corpus  Domini  sup- 
plicano l'Arcivescovo  «  si  degni  concederli  la  remissione 
d'essa  Chiesa  di  S.  Silvestro  con  la  soppressione  et  an- 
nichilazione della  Cura,  et  la  translazione  di  essa  in  altre 
Chiese  di  detta  Città,  acciò  si  possi  effettuare  detto  loro 
pio  desiderio  et  voto.  » 

L'arcivescovo,  «  constandoli  della  verità  di  tutte  le 
sudette  cose,  et  per  maggior  augmento  di  devotione  alla 
detta  Chiesa  del  Corpus  Domini  in  memoria  perpetua  del 
detto  miracolo,  et  per  comodità  del  Popolo  et  Compagnia 
sudetta  qual  si  trova  molto  numerosa  et  che  si  ha  da 
sperare  abbi  da  crescere  ogni  anno,  si  anche  per  com- 
piacer al  Serenissimo  Signor  Carlo  Emanuel  per  gratia 
di  Dio  Duca  di  Savoja  et  Prencipe  di  Piemonte  qual 
molto  inclina  alla  perfettione  di  detta  fabbrica  »  sop- 
prime la  parrocchia  di  S.  Silvestro,  ne  concede  la  chiesa 
alla  città,  e  dà  le  necessarie  disposizioni  pel  caso  in  cui 
qualche  confratello  o  consorella  eleggesse  di  esser  se- 
polto nella  nuova  chiesa  del  Corpus  Domini. 

In  ordine  alla  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  «  senza 
intervento  di  alcuno  dei  Confratelli  si  stabilì  solamente 
circa  il  7  capo  della  soprascritta  conventione  del  1608, 
stato  sospeso,  e  si  disse  che  occorrendo  che  alcuni  dei 
detti  Confratelli  eleggesse  la  sepoltura  nei  monumenti 
di  detta  Chiesa,  quai  venisse  la  Città  ad  assignarli,  una 
quarta  parte  dei  funerali  spettasse  alla  detta  Confrater- 
nita, l'altra  alla  Città,  e  le  altre  due  al  Parroco  del  de- 
finito (9).  » 

Fatta  l'unione  delle  due  chiese,  «  sotto  li  7  di  luglio 
detto  anno  la  sudetta  Confraternita  sotto  la  narrativa, 
che  per  perfìcer  la  fabrica  della  Nuova  Chiesa  del  Corpus 
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Domini  fosse  stato  spediente  servirsi  d'una  muraglia  pro- 
pria del  Signor  Gariglio;  premesso  pertanto  l'estimo 
de' Periti,  promesse  ducatoni  170  al  sudetto  Gariglio  per 
l'uso  concessogli  di  detta  muraglia  a  tanto  estimato,  da 
pagarsegli  fra  un  anno  del  che  ne  consta  per  pubblico 
instromento  (10).  » 

La  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo 
assumeva  allora  un  nuovo  stemma  rappresentante  in 
alto,  e  in  mezzo  a  raggi  e  lingue  di  fuoco,  sotto  il  sim- 
bolo di  una  colomba,  lo  Spirito  Santo  ;  a  basso,  e  sopra 
una  specie  di  piano,  Monsignor  Ludovico  di  Romagnano, 
genuflesso  e  in  atto  di  ricevere  nel  calice,  che  tiene  fra 
le  mani,  l'ostia  miracolosa. 

Attorno  allo  scudo  era  posto  il  motto  seguente,  de- 
sunto in  parte  dal  versetto  xi  del  salmo  lxxxiv:  Beni- 
gnitas  et  veritas  obviaverunt  invicem.  e  La  bontà  e  la 
verità  s'incontrarono  scambievolmente  (11).  » 

Spingevansi  frattanto  con  ardore  i  lavori  attorno  alla 
nuova  chiesa  del  Corpus  Domìni,  che  riusciva  allora  un 
magnifico  monumento  della  pietà  de'  Torinesi,  e  che  era 
poi  nel  secolo  scorso,  in  occasione  della  terza  festa  se- 
colare, forse  troppo  arricchita  di  stucchi,  di  marmi  e 
di  dorature  dal  conte  Benedetto  Alfieri. 

-Nel  quarto  centenario,  finalmente,  celebrato  con 
pompa  solenne  nel  1853,  furono  in  essa  chiesa  intra- 
presi nuovi  restauri;  si  costrusse  in  marmo  l'intero  pa- 
vimento; il  professore  Luigi  Vacca,  pittore  di  S.  M.,  ne 
dipinse  la  vòlta  e  il  bacino  della  cupola  con  quella  mae- 
stria somma  che  gli  era  propria,  e  gl'intagli,  e  i  fregi 
di  essa  dalle  estreme  gole 'delle  cornici  sino  giù  alle 
membrature  ed  ai  basamenti  delle  colonne  furono  co- 
perti di  tanto  oro  che  pareva  tempestata  di  gemme. 

A  taluno  parve  soverchia  la  profusione  di  sì  prezioso 
metallo,  e  disse:  «  A  che  tanta  roba  gittata?  Non  era 
forse  meglio  che  fosse  stata  distribuita  ai  poveri?  » 

L'osservazione  non  era  nuova,  che  rimonta  ai  tempi 
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del  Redentore,  e  venne  fatta  da  un  uomo  che  poco  si 
curava  dei  poveri  (12);  ma  che  volete,  cortesi  lettori? 
ai  Torinesi  piacque  così,  intimamente  persuasi  che  cia- 
scuno può  spendere  il  proprio  danaro  come  più  gli  ta- 
lenta, purché  non  faccia  torto  ad  alcuno  (13). 
Ed  avevano  ragione. 


NOTE  AL  CAPITOLO  XI. 


(1)  Ecclesiaste,  capo  V,  3,  4. 

(2)  Venezia  1679,  pag.  87. 

.  (3)  Il  quadro  dell'altare  maggiore  di  questo  magnifico  tempio 
è  di  Bartolomeo  Garavoglia,  piemontese,  discepolo  del  Guerrino; 
quello  di  S.  Giuseppe,  nella  cappella  a  destra,  è  di  Gerolamo 
Donini  da  Correggio,  e  quello  de'  santi  Borromeo  e  Francesco 
di  Sales,  nella  cappella  a  sinistra,  è  di  Agostino  Cottolengo  di 
Bra,  fratello  del  canonico  Giuseppe  Cottolengo  di  santa  memoria. 

Nell'interno  della  chiesa,  proprio  ove  è  costante  tradizione 
sia  avvenuto  il  prodigio,  esiste  una  lapide  circondata  da  ferrei 
cancelli  che  lo  ricorda  in  tutte  le  sue  parti  colla  seguente  iscri- 
zione: «  Hic  divini  corporis  avector  —  Iumentum  procubuit  — 
Hic  sacra  se  se  hostia  sarcinis  emancipata —  In  auras  extuli  t  — 
Hic  supplices  in  Taurinensium  manus  —  Clemens  descendit  — 
Hic  ergo  sanctum  prodigio  locum  — Memor  supplex  pronus  — 
Venerare  aut  verere  —  Die  VI  Iunii  anno  Domini  MCCCCLIII.  ** 

Sopra  l'alta  e  nella  facciata  della  chiesa  venne  apposta  gue- 
st'altra  iscrizione  che  perpetua  la  memoria  de'  due  fatti,  il  mi- 
racolo del  secolo  xv,  e  la  peste  e  il  voto  del  secolo  xvi,  che 
die'  origine  al  nuovo  tempio  :  «  Hic  ubi  profugum  Christi  Corpus 
—  Subdialem  sibi  stationem  obiter  elegit  —  Augustum  hoc  et 
mansurum  —  Numini  domicilium  civibus  perfugium  —  Tauri- 
nensis  Augusta  — Cisalpinos  populos  depopulante  tabe  — Pro  ci- 
vium  salute  devovit  — Anno  MDLXXXXVIII.  » 

Dalla  sagrestia  di  questa  chiesa  furono,  nel  1872,  trasportati 
nel  Museo  civico  due  quadri  di  Domenico  Oliveri,  ne' quali  in 
piccole  figure  veggonsi  espresse  le  circostanze  del  miracolo. 
L'Oliveri  nacque  in  Torino  nel  1679  ;  fu  discepolo  di  un  Bianchi, 
che  si  dilettava  di  quel  genere  di  pitture  che  si  chiamano  bam- 
bocciate. Superò  il  maestro,  ed  i  suoi  quadri  di  feste  rusticane, 
di  fiere,  di  mercati,  di  ragunate  di  popolo  levarono  in  fama  il 
suo  nome.  Fu  caro  a  Vittorio  Amedeo  II  ed  a  Carlo  Emma- 
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nuele  III.  Morì  in  Torino  nel  1755;  e  il  cadavere  di  lui  fu  sepolto 
negli  ipogei  della  Basilica  Magistrale. 

(4)  Archivi  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo.  [Ordinati,  voi.  II,  pag.  17,  a  tergo  e  seg.) 

(5)  Ibid.  {Ordinati,  voi.  II,  pag.  41  a  tergo  e  42.) 

(6)  Ibid.  {Ordinati,  voi.  II,  pag.  42  a  tergo  e  seg.) 

(7)  Ibid.  {Ordinati,  voi.  II,  pag.  52  e  seg.) 

(8)  Di  questo  istromento  si  conserva  negli  Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  una  copia  estratta 
dalli  Protocolli  dell'Arcivescovato  da  Giacomo  Mauritio  Passa- 
roni  Nodaro  Apostolico  et  Ducale  di  Turino,  —  Documenti,  ca- 
tegoria I,  voi.  IV,  pag.  20  e  seg.  (Ibid.) 

(9)  Istrumento  citato. 

(10)  Documenti,  categ.  I,  voi.  IV,  pag.  86.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(11)  Nel  salmo  lxxxiv,  versetto  xi,  leggesi:  Misericordia  et 
veritasobviaveruntsibi:  «  La  clemenza  e  la  verità  s'incontrarono 
insieme.  >» 

(12)  Vedi  il  capo  XII  dell'  Evangelo  di  S.  Giovanni,  v.  2,  3, 
4,  5,  6. 

(13)  Relazione  storica  del  quarto  centenario  dell' insigne  mi- 
racolo del  Santissimo  Sacramento  avvenuto  in  Torino  il  6 
giugno  1453,  celebrato  solennemente  nella  chiesa  del  Corpus  Do- 
mini l'anno  1853.  —  Questo  lavoro  letterario  è  del  compianto 
teologo  Giovanni  Battista  Giordano,  torinese,  canonico  della 
SS.  Trinità  e  della  Congregazione  de'  Preti  Teologi  del  Corpus 
Domini. 
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CAPITOLO  XII. 


SOMMARIO 

Auspice  il  duca  Carlo  Emmanuele  I,  i  confratelli  della  vene- 
randa Compagnia  dello  Spirito  Santo  pongono  mano  alla  rie- 
dificazione del  loro  oratorio.  —  Erezione  della  cappella  sotter- 
ranea dedicata  alla  Vergine  SS.  della  Neve.  —  I  serenissimi 
principi  e  le  infante  di  Savoia  all'antica  chiesa  di  S.  Silvestro. 
—  Riforma  dell'aitar  maggiore  e  ricostruzione  del  campanile 
di  essa. —  Feste  per  la  solenne  entrata  di  monsignor  Antonio 
Provana,  novello  arcivescovo  di  Torino. 


Che  cosa  è  l'uomo,  in  cui  bolle  il  desiderio  di  gloria, 
che  non  sia  animato  dalla  virtù,  dalla  pietà,  dalla  re- 
ligione ? 

Egli  è  un  miserabile  che,  nemico  della  verità,  si  fa 
forte  colla  menzogna,  segue  l'ombre  che  fuggono,  scambia 
colle  virtù  i  delitti,  ed  invece  di  splendidi  onori  non 
trova  che  l'ignominia. 

Saranno  grandi  solo  coloro  i  quali  temeranno  il  Si- 
gnore, dice  lo  Spirito  Santo  (1). 

E  sotto  questo  rispetto,  Carlo  Emmanuele  I  di  Savoia 
si  meritò  il  soprannome  di  Grande,  che  i  suoi  contempo- 
ranei gli  diedero,  e  che  la  posterità  gli  ha  confermato. 

Se  questo  duca,  infatti,  compiva  l'opera  del  padre  suo, 
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riunendo  in  una  sola  nazione  i  varii  popoli  situati  al 
di  qua  delle  Alpi,  creando  interessi  generali  in  luogo 
d'interessi  municipali,  e  ridestando  ne' subalpini  quegli 
spiriti  guerrieri  che  resero  la  loro  nazione  eminente- 
mente militare;  se  protesse  le  scienze,  le  lettere,  le  arti 
belle  ed  i  più  celebri  poeti  d'Italia  provarono  gli  effetti 
della  squisita  sua  generosità;  se  fece  ingrandire  la  ca- 
pitale del  suo  regno,  e  volle  che  il  Parco,  dove  Torquato 
Tasso  attinse  l'idea  del  magico  giardino  di  Armida,  fosse 
splendido  convegno  di  una  delle  più  fiorite  e  più  spiri- 
tose corti  del  mondo  (2);  lasciò  ancora  insigni  monu- 
menti della  cristiana  sua  beneficenza.  Imperocché,  allo 
scrivere  di  Francesco  Alberti,  «  fondò  a  Torino  gli  Ago- 
stiniani Scalzi,  gli  Antoniani,  li  Barnabiti,  li  Cappuccini 
del  Monte,  li  Camaldolesi  dell'Eremo,  li  Minori  Osser- 
vanti Riformati,  e  le  monache  dell'Annunziata;  a  Tonone 
la  Santa  Casa,  e  li  Barnabiti;  li  Cappuccini  a  Rivoli, 
ad  Avigliana  ed  a  Sospello;  li  Carmelitani  a  Pinerolo,  gli 
Agostiniani  ivi  ed  a  Cuneo;  li  Cisterciensi  Riformati  a 
Mondovì,  in  Abondanza,  Ciamberì,  Asti,  Montegrosso, 
Pinerolo,  Stafarda,  Testona,  Torino  e  Vercelli. 

«  Fece  fabbricare  diverse  Chiese  in  onore  di  Maria 
Vergine,  quella  d'Oropa,  di  Carmeto  in  Moriana,  a  Car- 
magnola, Cimela,  Costigliole  d'Asti,  Ivrea,  Moncrivello, 
Vercelli,  Vico  di  Mondovì;  e  le  Cappelle  degli  Innocenti 
a  Varallo,  di  San  Carlo  al  Corpus  Domini,  e  di  S.  Andrea 
in  Torino  ;  nò  fuvvi  Chiesa  nel  suo  Stato,  che  non  abbia 
goduto  gli  effetti  della  sua  generosa  pietà  (3).  » 

Non  è  dunque  a  meravigliare  che,  presentatisi  i  de- 
putati della  veneranda  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
al  piissimo  duca,  «  affine  di  pregare  l'A.  S.  che  fosse 
servita  conforme  alla  sua  bona  mente  far  haver  loro  il 
sitto  per  poter  fabricar  l'oratorio  della  Compagnia  se- 
condo il  disegno  che  più  piacesse  a  S.  A.  »  vedessero 
coronata  dal  più  felice  esito  la  loro  missione  (4). 

Ho  detto  dal  più  felice  esito ,  imperocché  «  inclinando 
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il  Duca  Carlo  Emanuele  al  compimento  della  fabrica  del 
Corpus  Domini,  sotto  li  15  Maggio  1610  per  instromento 
rogato  al  Procuratore  Colleggiato  Benedicti  comprava 
una  Gasa  con  Forno  dal  Presidente  Spatis  per  il  prezzo 
di  Ducatoni  mille  ottocento,  et  di  quella  ne  faceva  dona- 
tone alla  Confraternita  dello  Spirito  Santo  acciocché  ne 
erigesse  l'Oratorio  et  quello  unisse  alla  Chiesa  del  Corpus 
Domini  per  più  perfetta  riuscita  del  Corpo  di  essa  (5).  » 

L'oratorio  poi  «  a  mente  del  Duca  doveva  esser  eretto 
sul  disegno  che  di  esso  aveva  dato  il  Signor  Capitano 
Ascanio  Vittozzi  et  con  obligo  di  serrare  la  vicina  vietta, 
che  univa  la  strada  del  Cappel  Verde  con  quella  dei  Pe- 
lizari  (6).  » 

Né  di  ciò  contento,  il  generoso  duca  volle,  co'  sere- 
nissimi principi  suoi  figliuoli,  porre  la  prima  pietra  del 
novello  oratorio,  sulla  quale  era  stata  incisa  la  seguente 
iscrizione  : 

v  Carolus  Emanuel  Sabaudise  Dux  ac  Subalp.  Provine. 
Princeps  etlmperator  haereticor.  debellator  et  Cath.  Fidei 
propugnator  acerrimus  de  universaq.  Christ.  Repub.  sem- 
per  opt.  meritus  suis  et  exteris  carus  hostibus  formidabilis 
in  omnes  prasertim  pauperes  liberalis  et  vero  in  sacris 
sedibus  construendis  magnificentiss.  Mauritio  S.  R.  E. 
Card.  Victore  Amedeo,  Em.  Philib.  et  Frane.  Thoma  Ca- 
riss.  fìliis  comitantib.  Prima  fundamenta  jecit  hujus  Ora- 
torii  Confraternit.  Spirit.  Sancti  quod  ut  amplum  ac 
magnifìcum  erigeretur  ei  sedes  aream  et  alia  ad  id  ne- 
cessaria suis  sumptib.  comparavit.  Augustae  Taurin.  in. 
Idus  Julii  M.  D.  C.  X.  (7).  » 

Questa  lapide  indica  la  solenne  cerimonia,  di  cui 
parla,  compita  il  13  di  luglio  1610,  ma  ebbe  luogo  li 
25  dello  stesso  mese,  sacro  all'apostolo  S.  Giacomo  Mag- 
giore (8).  E,  a  questo  proposito,  osserva  il  Cibrario  che 
mentono  qualche  volta  anche  i  monumenti,  né  solo  quei 
che  si  innalzano  ai  morti,  od  ai  conquistatori,  od  ai 
principi  (9). 


—  168  — 

Si  poneva  immediatamente  mano  all'erezione  del  nuovo 
oratorio  che  addì  23  agosto  del  1612  «  per  gratia  del  Spi- 
rito Santo  era  ridotto  a  bon  termine  et  coperto,  ma  con- 
veniva ancora  ridurlo  a  perfettione  massime  col  far  fare 
la  volta,  arconi  et  sollaro  acciò  si  potessero  i  Confra- 
telli radunarsi  et  congregarsi  a  recitar  li  divini  offici  (10). 

«  L'anno  del  mille  seicento  dicisettepoi,  et  li  undeci 
Giugno  essendo  nell'Oratorio  congregata  la  maggior  parte 
dei  Confratelli  della  Compagnia  del  Spirito  Santo,  il  Priore 
Signor  Thomaso  Damodè,  imposto  prima  il  debito  silenzio 
et  invocata  la  gratia  del  Spirito  Santo,  proponeva  che 
sotto  il  sternio  dell'Oratorio  nel  quale  allora  si  faceva  il 
Conseglio  vi  era  un  sito  nel  quale  comodamente  si  sa- 
rebbe potuto  far  fare  una  cappella,  la  quale  si  poteva  de- 
dicare alla  Gloriosissima  Vergine  Maria  della  Neve,  et  in 
cui  si  potevano  far  fare  due  o  più  vasi  ò  siano  monumenti 
per  ivi  sepelire  li  fratelli  et  sorelle  di  detta  Confrater- 
nita, quali  sarebber  chiamati  all'altra  vita,  et  che  sicome 
il  sternio  dell'Oratorio  era  d'assi,  sarebbe  stato  meglio 
di  far  fare  una  volta  de  matoni  acconcia  come  si  accon- 
viene  qual  serva  di  solaro  a  detta  Capella  et  di  sternio 
all'Oratorio,  et  perchè  nella  sudetta  opera  sarebbe  ne- 
cessaria una  spesa  egregia  et  l'opera  era  necessaria,  si 
potevano  impiegar  li  assi  et  boscami  che  allora  servivano 
all'Oratorio  per  sternio  di  esso  in  accomodar  li  solari  et 
altri  occorrenti  alle  camere  nuove  che  si  fabricavano  a 
servicio  dell'Oratorio.  Perciò  faceva  instanza  s'ordinasse 
et  determinasse  sopra  le  cose  proposte  come  sarebbe  per 
esser  più  spediente  et  opportuno  per  servitio  di  detta 
Confraternita.  Il  Conseglio  laudato  l'opera  proposta  non 
dissentiva  che  si  facessero  far  la  stanza,  volta,  sternio, 
Capella  et  monumenti  con  tutte  le  pertinenze  neces- 
sarie (11)  et  li  vintidoi  del  mese  di  Agosto  del  detto  anno 
constituiva  et  deputava  in  et  per  officiali  della  fabrica  di 
detta  Capella  sotto  l'Oratorio  il  Signor  Aluiggi  Pizzami- 
glio  per  controlore,  Messer  Giovanni  Ghi  per  Tesoriere, 
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Messer  Giovanni  Molineri,  Messer  Francesco  Cerretto, 
Messer  Ottavio  Gallaccia,  et  Messer  Gerolamo  Piantanida 
per  sopraintendenti  con  autorità  che  circa  detti  officii 
et  carichi  rispettivamente  gli  spettava  (12). 

«  L'anno  mille  seicento  vinti  finalmente,  et  li  vinti 
quatro  di  Maggio  essendo  nell'Oratorio  della  Compagnia 
del  Spirito  Santo  congregati  a  Gonseglio  gli  officiali  di 
detta  Compagnia,  fatto  silentio,  il  Signor  Priore  Aluiggi 
Pizzamiglio  esponeva  che  l'Oratorio  della  Confraternita  era 
compito,  ma  che  ritrovava  senza  imbianchitura  né  or- 
namento alcuno,  et  che  non  vi  erano  banchi  condecenti 
ad  un  tanto  Oratorio,  et  che  dalli  fratelli  pubblicamente 
si  vocifferava,  che  si  doveva  far  adornare  non  solo  d'im- 
bianchitura  ma  anco  di  Pittura  et  far  nuovi  banchi  con 
pogioli  et  convenienti  adornamenti.  Per  il  che  egli  pro- 
poneva al  Conseglio  che  ordinasse  et  determinasse  se  si 
dovevano  far  gli  adornamenti,  et  li  banchi  con  po- 
gioli, et  adornamenti,  et  litturille  proposti,  opera  la 
quale  era  più  che  necessaria.  Et  perchè  quel  negocio 
et  opera  si  manegiava  da  più  mesi,  per  poterla  far 
con  la  perfettione  più  utile  et  lodevole  a  detta  Con- 
fraternita et  di  comune  accordo  de'  fratelli  era  stata  data 
commissione  verbale  al  Signor  Giovanni  Giacomo  Mes- 
sonero  di  far  una  descriptione  del  modo  che  doveva  es- 
sere la  pittura  et  adornamento  sudetti.  Il  quale  Signor 
Giovanni  Giacomo  lo  aveva  fatto  et  era  del  tenor  ivi 
presentato.  Et  quanto  alla  fattura  de' banchi,  pogioli, 
adornamenti  et  litturille  stava  anco  presentato  un  disegno 
fatto  da  Messer  Pietro  Botto  uno  de'  Confratelli.  Perciò 
domandava  si  ordinasse  et  determinasse  come  parrebbe 
meglio  a  tutto  il  Conseglio  et  congregati.  Et  tutti  detti 
Signori  Congpegati  sentita  detta  Proposta  et  detta  de- 
scriptione, visto  anco  il  suddetto  dissegno  presentato, 
tutti  unanimi  et  concordi  laudavano  et  approvavano  la 
sudetta  descriptione  d'adornamento  dell'Oratorio,  et  anco 
il  sudetto  disegno  de' banchi,  pogioli  et  adornamenti  con- 
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venienti.  Et  ordinavano  che  conforme  a  quelli  si  facesse 
far  et  perfettionar  l'opera  a  spese  quanto  al  sudetto  ador- 
namento et  deirellemosine  che  li  fratelli  si  compiace- 
rebbero di  fare ,  et  non  sendo  quelle  bastanti  si  suppli- 
rebbe col  danaro  più  pronto  della  Confraternita.  Et  quanto 
alli  banchi,  pogioli,  adornamenti  et  litturille  a  spese 
delli  fratelli  secondo  la  dichiaratione  che  ne  sarebbe  fatta 
dagli  Infrascritti  Signori  Deputandi.  Et  acciocché  quanto 
sopra  con  prontezza  si  mettesse  in  esecutione  cornette- 
vano  alli  Signori  Bartolomeo  Provana,  Lorenzo  Ganglio, 
Giovanni  Giacomo  Messonero,  Vincenzo  Vicendotto,  et 
Giacomo  Bertoldo  che  trattassero  et  risolvessero  col  Pit- 
tore et  Mastro  legname  et  altri  che  concorresse  sì  per 
la  fattura  di  dette  opere,  che  del  prezzo  di  quelle  et 
anco  di  far  il  compartimento  raggionevole  circa  il  pa- 
gamento de'  banchi  che  caduno  de'  fratelli  havrebbe  da 
fare.  Deputando  il  sudetto  Messer  Bertoldo  in  Tesoriere 
ad  esiger  le  eliemosine  et  pagamenti  de'  banchi  con  au- 
torittà  anco  di  pagare  a  cui  et  come  si  dovrà,  riportando 
però  li  convenienti  discarichi  quali  dovranno  essere  sot- 
toscritti almeno  da  tre  de'  sudetti  Signori  Deputati ,  et 
dal  Signor  Priore  che  vi  sarà  (13).  » 

Fra  l'oratorio  e  la  chiesa  del  Corpus  Domini  era  la 
piccola  chiesa  di  S.  Silvestro,  nella  quale,  come  abbiamo 
veduto,  per  convenzione  del  13  aprile  1575,  il  curato  di 
essa  ,  Giacomo  Canavero,  aveva  ammessa  in  perpetuo  la 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  alla  celebrazione  dei  divini 
uffizii,  lodi,  canti  ed  orazioni  consuete,  con  facoltà  di 
far  monumenti  e  sepolture  a  loro  piacere. 

Ora  «  l'anno  mille  seicento  dicisette  et  li  vinti  sei  di 
Decembre  congregato  il  Conseglio  della  detta  Va  Com- 
pagnia nell'oratorio  solito  di  essa  il  Signor  Thomaso 
Damodè  Priore  faveva  intendere  che  li  Signori  del  Con- 
seglio dell'Illustre  città  di  Torino  havevano  mandato  li 
Signori  Refferendario  Calcagno,  Cavaglier  Bergiera  et 
Lorenzo  Gariglio  Conseglieri  d'essa  a  dolersi  della  mu- 
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tatione  fatta  in  S.  Silvestro  dell'aitar  maggiore  di  basso 
in  alto  et  nella  forma  che  allora  si  vedeva,  senza  che 
ne  fosse  partecipato  alla  Città  et  Signori  di  essa.  Et  perciò 
che  si  determinasse  quello,  che  sarebbe  per  esser  con- 
veniente ,  acciò  la  Città  restasse  sempre  in  bona  volontà 
colla  Confraternita.  Il  Consegìio  sentita  detta  proposta 
cometteva  alli  Signori  Giovanni  Giacomo  Messonero, 
Franceschino  Ferrerò  et  Vincenzo  Viglione  di  transfe- 
rirsi al  Consegìio  di  detta  Illustre  Città  et  in  conformità 
di  quanto  si  era  concertato  in  voce  nel  Consegìio  della 
Confraternita  tenutosi  allora,  alla  presenza  di  detti  Si- 
gnori Deputati  disingannare  li  Signori  di  detto  Consegìio 
di  qualonque  sinistra  opinione,  informandoli  qual  era 
stata  la  mente  et  intentione  della  Confraternita  per  detta 
mutatione  d'altare,  et  che  non  si  era  potuto  far  altri- 
menti per  raggione  d'architettura,  che  di  farlo  nel  luogo 
ove  allora  si  ritrovava ,  quale  compariva  più  vistoso  et 
di  maggior  majestà  del  precedente  (14).  » 

La  veneranda  Confraternita  dello  Spirito  Santo  non 
poteva  comportarsi  in  un  modo  più  gentile  e  nobile  col- 
F  illustre  città  di  Torino,  ma  convien  dire  ancora  che  da 
essa  l'antica  chiesuola  di  S.  Silvestro  veniva  alquanto 
negletta. 

E  «  l'anno  del  Signore  Mille  seicento  vinti  otto  li 
quindeci  febraro  congregato  nel  solito  oratorio  il  Con- 
segìio della  Va  Compagnia  dello  Spirito  Santo,  il  Signor 
Priore  Ottavio  Gallacia  esponeva  che  li  Serenissimi  Pren- 
cipi  et  Infante  erano  stati  nella  Chiesa  et  aitar  grande 
per  pigliar  il  perdono  delle  Indulgenze  dal  Sommo  Pon- 
tefice concesse,  et  che  nel  partire  una  delle  dette  In- 
fante era  stata  per  cader  giù  del  scalino  vicino  à  detto 
altare ,  et  che  aveva  detto  bisognava  provedere  a  quella 
Chiesa  perchè  li  Confratelli  non  si  curavano  provederli 
e  però  sendo  molti  religiosi  che  di  già  havevano  chia- 
mato a  Luoro  A.  tal  Chiesa  acciò  non  havessero  occa- 
sione di  condescender  alla  voluntà  luoro  et  privar  detti 
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Confratelli  dell'Oratorio,  et  Chiesa  sudetta  giudicava  esser 
bene  informar  l'aitar  grande  in  miglior  forma  et  como- 
dità delli  oranti  acciò  ritornando  dette  Altezze  vedessero 
che  la  Confraternita  altro  non  bramava  che  ad  ogni  suo 
potere  servirli,  et  li  Consiglieri  tutti  unanimi  et  con- 
cordi niuno  di  loro  discrepante  ordinavano  si  dovesse 
ricomodar  l'aitar  grande  in  ogni  miglior  forma  che  sa- 
rebbe possibile  conforme  al  disegno  del  Signor  Carlo  Ca- 
stellamonte,  et  ciò  d'ogni  più  pronto  denaro,  che  si 
trovasse  nella  borsa  della  Compagnia  (15).  » 

Il  nuovo  altare  riusciva  degno  di  colui  che  lo  aveva 
ideato,  e  che  meritamente  fu  nella  prima  metà  del  se- 
colo xvn  primo  ingegnere,  intendente  delle  fortificazioni 
e  luogotenente  generale  d'Artiglieria  (16). 

A  maggior  ornamento  poi  di  questo  altare,  sui  pri- 
mordi del  1645,  il  signor  Nicolò  Mariano  presentava  alla 
Confraternita  un  magnifico  tabernacolo  indorato,  pregiato 
lavoro  di  Pietro  Botto,  valente  scultore  e  indoratore  di 
que'  tempi  (17),  e  il  signor  Bertolino  Qualia  «  faceva  do- 
natone di  una  lampada  di  argento  di  prezzo  di  Duca- 
toni  35  in  40  (18).  » 

Bitornando  ora  un  poco  addietro,  dirò  che  «  nel  1629 
et  alli  undeci  del  mese  di  Febraro  il  Conseglio  della  V. 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  deliberava  che  fosse  ri- 
fatto il  Campanile  della  sua  Chiesa,  che  stava  per  venir 
a  basso  (19)  e  sul  quale  fu  poscia  collocata  una  nuova 
campana  addì  4  del  mese  di  Febraro  del  1638  (20).  » 

Tristissimi  correvano  allora  i  tempi,  imperocché  es- 
sendosi estinta  la  linea  primogenita  dei  Gonzaga,  Carlo 
Emmanuele  I  voleva  succederle  nel  dominio  del  Mon- 
ferrato, su  cui  aveva  la  Casa  di  Savoia  fondate  ragioni, 
tenute  bensì  dalla  Francia  in  nessun  conto,  ma  non  mai 
dimesse. 

Sebbene  il  duca  si  fosse  ravvicinato  a  quella  potenza 
dando  in  isposa  al  principe  di  Piemonte  Cristiana  o  Cri- 
stina, sorella  del  re,  il  cardinale  Bichelieu,  che  gover- 
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nava  quella  monarchia,  si  risolveva  di  mantenere  i  di- 
ritti di  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Nevers.  Si  rompeva  perciò 
la  guerra  e  il  Piemonte  era  invaso  da  un  esercito  fran- 
cese, a  cui  mal  potevano  resistere  le  armi  subalpine  (21). 

Un  flagello  intanto  più  grave  ancora  della  guerra  di- 
sertava, nel  1630,  le  belle  nostre  contrade,  la  pestilenza. 

Di  questo  orribil  morbo  non  havvi  nel  libro  degli  Or- 
dinati della  veneranda  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
che  il  seguente  brevissimo  cenno: 

«  L'anno  del  Signore  mille  seicento  trenta  li  quindeci 
Magio  nella  Confraternita  dello  Spirito  Santo  et  nella 
Camera  ove  si  suole  tener  il  Conseglio  d'essa  il  Signor 
Marchese  di  S.  Germano  Priore  proponeva  agli  inter- 
venuti : 

«  Che  tali  e  tanti  erano  i  peccati  a  que' giorni,  che 
vedendo  S.  D.  M.  che  col  flagello  della  guerra  che  da 
tanti  anni  regnava  in  questi  Stati  gli  uomini  non  si  vo- 
levano emendare  li  faceva  soprastare  l'altro  castigo  della 
peste  del  quale  già  in  questa  città  molti  erano  morti, 
di  modo  che  trovandosi  fra  la  peste  e  la  guerra  non  sa- 
peva che  ordinare  e  risolver  intorno  alla  festa  della 
Pentecoste,  anzi  vedendo  che  ognuno  sigillava  le  sue 
robbe  più  care  nelle  chiese,  gli  pareva  bene  che  la  Con- 
fraternita facesse  sigillar  tutte  le  sue  robbe  in  qualche 
loco  più  sicuro  che  si  potesse  per  schivarle  da  quei  di- 
saggi (22).  » 

Ma,  oltre  a  questo  brevissimo  cenno  della  pestilenza 
del  1630,  abbiamo  ancora  varie  relazioni,  più  o  meno 
particolareggiate,  che  ci  lasciarono  dell'imperversar  di 
essa  alcuni  contemporanei,  le  quali  mettono  il  racca- 
priccio negli  animi,  e  massime  la  descrizione  degli  inef- 
fabili danni  da  essa  prodotti  nella  nostra  città  di  Torino, 
fatta  dal  protomedico  Giovanni  Francesco  Fiocchetti,  nel 
suo  Trattato  della  peste  (23). 

Era  allora,  a  colmo  di  tante  sventure,  per  la  morte 
dell'arcivescovo  fra  Giovanni  Battista  Ferrerò  dell'Ordine 
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de' Predicatori  (24),  la  chiesa  di  Torino  qual  nave  senza 
pilota  in  mezzo  di  un  mar  tempestoso. 

Al  cessar  della  pestilenza  finalmente,  e  addì  7  gen- 
naio del  1632,  S.  S.  il  Papa  Urbano  Vili  preconizzava 
arcivescovo  di  Torino  monsignor  Antonio  Provana,  ar- 
civescovo di  Durazzo  (25). 

La  faustissima  notizia  della  traslazione  di  lui  alla  cat- 
tedra di  S.  Massimo  rasserenò  gli  animi  afflitti  de'  To- 
rinesi, e  «  addì  ondeci  di  genaro  del  detto  anno  mille 
sei  cento  trentadoi  nella  Confraternita  sotto  il  titolo  dello 
Spirito  Santo  et  ove  si  soleva  congregar  il  Coniglio  di 
detta  V.  Confraternita  il  Sig.  Francesco  Carrocio  Priore 
esponeva  che  era  stato  avvisato  da  Monsignor  Illustris- 
simo Antonio  Provana  Arcivescovo  di  Torino  fratello 
della  Confraternita  che  il  suo  arrivo  sarebbe  in  breve , 
che  però  trattandosi  di  persona  Cittadina,  Confratello, 
et  a  quale  la  Confraternita  haveva  molte  obligationi  che 
Dio  sa  quando  mai  più  si  presenterebbe  occasione  di  re- 
mostrazione  di  bona  volontà,  et  che  uno  de' Confratelli 
restasse  a  tal  dignità  promosso,  giudicava  che  la  Confra- 
ternita facesse  ogni  potere  per  remostrarli  l'animo  suo 
verso  Lui. 

«  Et  i  Conseglieri  tutti  unanimi,  niuno  discrepante 
laudavano  la  Proposta  del  Signor  Priore  et  ordinavano 
si  dovesse  venendo  l'avviso  partirsi  la  maggior  parte  dei 
Confratelli  et  inviarsi  ad  incontrarlo  almeno  sino  a  Chi- 
vasso,  et  che  all'arrivo  et  entrata  si  mandasse  con  la 
Confraternita  la  miglior  musica  che  si  potesse  trovare, 
che  si  facessero  fare  due  arme  di  Casa  di  Monsignore  et 
Funa  si  mettesse  sopra  la  porta  et  l'altra  nell'oratorio 
sopra  la  cadrega  del  Priore  et  ivi  stessero  finché  pia- 
cesse a  Dio  chiamar  a  simil  dignità  altro  de'  Confratelli. 
Ordinavano  inoltre  che  si  facessero  all'arrivo  di  Monsi- 
gnore fochi  artificiosi,  streppitti  di  trombe,  lummi  sopra 
la  Chiesa,  et  in  somma  a  sì  degna  persona  si  facesse  a 
tutto  potere  per  remostrarli  l'animo  della  Confraternita, 
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rimettendo  la  cura  della  Cavalcata  al  Signor  Giovanni 
Antonio  Gioia  et  delli  fochi  al  Signor  Giacomo  et  Giovanni 
Padre  et  Figlio  Massoneri  et  mandando  alli  Sindici  di 
eseguir  tutto  quello  che  verrebbe  da  caduno  di  essi  com- 
messo (26).  » 

Monsignor  Antonio  Provana  prendeva  il  solenne  pos- 
sesso della  nuova  sua  diocesi  nel  giorno  14  di  febbraio 
dell'indicato  anno  1632,  e  nel  suo  pontificato  si  mostrava 
veramente  quale  lo  dipinge  l'Ughelli  :  Vir  insìgnis  morum 
honestate,  atque  vitw  probitate  spectabilissimus  (27). 

Gli  ultimi  anni  di  questo  venerando  pontefice  furono 
amareggiati  dalla  guerra  civile,  sòrta  dalle  questioni  per 
la  tutela  tra  madama  Cristina  e  i  principi  suoi  cognati. 
Ma  egli,  scrive  l'Ughelli,  fu  più  fortunato  di  sant'Ago- 
stino, imperocché  se  l'esimio  dottore  moriva  nella  cir- 
costanza dolorosa  che  la  sua  Ippona  era  stretta  d'as- 
'  sedio,  e  dopo  la  morte  di  lui,  i  Vandali  ne  fecero 
orribil  scempio;  morto  monsignor  Provana  (28),  dopo 
quattro  mesi  e  mezzo  di  assedio  i  Francesi  entrarono 
bensì  in  Torino,  ma  fu  salva  la  religione,  salva  la  suc- 
cessione legittima  al  trono  del  minore  Carlo  Emma- 
nuele  II,  e  salva  l'indipendenza  del  Piemonte  (29). 

Tali  erano  i  felicissimi  risultati  del  trattato  conchiuso 
in  Torino  il  giorno  14  di  giugno  del  1642,  e  tali  erano 
stati  i  voti  del  moribondo  arcivescovo,  che  dal  letto  del 
suo  dolore  mandava  ai  Torinesi  una  lettera  pastorale, 
esortandoli  a  ricorrere  a  Dio  colla  penitenza,  per  impe- 
trare da  Lui  quella  pace  che  il  mondo  non  può  dare. 
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(1)  Salmo  in,  v.  1,  2,  3. 
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(9)  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  202. 

(10)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  86  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
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(14)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  115  a  tergo.  (Ibid.) 

(15)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  163  a  tergo.  (Ibid.) 
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(16)  Casteliamonte  (le  comte  Charles),  premier  Ingénieur,  In- 
tendant  des  fortifications  et  Lieutenant  General  de  l'artillerie, 
eri  1637.  {Turin  et  ses  curiosités,  par  Modeste  Paroletti.) 

(17)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  301.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
^iconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(18)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  302  a  tergo.  (Ibid.) 

(19)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  173.   (Ibid.) 

(20)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  252.  (Ibid.) 

(21)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  444. 

(22)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  186.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
«iconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(23)  Trattato  della  peste  o  sia  Contagio  di  Torino  dell'anno 
1630.  In  Torino  MDCGXX,  per  Pier  Giuseppe  Zappata,  stam- 
patore dell'illustrissima  Città. 

(24)  Apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Pinerolo  che  posse- 
dette i  feudi  di  Buriasco,  Famolasco  e  parte  di  Bibianacon  ti- 
tolo comitale.  (Meyranesio,  voi.  Il,  pag.  600.) 

(25)  «  Provana  Antonio,  nato  nel  1577,  figlio  di  Gio.  Francesco 
di  Collegno  gran  cancelliere  e  di  Anna  Grimaldi  di  Carignano, 
fu  ascritto  al  clero  col  fratello  Ottavio  nel  1591,  studiò  leggi  in 
Padova,  e  fatto  ivi  sacerdote  ai  16  di  giugno  del  1603  fu  dot- 
torato in  Torino  ai  13  di  aprile  1604.  Protonotajo  apostolico  ai 
14  di  ottobre  1605,  e  Consigliere  di  Stato,  ed  inviato  di  Carlo 
Emanuele  alla  Veneta  repubblica.  Con  bolle  del  9  di  giugno  1599 
fu  abate  della  Novalesa,  e  per  rassegna  del  fratello  Ottavio  fu 
priore  di  S.  Maria  di  Susa  con  bolle  del  20  di  settembre  1606  e 
preposito  del  Moncenisio.  Ai  17  di  ottobre  del  1623  fu  consecrato 
Arcivescovo  di  Durazzo  nella  Metropolitana  di  Torino,  da  Mons. 
Milliet  e  da  Mons.  Della  Chambre  vescovo  di  Mondovì  con  bolle 
del  primo  di  agosto  1622,  e  quindi  nel  1632  ai  7  di  gennaio  fu 
preconizzato  Arcivescovo  di  Torino  da  Urbano  Vili. 

«  Questo  pio  Arcivescovo,  continua  il  dottissimo  mio  maestro 
teologo,  canonico,  cavaliere  Antonio  Bosio,  abitò  in  casa  pro- 
pria nella  via  delle  Quattro  Pietre,  ora  di  Porta  Romana,  e  della 
Basilica,  ove  si  vede  tuttora  l'arma  delia  sua  nobilissima  casata 
sopra  la  porta  ed  in  fondo  del  cortile  col  motto  :  Optimum  om- 
nium bene  agere  e  stava  avanti  alla  casa  del  rinomato  storico 
barone  Pingon,  ora  posseduta  dal  Cav.  di  Racconigi,  edavanti 
pure  la  casa  che  Giovanni  Bernardi  possedeva,  e  che  tuttora  ha 
sopra  la  porticina  l'arma  dei  Bernardi  che  è  una  torre,  o  ca- 
stello, colle  parole:  Io.  Bernardi  1532.  Sono  disceso  a  notare 
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queste  minutezze,  perche  pur  troppo  in  Torino  essendosi  sempre 
rinnovate  le  case,  non  vi  rimane  più  niente  di  antico,  e  quasi 
sole  queste  due  porte  esistono  di  quell'epoca  colle  rispettive 
arme,  a  cui  si  può  aggiungere  la  bellissima  porta  del  1517,  come 
ivi  si  vede-,  scolturata  in  legno  con  disegni  raffaeleschi,  invia 
di  Doragrossa.  »  (Continuazione  ed  aggiunte  fatte  al  Pedemon- 
tium  Sacrum,  voi,  IT,  pag.  588-89.) 

(26)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  194  e  seg.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(27)  Archiep,  Taurin.,  tom.  IV,  num.  lxviii. 

(28)  «  Non  è  ben  certo  il  giorno  della  morte  di  Monsignor 
Provana;  l'Ughelli,  seguito  dal  Meyranesio  e  dal  conte  Ottavio 
Pro  vana  fratello,  che  morì  nel  1650,  la  nota  ai  25  di  luglio  1640, 
che  forse  è  la  data  più  probabile,  poiché  il  vicario  capitolare  fu 
eletto  ai  28  di  luglio;  ma  l'Abate  Conte  Tesa  uro,  nelle  sue  In- 
scriptiones,  dice  ai  14  »  (Meyranesio,  voi.  Il,  pag.  589.)  Fu  sep- 
pellito in  S.  Giovanni,  nell'angolo  vicino  all'altare,  dentro  il 
coro,  nella  parte  dell'Evangelio.  (Semema,  Storia  delta  Chiesa 
di  Torino,  pag.  314.) 

(29)  Archiep,  Taarin.,  tom.  IV,  num.  lxviii. 
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CAPITOLO  XIII. 


SOMMARIO 

La  Comunione  dei  Santi.  —Aggregazione  della  veneranda  Com- 
pagnia dello  Spirito  Santodi  Torino  alle  venerande  Arcicon- 
fraternite  della  Nazione  Napoletana  sotto  il  titolo  dello  Spirito 
Santo,  dei  Catecumeni  e  del  Gonfalone,  erette  in  Roma.  — 
Grave  questione  fra  la  Confraternita  di  Santa  Croce  e  quella 
dello  Spirito  Santo  di  Torino  pei  privilegi  e  confermazione 
del  Gonfalone.  —  Trionfo  di  quest'ultima,  cne  viene  aggregata 
ed  affiliata  ai  più  insigni  ordini  religiosi.  —La  vera  fratellanza, 


Gli  eretici  sorti  a  combattere  e  ad  innovare  negli 
ultimi  secoli,  trovandosi  nell'impossibilità  di  rispondere 
ai  cattolici,  i  quali  domandavano  loro:  «  Dove  eravate 
voi  prima  dei  settari,  che  vi  diedero  nome?  Che  cosa 
era  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  prima  di  voi  ?  »  si  sforza- 
vano di  rispondere  che  la  Chiesa  può  per  alcun  tempo 
rimanere  celata ,  e  conservarsi  invisibile  e  ignota  al 
mondo  nel  santuario  di  poche  anime  elette. 

Nulla  è  più  facile  di  tale  supposizione,  la  quale  apri- 
rebbe campo  alle  più  strane  aberrazioni  dello  spirito,  e 
lascerebbe  le  anime  in  uno  stato  di  perpetua  incertezza. 

La  Chiesa  fin  dall'età  degli  Apostoli  fu  viva  e  visi- 
bile, e  vennero  sempre  considerati  come  suoi  membri 
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tutti  coloro  che,  stretti  alla  medesima  fede,  parteci- 
pano ai  medesimi  sacramenti,  e  si  sottomettono  ai  le- 
gittimi pastori.  Sieno  essi  giusti  od  iniqui,  non  monta; 
dappoiché  furono  rigenerati  nell'acqua  battesimale,  essi 
fanno  parte  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Vero  egli  è  bensì  che  l'anima,  a  così  dire,  di  tale 
società  è  costituita  dai  buoni,  i  quali,  uniti  a  Dio  per 
l'esercizio  di  comuni  virtù,  formano  la  eletta  porzione 
de' fedeli,  che  partecipa  di  grazie  speciali,  ed  ha  nome 
Comunione  dei  Santi;  ma  gli  effetti  della  carità  divina 
non  finiscono  in  essa.  Le  opere  buone  sono  come  un 
tesoro  comune,  sono  il  patrimonio  prezioso  di  tutta  la 
famiglia  cristiana,  cosicché  non  solamente  riescono  pro- 
fittevoli e  meritorie  a  chi  le  compie,  ma  eziandio  di 
aiuto  a  coloro  che,  traviati  da  errore  o  da  colpa,  si  tra- 
vagliano nel  mare  delle  umane  miserie,  o  aspettano  in 
altra  vita  la  remissione  della  pena  dovuta  ai  loro  peccati. 

Di  tal  maniera  la  bontà  divina  con  mirabile  provve- 
dimento stringe  i  vincoli  dell'umana  fraternità  mercè 
una  comunanza  affettuosa  di  meriti,  di  preghiere,  di 
espiazioni.  Di  tal  maniera  tutte  le  varie  parti  del  mistico 
corpo,  del  quale  è  capo  l' Uomo-Dio,  non  formano  che 
un  solo  tutto,  avvivato  dalla  suprema  legge  dell'amore. 
Di  tal  maniera  le  Arciconfraternite  ponno  unire  a  sé 
altre  Confraternite,  e  le  corporazioni  religiose  hanno  la 
facoltà  di  aggregarsi  altre  pie  istituzioni  e  far  loro  go- 
dere delle  grazie,  delle  indulgenze  e  dei  privilegi  di  cui 
furono  arricchite  dai  Sommi  Romani  Pontefici. 

La  veneranda  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di 
Torino  impertanto,  appoggiata  a  questo  dogma  conso- 
lantissimo della  Comunione  de*  Santi,  supplicava  ed  ot- 
teneva di  essere,  il  24  di  maggio  del  1586,  «  aggregata 
alla  veneranda  Arciconfraternita  della  Nazione  Napole- 
tana, eretta  in  Roma  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo, 
con  partecipazione  delle  indulgenze  ,  grazie,  ecc.,  ad 
essa  accordate  dalla  Santità  di  Gregorio  XIII  con  Bolla 
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pontifìcia  6  9bre  1572,  confermata  da  S.  S.  Papa  Sisto  V 
con  Bolla  delli  5  Maggio  1585  (1). 

n  Addì  24  giugno  del  1589  poi  veniva  aggregata  alla 
veneranda  Arciconfralernita  dei  Catecumeni  di  Roma, 
con  partecipazione  di  tutte  le  indulgenze,  grazie,  ecc., 
ad  essa  concesse  da  S.  S.  Gregorio  XIII  coft  Bolla  delli 
10  Decembre  1577  (2).  » 

Nel  1591  finalmente,  e  li  8  del  mese  di  luglio,  era 
aggregata  alla  veneranda  Arciconfraternita  del  Gonfa- 
lone di  Roma  (3),  con  partecipazione  e  collazione  di  tutti 
i  privilegi,  di  tutte  le  grazie  di  essa  e  col  diritto  per- 
ciò di  assumere  il  titolo  di  Arciconfraternita  (i). 

«  Il  Signor  Gierolamo  Cerva  Priore  avendo  fato  adì  23 
ottobre  1599  intendere  alla  Compagnia  che  pigliando  il 
possesso  di  detta  agregatione  era  necessario  di  portare 
una  croce  affisa  nel  abito,  la  qualle  fosse  bianca  et  rossa 
in  campo  turchino,  alla  qualle  fosse  schrito  atorno  Con- 
fraternitas  Spiritus  Sancti  et  Confallonis  conforme  alle 
Bolle  di  Agregatione  a  detta  Archiconfraternita,  dalla 
maggior  parte  de'  Confratelli  congregati  era  risolto  et 
deputati  Messer  Gio.  Antonio  Soldano,  Messer  Bartolo- 
meo Franzosino  che  trovassero  un  pentore  per  far  detti 
segni  o  sii  schuzoni  et  far  patto  et  indi  che  ogniuno  dei 
Confratelli  pagasse  alla  ratta  il  suo  secondo  il  pretio 
per  detti  da  stabilirsi  et  si  concludeva  ancora  che  detto 
segno  di  Croce  si  portasse  affiso  avanti  il  petto  sotto  il 
solito  schuzone  di  Spirito  Santo  (5).  » 

La  più  antica  Confraternita  di  Torino  era  allora  quella 
di  S.  Croce,  e  negli  archivi  della  medesima  se  ne  con- 
servano memorie  autentiche  del  secolo  xiv,  nel  qual 
tempo  chiamavasi  ora  Socìetas  Batimenti ,  ora  Discipli- 
nantium  Sanctce  Crucis,  ora  Batutorum  (6). 

Desiderosi  i  confratelli  della  detta  Compagnia  di  es- 
sere eziandio  aggregati  alla  veneranda  Confraternita  del 
Gonfalone  di  Roma,  ricorrevano  anch'essi  alla  Santa  Sede, 
la  quale,  sempre  pronta   ad  accondiscendere  a  quelle 
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di tnande  che  tendono  ad  accrescere  il  culto  di  Dio  ed  a 
promuovere  l'adempimento  dei  cristiani  doveri,  con  suo 
decreto  emanato  sui  primordii  del  mese  di  settembre 
del  1591  coronava  i  loro  voti. 

«  La  Confraternita  dello  Spirito  Santo  tenendo  per 
fermo,  che  non  potesse  esservi  in  una  medesima  Città 
due  Compagnie  aggregate  all'Àrciconfraternita  del  Gon- 
falone di  Roma,  et  che  l'aggregazione  ad  essa  di  quella 
di  S.  Croce  potesse  tornare  a  lei  danosa  radunata  in 
Consiglio  risolveva  di  far  citare  detta  Compagnia  dall'il- 
lustrissimo et  Molto  Reverendo  Signor  Francescho  Leone 
Vicario  generalle.  Alla  bora  assegnata  comparivano  Mes- 
ser  losephe  Perrachino  priore  della  Confraternita  di 
Santa  Croce  et  altri  in  compagnia  soa;  et  dalla  parte 
della  Confraternita  dello  Spirito  Santo  il  Signor  Priore 
Provana,  Messer  Rartolomeo  Franzosino  et  il  secretta- 
rio  Franceschino  Ferrerò.  Udito  detto  Signor  Vicario 
ambe  le  parti  giudicava  che  la  Confraternita  dello  Spi- 
rito Santo  fosse  la  prima  a  pigliare  il  possesso  di  dette 
indulgente  (7).  » 

E  le  Bolle  di  aggregazione  all'  Arciconfraternita  del 
Gonfalone  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma  furono  conse- 
gnate alla  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino 
nel  modo  il  più  solenne ,  imperocché  «  li  fratelli  di  essa 
compagnati  dalla  veneranda  Confraternita  del  Giesu  di 
questa  città  andarono  in  processione  a  santo  Gioani,  et 
ivi  giunti,  fatto  prima  oratione,  loro  furono  date  per 
parte  d il  Illustrissimo  Monsignore  sufraganeo  dal  Molto 
Reverendo  Signore  Arcidiacono  di  esso  Domo  le  Bolle 
dell'agregatione  all'Àrciconfraternita  del  Gonfalone  ,  et 
subito  cantando  il  Te  Deum  latidamus  con  tronbe  et  mu- 
siche se  ne  tornarono  processionalmente  alla  Compa- 
gnia. Et  in  segnio  di  allegreza  et  per  ringratiare  il  Si- 
gnor Iddio  era  messo  l'oratione  delle  40  hore  per  l'au- 
torità concessa  in  dette  Bolle,  et  la  qualle  si  è  tenuta 
con  grande  davotione  (8).  » 
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La  questione  sorta  fra  le  due  Confraternite  dello  Spi- 
rito Santo  e  di  S.  Croce,  in  ordine  all'aggregazione  al 
Gonfalone,  parve  allora  del  tutto  risolta  e  felicemente 
terminata;  ma  «  l'anno  1604  et  alli  15  di  Maggio  nella 
gran  sala  soprana  dell'Illustrissimo  Signor  Grancancel- 
liere congregati  i  Consiglieri,  i  Sindici,  i  Confratelli  ri- 
spettivamente della  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  il 
loro  Priore  Antonio  Fagnano  esponeva  che  detta  Vene- 
randa Confraternita  si  trovava  aggregata  alla  Venerabile 
Archiconfraternita  del  Gonfalone  di  Roma,  et  perchè  la 
Compagnia  delli  disciplinanti  della  Croce  in  Torino  pre- 
tendeva usar  del  stendardo  et  segno  del  detto  Confatone 
sotto  pretesto  che  fosse  stata  anche  aggregata,  però  duoi 
mesi  appresso  detta  Compagnia  del  Spirito  Santo ,  et 
non  puotendosi  essere  in  una  medema  città  dui  Compa- 
gnie aggregate  a  detta  Archiconfraternita  del  Confatone 
havesse  perciò  la  detta  Compagnia  del  Spirito  Santo  et 
Confatone  ottenuto  pel  passato  revocatione  del  privileg- 
gio  che  si  diceva  ottenuto  per  detta  Compagnia  della 
Croce  contro  quale  havesse  ottenuto  diverse  inhibitioni 
di  non  dover  gioiire  del  Privileggio  del  Confatone,  et 
ciò  non  ostante  essendo  esse  dui  Compagnie  venute  in 
qualche  disparere  per  colpa  d'essa  Compagnia  della  Croce 
si  fossero  perciò  fatte  vedere  da  Monsignor  Illustrissimo 
et  Reverendissimo  Arcivescovo  di  Torino  le  scritture  et 
privileggi  concessi  a  detta  Confraternita  del  Spirito  Santo 
et  Confatone  con  Tinhibitioni  presentate.  Et  sendo  neces- 
sario di  novo  trasferirsi  da  detto  Monsignor  Illustrissimo 
et  Reverendissimo,  perciò  havevano  deputato  detto  Prior 
Fagnano,  Abbate  Provana  Antonio,  Prior  Ponzilione,  Ste- 
fano Corte  et  Ruscone  Nicolò  a  doversi  trasferire  da  detto 
Monsignore  Illustrmo  a  nome  di  detta  Veneranda  Confra- 
ternita et  informarlo  di  novo  delle  raggioni  et  privileggi 
suddetti  et  per  la  resolutione  della  differenza  et  contro- 
versia verbale  esistente  con  detta  Compagnia  della  Croce, 
con  le  conditioni  et  capitali  che  a  parte  si  sarebbero  dati.  » 
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Presentatasi  la  deputazione  a  Monsignor  Arcivescovo^ 
il  venerando  prelato  «  dechiarava  che  ambe  le  Compa- 
gnie, cioè  quella  del  Spirito  Santo,  et  quella  di  S.  Croce 
dovessero  goldere  del  Confallone,  et  nelle  attioni  come 
Confallone  dovesse  la  Compagnia  del  Spirito  Santo  pre- 
ceder (9). 

«  Nell'anno  seguente  mille  sei  cento  cinque  et  li  die- 
cenove  maggio  nell'Oratorio  della  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo  et  Confalone  di  Torino  doppo  recitati  li  di- 
vini officii  essendovi  presente  la  maggior  parte  de'  Con- 
fratelli della  detta  Compagnia  era  proposto  dal  Signor 
Priore  Ponziglione  che  stante  la  Bolla  di  S.  Santità  Papa 
Clemente  Vili  la  qual  vuole  che  tutte  le  Compagnie  agre- 
gate  ottenessero  la  Confìrmatione  di  loro  agregationi  fra 
un  anno  doppo  la  pubblicatione  della  Bolla  et  che  essen- 
dovi già  spirati  molti  mesi  era  necessario  per  minor 
spesa  mandar  procura  a  persona  confidata  a  Roma  per 
ottener  tale  confìrmatione.  Così  tutti  li  fratelli  unanimi 
aprovavano  tal  proposta  et  in  conformità  di  essa  ordi- 
navano doversi  far  procura  nel  Signor  Antonio  Fagnana 
sotto  Priore  qual  allora  si  trovava  a  Roma  et  nel  Signor 
Georgio  Provana  parimenti  residente  in  Roma  (10).  » 

La  Confraternita  dello  Spirito  Santo  non  poteva  sce- 
gliersi rappresentanti  migliori  nell'eterna  città,  massi- 
mamente che  essi  dovevano  poi  non  solo  procurarle  la 
confermazione  degli  antichi  privilegi,  ma  sostenere  an- 
cora a  nome  e  per  conto  di  lei  una  lite  contro  la  Con- 
fraternita di  S.  Croce,  che  per  la  confermazione  degli 
stessi  privilegi  era  ricorsa  alla  S.  Sede. 

«  Convocato  infatti  li  14  marzo  del  1606  nei  solito 
oratorio  il  Consiglio  della  Compagnia  di  Spirito  Santo 
et  Confalone  di  Torino,  il  Signor  Ieronimo  Cerva  espo- 
neva ,  che  il  Signor  Georgio  Provana  procuratore  della 
Compagnia  in  Roma  gli  aveva  scritto  che  conveniva 
mandarli  danari  per  provvedere  alla  causa  contro  li  * 
fratelli  della  Croce  di  questa  Città.  Et  il  Consiglio  ordì- 
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nava  che  si  dovesse  scriver  et  far  risposta  al  detto  Signor 
Georgio ,  che  proseguisse  detta  lite,  et  conforme  alla 
lettera  sua  se  li  mandassero  scudi  diece  d'oro,  quali 
scriveva  già  haver  spesi,  et  quelli  doversi  sborsar  nelle 
mani  del  Signor  Bartolomeo  Provana  conforme  alla  let- 
tera di  detto  Signor  Georgio  (11).  » 

Habent  sua  sidera  lites,  e  fuvvi  un  momento  in  cui 
parve  che  le  stelle  non  volgessero  propizie  nella  loro 
orbita  alla  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  imperocché 
«  alli  6  genaro  del  1607  essendo  nel  solito  oratorio  con- 
gregata la  maggior  parte  de'  Confratelli  di  detta  Com- 
pagnia, il  Signor  Giohanni  Molinero  Priore  proponeva 
che  havendo  Monsignor  Reverendissimo  Arcivescovo  di 
Turino  fatto  presentar  copia  d'inhibitione  alla  presente 
Compagnia  di  non  usar  più  delle  Indulgente,  et  Segno 
del  Confalone  in  virtù  di  lettera  missiva  scrittali  dal- 
l'Illustrissimo Signor  Cardinale  Santa  Cecilia  delti  12  di 
decembre  allora  passato,  la  qual  copia  era  stata  pre- 
sentata sotto  il  penultimo  di  decembre  predetto,  perciò 
esser  necessario  a  provvedere  a  tal  inhibitione.  Il  Con- 
siglio ordinava  doversi  interporre  et  introdur  l'appela- 
tione  da  detta  sentenza  et  proseguir  la  lite  in  Rota  et  ove 
facesse  bisogno  si  dovesse  scrivere  al  Signor  Georgio 
Provana  promotore  in  Roma  di  tal  fatto  et  mandarli  il  de- 
naro necessario.  Et  per  comparer  avanti  Monsignore  per 
detta  appelatione  erano  eletti  i  Signori  Prior  Molinero, 
Steffano  Corte,  Francesco  Rolando  et  Barnaba  Bene- 
dici (12).  » 

Nel  consiglio  tenuto  poi  li  5  febbraio  detto  anno  1607,. 
instando  il  priore  Molinero  «  che  stante  la  copia  d'inhi- 
bitione presentata  alla  Compagnia  con  dichiaratione  fatta 
di  non  poter  goder  delle  Indulgentie  et  segno  del  Con- 
falone si  dovesse  mandar  a  Roma  espresso,  per  ottener 
la  confìrmatione  dell'agregatione  al  Confalone,  il  Con- 
siglio ordinava  che  essendosi  già  scritto  et  mandato  a 
Roma  al  Signor  Georgio   Provana  per  ottenere  la  con- 
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fìrmatione  di  detta  agregatione  si    dovesse   aspettar  la 
risposta  da  detto   Signor   Georgio,  et  quella    havuta  si 
vedrebbe  quanto  sarebbe  a  farsi  (13).  » 

La  Compagnia  di  S.  Croce  intanto  otteneva  dalla 
S.  Sede  la  confermazione  della  sua  aggregazione  alla 
Confraternita  del  Gonfalone  di  Roma,  e  il  signor  Anto- 
nio Santo,  priore  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo, 
proponeva  a'  suoi  confratelli  insieme  congregati  «  li  8 
ottobre  1608  esser  lui  andato  da  Monsignor  Illustris- 
simo Arcivescovo  per  fatto  e  causa  che  la  Compagnia  di 
S.  Croce  di  questa  Città  non  ostante  le  fosse  stato  inhi- 
bito  Fuso  et  le  attioni  del  Confalone,  aveva  nuova- 
mente ottenuto  agregatione  al  detto  Confalone,  senza 
alcuna  autorità  di  detto  Monsignor  Illustrissimo,  come 
si  era  inteso;  et  aver  Monsignor  risposto  che  si  conten- 
tasse delia  dichiaratione  da  lui  fatta  li  21  maggio  1604 
per  la  quale  ambe  le  Compagnia  cioè  la  presente  dello 
Spirito  Santo  et  quella  di  S.  Croce  dichiarava  dovessero 
goldere  del  Confalone,  et  nelle  attioni  come  Confallone 
dovesse  la  Compagnia  del  Spirito  Santo  preceder.  Perciò 
esser  necessario  proveder  a  tal  fatto  (14).  » 

L'anno  seguente  1609  e  addì  3  febbraio,  il  signor 
Carlo  Data,  priore,  confermando  alla  Compagnia  dello 
Spirito  Santo,  in  consiglio  congregata,  quanto  aveva  detto 
il  suo  predecessore  in  ordine  alla  confermazione  dei 
privilegi,  ottenuta  dalla  Confraternita  di  S.  Croce,  ag- 
giungeva che  essa,  «  non  ostante  l'inhibitione  fattali  di 
non  usar  del  Confalone,  aveva  surrepito  col  favore  di 
S.  A.  Serenissima  et  del  Serenissimo  Cardinale  di  Sa- 
voia lettera  dainil^o  Signor  Cardinal  Arigona  (15)  per 
la  quale  veniva  agregata  al  detto  Confalone,  et  sendosi 
havuto  raccorso  al  detto  Serenissimo  Cardinale  di  Sa- 
voia aveva  risposto  che  desiderava  sentir  ambe  le  parti , 
perciò  pregava  il  Consiglio  a-  dover  elleger  duoi  o  tre 
de' Confratelli  per  disputar  lai  differenze.  Il  Consiglio 
ordinava   si  dovessero  portar  le  scritture  concernenti 
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detto  fatto  al  Signor  Ludovico  Zuillo  già  avvocato  in  altre 
cause  della  Compagnia,  il  quale  con  Francescano  Fer- 
rerò et  Nicolò  Ruscone  dovesse  andare  dal  detto  sere- 
nissimo Signor  Cardinale  et  farli  intender  le  raggioni 
della  Compagnia  (16).  » 

Mercè  le  assidue  e  pazienti  cure  finalmente  del  si- 
gnor Federico  Sandri,  che  allora  trovavasi  a  Roma, 
S.  S.  Papa  Paolo  V  confermava  cogli  antichi  suoi  pri- 
vilegi la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino  e 
per  crescerne  la  divozione  e  eccitar  vie  maggiormente  Vu- 
miltà  del  cuore,  dava  ai  fratelli  di  essa  facoltà  di  mutar 
l'abito  bianco  in  un  sacco  di  tela  cruda,  del  colore  del- 
l'abito dei  Cappucini ,  e  colla  corda  che  i  medesimi 
usano  (17). 

«  L'anno  del  Signore  mille  sei  cento  imper tanto  et 
alli  vinti  otto  di  novembre  il  Priore  della  detta  Com- 
pagnia annunziava  ai  suoi  confratelli  radunati  a  consi- 
glio nel  solito  Oratorio  come  erano  gionte  da  Roma  le 
indulgenze  da  S.  S.  concesse  alla  Confraternita  loro  sotto 
li  k  di  novembre  quali  presentava  e  divulgava  al  detto 
Consiglio,  e  perchè  per  esse  se  gli  prefìggeva  il  tempo 
della  pubblicatione  per  tutto  il  presente  anno  con  la 
mutatione  dell'habito  al  modo  de  capuzini  et  aditione 
del  segno  del  Corpus  Domini  al  solito  del  Spirito  Santo, 
il  qual  tempo  di  tal  pubblicatione  poiché  in  breve  spi- 
rava et  che  per  la  mutatione  dell'habito  et  provisione 
di  altre  cose  convenienti  massime  di  far  fare  otto  scus- 
soni  per  le  tor.chie  in  quali  vi  fosse  il  segno  del  Spi- 
rito Santo  con  il  segno  del  miracolo  del  Corpus  Domini, 
insieme  far  fare  doi  bastoni  con  soi  pomi  d'oro  insie- 
me per  portar  detta  indulgenza  per  la  città,  et  prove- 
der di  musica  per  la  processione  che  si  farebbe  il  giorno 
della  pubblicatione  di  detta  Indulgenza  et  paramento  di 
Chiesa  per  decoro  di  essa  et  Confraternita ,  proponeva 
che  si  dovesse  proveder  di  quello  e  di  quanto  si  do- 
veva far  attorno  a  tal  pubblicatione  et  scegliere   per- 
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sone  idonee  atte  et  sufficienti  di  adempir  alle  carighe 
sudette  che  a  caduno  li  sarebbe  comesso.  Et  il  Consi- 
glio stabiliva  et  ordinava  che  si  dovesse  far  detta  pub- 
blicatione  di  dette  Indulgenze  fra  il  tempo  da  detta 
S.  Santità  ordinato,  et  che  insieme  si  dovesse  far  fare 
a  nome  di  detta  Confraternita  li  habiti  et  scussoni  tutti 
di  una  sorte  con  una  cinta  di  corda  alla  capuzina  con- 
forme a  detto  breve,  et  che  ognuno  de'  Confratelli  do- 
vesse pagare  il  suo  habito  et  scusone  fra  il  primo  giorno 
delle  prossime  feste  di  Natale,  et  venir  alla  processione 
generale  qual  si  farebbe  il  giorno  degli  Innocenti.  Più 
il  Consiglio  ordinava  si  dovesse  far  li  sudetti  bastoni 
con  li  scusoni  per  l'Indulgenze  nel  modo  come  sopra 
et  nella  miglior  forma  possibile.  Più  ordinava  che  per 
il  tempo  di  detta  pubblicatione  si  dovesse  parar  la  Chiesa 
in  ogni  miglior  modo  possibile,  et  far  fare  li  segni  con 
l'adoratione  del  Corpus  Domini  et  del  Spirito  Santo  et 
si  dovesse  haver  musica  anco  solenne.  Per  haver  le 
quali  cose  si  deputavano  Carlo  Gallacia,  Antonio  Besis , 
Gio.  Antonio  Blettardo,  Ieronimo  Piantanida,  Matteo 
Sicogna,  Gio.  Ghi,  Bartolomeo  Mazzola,  Genesio  Ortis, 
Gaspare  Barile,  Gio.  Paulo  Blanchiardo,  Vitor  Spina, 
Ottavio  Gallacia  (18). 

«  Li  28  dicembre  adunque  giorno  di  festa  de'  Santi 
Innocenti  doppo  la  predica  fatta  dal  R.  P.  Capucino 
Tana  di  Chieri  nella  Chiesa  del  Corpus  Domini,  avanti 
il  vespro  li  fratelli  della  V.  Confraternita  del  Spirito  Santo 
vestiti  del  novo  habito  di  color  ciniritio  a  modo  dei 
MM.  RR.  PP.  Capucini  centi  con  una  cordula  con  il 
segno  del  Spirito  Santo  et  Corpus  Domini  in  una  tavo- 
letta attacata  alla  spalla  stanca  di  tal  novo  habito  an- 
davano dal  Oratorio  del  Spirito  Santo  alla  Chiesa  Cate- 
drale  di  S.  Gio.  Battista,  detta  il  Domo,  in  processione 
solenne,  et  gionti  a  detta  Chiesa  Monsignor  Illustrissimo 
Broglia  Arcivescovo  di  Torino  vestito  et  sedendo  in  pon- 
tificale avanti  l'Aitar  Maggiore  servito  da  molti  Canonici 
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et  altri  religiosi,  benediceva  solennemente  le  Bolle  delle 
Indulgenze  ottenute  per  detta  Confraternita  del  Spirito 
Santo,  mandando  quelle  pubblicarsi,  come  si  pubbli- 
carono con  grandissima  allegrezza ,  et  con  musica  et 
trombe  cantandosi  dalli  detti  Fratelli  del  Spirito  Santo 
il  Te  Deum  laudamus  nel  ritorno  di  tal  processione  al 
luoro  oratorio  (19).  » 

Per  tal  modo  la  veneranda  Confraternita  dello  Spi- 
rito Santo  di  Torino,  dopo  molti  e  serii  contrasti  feli- 
cemente superati,  era  lieta  di  rientrare  in  possesso  degli 
antichi  suoi  privilegii;  ma,  quasi  di  ciò  non  contenta, 
desiderò  ancora  et  ottenne  di  essere  aggregata  all'Ar- 
ciconfraternita  delle  Sacre  Stimmate  di  S.  Francesco  di 
Roma  (20)  il  dì  7  aprile  1725  (21).  Essa  poi  a  sua  volta 
si  aggregò  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  del  luogo 
di  Villarbasse  (22)  addì  7  agosto  del  1746  (23). 

Non  basta.  Verso  la  metà  del  secolo  xvn,  la  Con- 
fraternita dello  Spirito  Santo  di  Torino  ottenne  aggre- 
gazione o  figliazione  agli  ordini  religiosi  dei  Cappuc- 
cini (24),  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  (25), 
de'  Carmelitani  Scalzi  (26),  degli  Eremiti  di  S.  Agostino 
dell'osservanza  di  Lombardia  (27),  de'  monaci  Cister- 
ciensi  di  S.  Bernardo  (28),  de'  Minori  Osservanti  (29), 
degli  Eremiti  Scalzi  di  S.  Agostino  (30) ,  de'  Carmelitani 
Scalzi  di  S.  Teresa  (31),  con  partecipazione  a  tutte  le 
opere  che  in  esse  religioni  si  praticavano:  messe,  uf- 
fizii,  preghiere,  meditazioni,  pie  lagrime,  letture,  obbe- 
dienze, astinenze,  discipline,  digiuni ,  macerazioni ,  mis- 
sioni anche  tra  gl'infedeli  (32). 

Queste  aggregazioni  ed  affiliazioni  erano  anche  de- 
signate col  vocabolo  di  fratellanza,  vocabolo  pur  in  uso 
presso  varie  società  più  o  meno  segrete  a'  dì  nostri. 
Ma  badino  gli  aggregati  alle  medesime,  che  i  miracoli 
della  fraternità  cristiana  sono  maggiori  di  quelli  del- 
l'industria, e  molto  più  di  bene  efficaci.  Pensino  che 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fu  ed  è  il  primo  stabilimento 
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d'umanità.  Meditino  bene  il  Vangelo,  e  poi,  se  hanno 
qualche  miglior  codice  federativo  di  tutto  l'uman  genere, 
favoriscano  di  mostrarlo ,  od  almeno  schiettamente  con- 
fessino che  quel  bene  che  fanno  dà  sé ,  fosse  anche 
l'abolizione  della  tratta,  l'hanno  tolto  dagli  statuti  del 
Cristianesimo,  che  consacrò  la  fraternità,  e  le  diede 
il  più  alto  posto  a  cui  potesse  pervenire,  qual  è  quello 
della  fìgliuolanza  del  Signor  Iddio. 


NOTE  AL  CAPITOLO  XIII. 


(1)  la  Roma  la  Nazione  Napoletana,  nel  rione  Regola,  in  via 
Giulia,  nel  luogo  chiamato  anticamente  Castrum  senense,  pos- 
siede la  chiesa  delio  Spirito  Santo,  con  Confraternita,  che  usa 
sacchi  bianchi,  ed  ha  nobile  oratorio,  in  cui  celebra  gli  esercizi 
della  pietà  cristiana.  Il  sodalizio  venne  instituito  nell'anno  1572 
sotto  l'invocazione  dello  Spirito  Santo,  e  Gregorio  XIII  lo  arric- 
chì pel  primo  di  molte  grazie  ed  indulgenze.  (Moboni,  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastica,  tom.  XLVII,  pag.  181.) 

Il  diploma  di  aggregazione  della  Confraternita  dello  Spirito 
Santo  di  Torino  all'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di  Roma 
è  conservato  nel  libro  de'  Documenti  (categ.  I,  voi.  li,  pag.  61). 

{%)  Documenti,  categ.  I,  voi.  I,  pag.  73,  74.  (Archivi  della 
veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(3)  La  Confraternita  del  Gonfalone  é  la  più  antica  delle  Com- 
pagnie erette  in  Roma.  Essa  venne  istituita  nel  1263  da  san 
Bonaventura,  il  quale,  esercitando  allora  la  carica  d'inquisitore 
generale  del  Sant'Offizio,  univa  a  sé  dodici  devote  persone,  e 
prescriveva  loro  una  regola  da  osservarsi,  nonché  un  abito 
bianco  sopra  il  quale,  a  destra,  dovevano  portare  uno  scudetto 
con  croce  rossa  e  bianca,  una  corona  alla  cintola  ed  una  disci- 
plina. Approvata  questa  pia  società  da  Clemente  IV  nel  1265,  i 
fedeli  che  la  componevano  ebbero  dapprima  il  nome  di  Racco- 
mandati della  Santissima  Vergine,  ed  uffiziavano  nella  basilica 
di  Santa  Maria  Maggiore. 

Nel  1354,  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  VI,  residente  in 
Avignone,  la  pace  di  Roma  essendo  stata  turbata  colle  solleva- 
zioni e  colla  morte  del  tribuno  Cola  di  Rienzo,  i  Raccomandati 
della  Santissima  Vergine  si  opposero  alla  violenza  dei  patrizi 
romani,  che  volevano  opprimere  il  popolo,  e  fecero  eleggere, 
col  consenso  del  vicario  del  Papa,  e  dietro  consiglio  dei  prin- 
cipali cittadini,  a  governatore  del  Campidoglio  un  uomo  del 
popolo  per  nome  Giovanni  Cerrone.  Diedero  allora  i  Raccoman- 
dati alla  loro  società  il  titolo  di  Gonfalone,  per  dinotare  che, 
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sotto  lo  stendardo  della  religione,  della  patria  e  della  giustizia, 
avevano  restituita  alla  santa  città  di  Roma  la  pristina  libertà, 
mercè  la  protezione  di  Maria  Santissima.  Grati  a  queste  prove 
di  fedeltà  e  di  devozione,  i  romani  pontefici  la  colmarono  di 
privilegi  e  le  diedero  le  chiese  di  S.  Pietro  e  Paolo,  dei  Ss.  Qua- 
ranta Martiri,  al  di  là  del  Tevere,  di  S.  Maria  Maddalena,  della 
Pietà  al  Colosseo,  e  l'amministrazione  dell'ospedale  dell'Annun- 
ziata, fuori  delle  mura  di  Roma,  e  dì  quello  di  S.  Alberto  presso 
S.  Maria  Maggiore,  i  quali  ora  più  non  esistono.  Gregorio  XI11, 
Boncompagno,  addi  12  ottobre  1576,  e  colle  costituzioni  38-79, 
che  si  leggono  nel  tomo  II  del  Bollano  del  Cherubini,  l'arric- 
chiva di  nuove  grazie  ;  nel  1579  la  erigeva  in  Arciconfraternita, 
e  nel  1585  le  affidava  il  pietoso  incarico  di  riscattare  i  sudditi 
pontifìcii,  che  avessero  avuto  la  sventura  di  cader  nelle  mani 
degli  infedeli.  Sisto  V  da  ultimo,  confermandole  i  privilegi  e 
le  grazie  di  cui  le  erano  stati  prodighi  i  suoi  predecessori,  le 
assegnava  annue  rendite,  perchè  più  facilmente  potesse  attendere 
alla  redenzione  degli  schiavi.  (Marocco  teologo  Maurizio,  La 
Basilica  Magistrale  della  Sacra  Beligione  ed  Ordine  militare 
de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  Torino,  tipografìa  Eredi  Botta,  1860; 
pag.  42,  43.) 

(4)  Documenti,  categ.  I,  voi.  I,  pag.  31.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(5)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  129.  (Ibid.) 

(6)  Archivi  delia  Confraternita  di  S.  Croce  di  Torino. 

(7)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  130.  (Archivi  dell' Arciconfraternita 
dello  Spirito  Santo.) 

(8)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  129,  a  tergo  (Ibid.) 

(9)  Ordinati,  voi.  Il,  pag.  23  e  a  tergo  e  pag.  14.  (Ibid.) 

(10)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  30,  a  tergo.  (Ibid.) 

(11)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  35  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(12)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  38  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(13)  Ordinati,  voi.  II,  pag,  39.  (Ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  Il,  pag.  13  a  tergo  e  14.  (Ibid.) 

(15)  Maurizio  principe  di  Savoia,  che  tanto  protesse  le  scienze 
e  le  lettere,  nacque  addì  10 gennaio  1593,  morì  il  dì4ottob  e  1657; 
venne  sepolto  nella  cattedrale  di  Torino  e  quindi  trasfrrto  colla 
moglie  a  S.  Michele  della  Chiusa.  Il  suo  cuore  veinin  d.-posto 
nella  cappella  della  B.  V.  Ausiliatrice  in  S.  Frauce^ujl  Paola, 
da  lui  eretta,  e  vi  si  vede  il  suo  ritratto  e  <|iieil<>  <i  II  -  i»  ino 
glie  scolpiti  in  marmo.  (V.  Divozione  itila  Mndnaniì   '  -     mirice 
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in  Torino  — Cenni  storici  pel  teologo,  canonico  e  cavaliere  An- 
tonio Bosio.  —  Tipografìa  dell'Armonia ,  1865.) 

Il  serenissimo  principe  Maurizio  fu  cardinale  dal  2  settem- 
bre 1606  al  1642,  epoca  in  cui  depose  la  porpora  ed  a  pegno  di 
concordia  diede  la  mano  di  sposo  alla  principessa  Lodovica,  figlia 
di  Vittorio  Amedeo  I  e  di  Cristina  di  Francia,  sua  nipote. 

Arigoni  (e  non  Arigona)  Pompeo  è  creduto  da  alcuni  milanese, 
da  altri  comasco,  ma  tutti  convengono  nell'  asserire  che  trasse 
a  caso  i  suoi  natali  in  Roma  nel  1541  da  illustre  lignaggio.  Com- 
pito il  corso  de' suoi  studi,  si  rese  celebre  per  la  sua  perizia  nella 
facoltà  legale.  Papa  Gregorio  XIII  lo  ammise  tra  gli  avvocati 
concistoriali  e  dopo  parecchi  anni  Gregogio  XIV  lo  ascrisse  tra. 
gli  uditori  di  Rota.  Quindi  a' 3  giugno  1596  fu  da  Clemente  VII 
creato  diacono  cardinale  di  S.  Maria  in  Aquiro,  e,  nel  1597,  ebbe 
il  titolo  presbiterale  di  S.  Balbina.  Morì  nel  1616  a  Torre  del 
Greco,  presso  Napoli.  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesiastica,  tom.  Ili,  pag.  27.) 

(16)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  16  a  tergo.  (Archivi  dell'Arcicon- 
fraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(17)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  66  a  tergo.  —  Documenti,  cat.  I, 
voi.  I,  pag.  94.  (Ibid.) 

(18)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  67.  (Ibid.) 

(19)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  68.  (Ibid.) 

(20)  L' Arciconfraternita  delle  Sacre  Stimmate  di  san  Fran- 
cesco ebbe  la  sua  origine  da  Federico  Pizzi  romano,  il  quale  in- 
sieme a  tre  divoti  di  san  Francesco  d'Assisi  e  coi  consigli  di  fra 
Pietro  Paolo  di  S.  Pietro  in  Moncorio,  unitamente  al  beneplacito 
di  Clemente  VIII,  istituì  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio  la 
Confraternita  addì  11  agosto  del  1594.  Migliorata  poscia  nel  1673 
da  Clemente  X,  la  trasferiva  nella  chiesa  dei  Ss.  Quaranta,  nel 
rione  Pigna.  1  confrati  di  essa  furono  graziati  d'indulgenze  e 
privilegi  da  Clemente  Vili ,  da  Paolo  V  e  da  Clemente  X.  A 
questa  Arciconfraternita  la  sventurata  Beatrice  Cenci,  stando 
in  conforteria,  prima  di  subire  come  parricida  la  pena  capitale, 
donava  quindici  mila  scudi,  e  lasciato  il  suo  cadavere  a  S.  Pietro 
in  Montorio,  disponeva  della  sua  dote,  acciocché  fossero  ma- 
ritate cinquanta  povere  zitelle,  alle  quali  i  confrati  ogni  anno 
ne  fanno  la  distribuzione.  I  medesimi  confratelli  portano  il  sacco 
di  lana  bigio,  del  colore  dell'abito  dei  frati  Minori,  con  cor- 
done di  filo  bianco,  e  stemma  francescano.  (Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  storico-ecclesastica,  voi.  II,  pag.  309.) 
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Il  conte  Luigi  Cibrario,  parlando  dell'aggregazione  della  Con- 
fraternita dello  Spirito  Santo  di  Torino  a  quella  delle  Sacre 
Stimmate  di  Roma,  nota  che  quest'ultima  ne'  suoi  atti  e  nelle 
sue  lettere  chiamò  sempre  la  Compagnia  torinese  col  nome  di 
Confraternita  della  Passione  di  N.  S.,  senza  che  appaia  per  qual 
ragione  così  la  denominasse.  (Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  194). 
Parmi  che  la  ragione  stia  in  ciò,  che  la  nostra  Confraternita 
dello  Spirito  Santo,  depositaria  e  custode  fedele  del  Cristo  mi- 
racoloso, spiegò  sempre  una  divozione  vivissima  verso  la  pas- 
sione del  Redentore. 

(21)  Documenti,  cat.  I,  voi.  I,  pag.  113.  La  pergamena  fu 
trasportata  da  me  nel  volume  II,  pag.  1,  essendo  il  volume  I 
guasto  e  corroso  per  le  ingiurie  de'  tempi  e  V  incuria  degli 
uomini. 

(22)  Giace  ai  confini  della  nostra  provincia,  sulla  manca  riva 
del  Sangone,  a  ponente  di  Torino,  da  cui  è  distante  sette  miglia. 
La  sua  popolazione  ascende  a  1500  anime.  (Casalis,  Dizionario 
geografico  storico-statistico- commerciale  degli  Stati  di  S.  M*  il 
re  di  Sardegna.) 

(23)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  149.  (Archivi  dell'Arci- 
confraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(24)  1610,  11  aprile,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  22.  — 
1616,  8  aprile,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  19.  —  1748,  21 
giugno,  Documenti,  categ.  1,  voi.  II,  pag.  29.  (Ibid.) 

(25)  1666,  11  aprile,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  lo.  (Ibid.) 

(26)  1669,  19  ottobre,  Documenti,  cat.I,  voi.  II,  pag.  17.  (Ibid.) 

(27)  1669,  26  Settembre,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  10.  ilbid.) 

(28)  1669,  23  dicembre,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  6.  — 
1716,  20  maggio,  Documenti,  categ.  I,  voi.  II,  pag.  24.  (Ibid.) 

(29)  1671,  10  ottobre,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  8.  (Ibid.) 

(30)  1675,  30  settembre,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  13.  (Ibid.) 

(31)  1675, 15  dicembre,  Documenti,  cat.  I,  voi.  II,  pag.  12.  (Ibid.) 

(32)  Vedi  le  lettere  di  aggregazione,  Documenti,  categ.  I, 
voi.  II,  e  luoghi  sopra  citati.  iManca,  nella  disposizione  delle 
carte  chiuse  in  questo  volume,  l'ordine  cronologico. 
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CAPITOLO  XIV. 


SOMMARIO 

La  rigenerazione  spirituale. —  L'Ospizio  dei  Catecumeni  di  To- 
rino.—Munificenza  dell'eininentissimo  cardinale  Alessandro 
Geva  e  del  Sommo  Pontefice  Alessandro  VII.  —  Beneficenze  pri- 
vate e  dei  Sovrani  della  Real  Casa  di  Savoia. —  Un  battesimo 
solenne. —  Varie  vicende  dell'Ospizio  de'  Catecumeni,  eretto 
nella  nostra  città. —  Suo  ordinamento  presente.  —  Gian-Gia- 
como Rousseau,  catecumeno  in  esso  nel  1728.  —  Riflessioni 
morali. 


Chi  non  rinasce  nell'acqua  e  nello  Spirito  Santo,  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio:  imperocché,  ciò  che  nacque 
dalla  carne  è  carne,  e  ciò  che  nacque  dallo  spirito  è  spi- 
rito (1). 

Questa  sentenza  di  Gesù  Cristo  non  la  intendono  i 
moderni  filosofi  e  ci  domandano  come  un  poco  di  acqua 
applicata  alla  fronte  di  un  uomo  lo  sollevi  di  terra  in- 
fìno  a  Dio,  e  lo  unisca  a  lui.  Niuna  meraviglia,  poiché 
fin  dai  primordi  della  Chiesa  si  facevano  dai  pagani  le 
risa  dell'acqua  e  delle  parole  che  costituiscono  la  ma- 
teria  e  la  form,a  del  sacramento  del  Battesimo  instituito 
dal  divin  Redentore;  ma  i  figliuoli  di  lui,  rispondendo: 
Dio  ci  ha  parlato,  Dio  ci  ha  benedetti,  versavano  il  loro 
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sangue  ,  e  provavano  al  mondo  che  lo  spargere  un  fluido 
non  è  sì  poca  cosa. 

Udite:  La  parola  è  aria  messa  in  movimento,  ma 
quando  l'anima  vi  entra,  ella  diventa  eloquenza,  giu- 
stizia, verità.  Che  sarà  quando  Dio  vi  si   metta? 

L'acqua  è  idrogeno  mescolato  d'ossigeno,  ma  quando  il 
genio  dell'uomo  vi  entra,  essa  diventa  vapore,  celerità, 
potenza,  commercio,  incivilimento.  Che  sarà  quando  Dio 
vi  si  metta?  Rispondete!....  Voi  ammutolite?  Ebbene, 
rispondo  io:  Sarà  quello  che  Dio  vuole,  ed  apro  il  libro 
degli  Atti  degli  Apostoli: 

«  Coloro  che  volonterosamente  ricevevano  la  divina 
parola  erano  subito  battezzati  (2).  »  Così  san  Luca. 

Ma,  trascorsi  quei  giorni  in  cui  il  Signore  operava 
prodigiosamente  nel  cuore  degli  uomini  per  stabilire  una 
società  al  suo  culto,  e  sostituirla  alla  Sinagoga,  che  lo 
aveva  abbandonato,  gli  Apostoli  dovettero  istruire  coloro 
i  quali  desideravano  abbracciare  il  cristianesimo,  e  che 
nel  progresso  de'  tempi  furono  detti  catecumeni  (3). 

Questi  erano  divisi  in  tre  categorie,  la  prima  delle 
quali  abbracciava  quelli  che,  volendo  convertirsi  alla 
fede  di  Gesù  Cristo,  ascoltavano  la  divina  parola,  senza 
però  chiedere  il  battesimo,  e  si  chiamavano  ascoltatori 
o  uditori;  la  seconda  constava  di  coloro  che,  dopo  di 
aver  ascoltato  la  divina  parola,  chiedevano  di  essere  am- 
messi nel  numero  degli  aspiranti  al  battesimo,  e  face- 
vano inscrivere  il  loro  nome  nel  ruolo  de' catecumeni, 
ed  anche  dei  cristiani,  perchè  cominciavano  ad  essere 
in  qualche  modo  iniziati  nelle  loro  credenze,  e  si  ap- 
pellavano prostrati  o  genuflettenti;  la  terza,  finalmente, 
si  componeva  degli  eletti  o  competenti,  di  quelli  cioè 
che,  dopo  di  aver  compito  il  tempo  del  catecumenato, 
erano  dichiarati  idonei  a  ricevere  il  battesimo  alla  pros- 
sima Pasqua  o  Pentecoste,  e  coloro  che  vi  erano  stati 
ammessi  nel  Sabato  Santo  portavano  la  veste  bianca  sino 
al  sabato  successivo,  chiamato  perciò  in  albis  depositisi) 
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Dei  catecumeni  si  prese  sempre  amorevole  cura  la 
Chiesa,  e  sant'Ignazio  di  Lojola  concepiva  la  felice  idea 
di  fondare  in  Roma  una  pia  casa  per  la  loro  istruzione 
religiosa ,  e  ne  presentava  il  progetto  a  Paolo  III,  il  quale 
ne  preordinava  l'effettuazione  colla  Bolla  Cupientes,  del 
24  marzo  1542. 

Lo  stesso  Pontefice  poi,  colla  Bolla  Illius,  del  19  feb- 
braio 1543,  ampliava  i  privilegi  già  concessi  ai  neofiti 
da' suoi  predecessori,  e  con  essa  fondava  l'ospizio  dei 
Catecumeni  e  la  Confraternita  che  ne  doveva  avere  il 
governo  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Mercatello,  alla  fontana  sotto  Campidoglio, 
ora  S.  Venanzio  de'Camerinesi  (5). 

Nella  nostra  Torino,  fino  dai  primordi  della  sua  fon- 
dazione, la  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  di  cui  fa- 
cevano parte  uomini  notabili  per  nascita,  per  ricchezza, 
per  ingegno  e  per  dignità ,  si  dedicava  al  pietoso  uffizio 
di  soccorrere  e  di  ammaestrare  i  catecumeni,  come 
consta  dal  seguente  tratto  delle  patenti  di  aggregazione 
ad  essa  spedite  dalla  predetta  veneranda  Confraternita 
di  Roma,  addì  24  giugno  1589: 

<(  Cum  itaque  Vos  sicut  dilectus  nobis  in  Christo  pro- 
vidus  Vir  Georgius  Provana  Clericus  Taurinen.  dioecesis, 
vester  in  hac  Urbe  a  Vobis  specialiter  deputatus  procu- 
rator,  Nobis  nuper  exposuit,  charitatis  fervore  accensi 
Unam  Domum  in  pradicta  Civitate  de  licentia  Ordinarli 
loci  prò  Cathecumenis  et  Neophitis,  aliisque  infidelibus 
ad  fìdem  Catholicam  venientibus  recipiendis,  ac  in  ipsa 
fide  instruendis  et  erudiendis  construi,  illorumque  cu- 
ram  gerere,  et  baptizare  facere,  aliaque  pietatis  et  Cha- 
ritatis opera  erga  eos  ad  instar  nostra  Archiconfrater- 
nitatis  exercere  intendetis ,  et  propterea  nostra  Archi- 
confraternitati  perpetuo  aggregari,  et  sub  illius  protectione 
recipi  et  permanere,  singularumque  indulgentiarum  et 
peccatorum  remissionem  dictae  nostra  Archiconfraterni- 
tati  per  romanos  Pontifìces  pie  concessàrum  participes 
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efflci   petieritis.   De   omnipotentis   Dei   misericordia   ac 
Beatorum  Petri   et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritati 
confisi,  ecc.  (6).  » 

Segue  l'aggregazione  e  l'enumerazione  delle  indulgenze 
di  cui  vengono  fatti  partecipi  i  nostri  confratelli. 

Addì  10  giugno  del  1629,  Carlo  Emmanuele  I,  volendo 
aver  riguardo  alle  spese  che  la  Confraternita  dello  Spi- 
rito Santo  sopportava  nel  far  ammaestrare  i  catecumeni, 
e  la  molta  cura  che  aveva  dell'aitar  di  S.  Carlo,  di  pa- 
tronato di  esso  duca,  le  concedeva  «  in  perpetuo  ogni 
anno  la  nomina  di  uno  Condannato  a  morte,  alla  galea 
à  tempo,  ò  in  perpetuo,  ò  bandito  perpetuamente,  overo 
à  tempo,  dalle  sue  Città,  Terre,  Luoghi,  Provincie  e 
Stati,  da  qualsivoglia  Magistrato  Giudice  et  Tribunale 
nei  suoi  Stati,  per  qualsivoglia  causa  o  delitto  conche 
non  fosse  incolpato  di  crime  di  lesa  Maestà  Divina  et 
humana,  falso  testimonio,  assassino  et  homicida  volon- 
tario (7).  » 

I  proposti  dalla  Compagnia  dovevano  intendersi  non 
solo  esenti  da  ogni  pena,  «  ma  restituiti  anco  ne' suoi 
beni,  honori,  stato,  grado,  patria  et  nella  buona  gratia 
del  Duca  rispettivamente  come  erano  prima,  che  com- 
mettessero i  delitti,  e  loro  s'inhibiva  ogni  molestia  da  fi- 
scali et  ufficiali,  a' quali  s'imponeva  silentio  perpetuo 
sotto  pena  dell' indignatione  Sovrana  et  altra  arbitraria, 
oltre  la  nullità  di  quanto  seguirebbe  in  contrario  (8).  » 

Questo  privilegio,  comune  a  quei  tempi,  che  vestiva 
l'aspetto  di  limosina  per  le  somme  che  versavano  i  ban- 
diti alle  Confraternite,  da  cui  chiedevano  la  nomina  che 
doveva  salvarli,  era  contrario  ai  buoni  ordini  della  giu- 
stizia, poiché  per  esso  si  derogava  a  ogni  legge  in  con- 
trario, ed  anche  le  derogatorie  delle  derogatorie;  era 
contrario  al  buon  senso,  perchè  con  esso  si  credeva  di 
far  cosa  che  durasse  in  perpetuo,  che  rendesse  alle  per- 
sone l'onore  e  la  fama  perduta,  quasiché  l'opinione  pub- 
blica si  potesse  cambiare  con  un  rescritto.  Finalmente, 
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siccome  quel  privilegio  si  doveva  interinare  dal  Senato, 
comandava  il  duca  che  non  dovesse  aspettarsi  altra  di- 
chiarazione della  sua  volontà ,  e  che  quelle  patenti  ser- 
vissero di  prima,  seconda,  terza  e  perentoria  giussione. 
E  qui  era  proprio  il  caso  di  dire  col  Fabro  che  siffatte 
clausole,  quanto  sono  più  précise  ed  insolite,  tanto  sono 
più  sospette;  che  quella  volontà,  la  quale  con  artificiose 
parole  si  studia  di  comparire  ben  consapevole  di  ciò  che 
fa,  dà  invece  indizio  di  esser  aggirata  e  tratta  in  errore, 
e  che  perciò  è  dovere  del  magistrato  di  esaminare  con 
maggior  diligenza  il  provvedimento,  e  di  far  le  debite 
rimostranze  se  non  s'accorda  colla  giustizia  e  col  bene 
dello  Stato. 

Il  Senato  allora  interinò  il  privilegio;  ma  nel  1643, 
essendosi  supplicata  Madama  Reale  Cristina  della  con- 
fermazione del  medesimo,  quella  principessa  aggiunse 
alle  antiche  eccezioni  i  reati  di  falsa  moneta,  i  colpevoli 
di  misfatti  non  graziabili,  i  condannati  in  pena  pecu- 
niaria ,  e  tutti  quelli  che  già  fossero  caduti  nelle  forze 
della  giustizia;  ed  il  Senato  eccettuò  ancora  i  rei  di 
ribellione  alla  giustizia,  e  restrinse  l'esercizio  del  di- 
ritto di  nomina  ai  banditi  della  città  e  del  territorio  di 
Torino  (9). 

«  Avendo  frattanto,  scrive  il  relatore  dell'erezione 
dell'ospizio,  la  Confraternita  dello  Spirito,  come  aggregata 
alla  Molto  Veneranda  Arciconfraternita  de  Cathecumeni  di 
Roma  da  suoi  principii  intrapreso  et  continuato  l'officio 
di  far  instruer  li  Cathecumeni,  prestarli  alimenti,  et  altre 
cose  senza  che  fosse  stata  fatta  alcuna  erezione  di  ospizio, 
sotto  li  20  marzo  1653  si  congregava  il  Conseglio  di  essa 
Confraternita ,  ove  era  proposto  per  parte  del  Reveren- 
dissimo Padre  Maestro  F.  Francesco  Maria  Bianchi  In- 
quisitore di  Turino,  siccome  l'Eminentissimo  et  Reveren- 
dissimo Signor  Cardinale  Ceva  suo  zio  aveva  determinato 
di  aiutar  l'erezione  di  un  Ospizio  in  questa  Città  nel  quale 
si  ricevessero  et  instruissero  quelle  persone  eretiche, 
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che  giornalmente  comparivano  al  Santo  GfficiD  per  abiurar 
l'eresie  offerendo  alla  medesima  Confraternita  denari, 
che  detto  Padre  Inquisitore  aveva  proprii  di  detto  Signor 
Cardinale  per  comprare  una  casa  per  detto  Ospizio,  et 
in  esso  ricever,  ammaestrar  li  eretici,  et  trattarli  in  quei 
modo,  che  essa  Confraternita  era  sempre  stata  suolita 
usar  con  li  detti  Cathecumeni. 

«  Questa  proposta  essendo  stata  ben  considerata ,  et 
diligentemente  ponderata  dai  Signori  Consiglieri  et  Con- 
fratelli congregati ,  fu  da  tutti  loro  unanimi  et  concordi 
accettata,  colla  conditione  però,  che  risguardo  all'habi- 
tatione,  od  Ospizio,  la  V.  Confraternita  non  fosse  tenuta 
a  più  di  quello  e  quanto  si  estenderebbero  i  redditi,  che 
frutterebbe  la  somma  sborzata  a  nome  di  S.  E.  il  Signor 
Cardinale  nelle  mani  di  essa  V.  Confraternita. 

«  Ordinava  quindi  alli  Signori  Priori  Gio.  Paulo  Blan- 
chiardi,  Angelo  Ascanio  Gastaldo,  Gio.  Giacomo  Giani- 
natti  et  al  Signor  Amedeo  Zamberti  Tesoriere  di  por- 
tarsi dal  detto  Reverendissimo  Padre  Inquisitore,  passar 
l'obbligatione  sudetta  con  le  conditioni  sopra  espresse  et 
retirar  il  danaro,  che  piacerebbe  a  detto  Reverendissimo 
Padre  Inquisitore  di  sborsare. 

«  E  per  instromento  delli  3  Aprile  ricevuto  dal  No- 
daro  Boggino  et  stipulato  avanti  Monsignor  Nontio  D. 
Alessandro  Crescentio  i  Delegati  suddetti  ricevevano 
franchi  2500  dal  Padre  Inquisitore  per  l'effetto  suddetto, 
et  la  Confraternita  si  assumeva  il  peso  dell'Ospizio  et 
l'obbligo  di  far  apporre  le  armi  gentilizie  del  Cardinale 
sulla  porta  di  esso  (10).  » 

Fedele  questa  alla  data  parola,  «  li  sette  Aprile  dello 
stesso  anno  1653  congregata  in  Consiglio  deliberava  di 
accomprare  al  prezzo  di  Ducatoni  due  Milla,  et  conver- 
tire in  Ospizio  dei  Cathecumeni  la  casa  delli  Eredi  del 
fu  Gio.  Francesco  Gariglio  attinente  alla  Chiesa  della 
Confraternita  dalla  parte  del  Pulpito,  et  della  quale  essa 
possedeva  già  una  parte.  Questa  casa  era  stata  visitata 
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prima  dal  Reverendissimo  Padre  Inquisitore,  et  aveva 
lodato  che  se  ne  facesse  l'accompra  (11).  » 

Giova  ora  dire  qualche  cosa  dell'eminentissimo  prin- 
cipe di  S.  R.  C,  il  quale  tanto  beneficava  la  nostra  Con- 
fraternita. 

Francesco  Adriano,  figlio  di  Garzilasco  Ceva,  dei  si- 
gnori di  Monasterolo  e  di  Ormea,  e  di  Antonia  Vegnaben, 
dei  signori  di  Cravesana,  nacque  in  Mondovì  nel  1585. 
Condottosi  giovane  a  Roma,  venne  in  grazia  del  cardi- 
nale Barberini,  che,  avendone  conosciuta  la  svegliatezza 
dell'ingegno,  lo  elesse  a  suo  segretario,  volle  che  lo  ac- 
compagnasse nella  legazione  di  Francia,  e  gli  diede  po- 
scia un  canonicato  nella  basilica  lateranense  e  la  carica 
detta  il  Concessum.  Ebbe  quindi  la  carica  di  nunzio  straor- 
dinario e  di  segretario  di  Stato  presso  Luigi  XIII  per  sta- 
bilire la  pace  tra  la  S.  Sede  e  la  Francia.  Il  cardinale 
Barberini,  finalmente,  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
sotto  il  nome  di  Urbano  Vili,  lo  creava  cardinal  prete 
dì  S.  Prisca,  addì  13  luglio  del  1643. 

Era  il  cardinale  Ceva  di  mal  ferma  salute,  e  dopo  I 
conclavi  d'Innocenzo  X  e  di  Alessandro  VII,  moriva  il 
dì  12  ottobre  dell'anno  1655,  e  la  di  lui  spoglia  era  se- 
polta nella  sua  cappella  gentilizia  dedicata  alla  nascita 
di  Maria  Vergine,  nella  basilica  lateranense,  che  egli  aveva 
sommamente  beneficata,  ed  ove  sorge  a  memoria  di  lui 
un  magnifico  avello  con  nobile  epitafìo. 

Varii  scrittori  fecero  l'elogio  di  questo  illustre  perso- 
naggio, fra  i  quali  monsignor  Della  Casa  ed  il  Galletti. 
Il  Consiglio  generale  della  città  di  Mondovì,  che  lo  aveva 
veduto  a  nascere,  ordinò  che  se  ne  collocasse  lo  stemma 
gentilizio  nel  civico  palazzo  è  se  ne  vede  il  ritratto  in 
una  delle  sale  dell'episcopio,  con  iscrizione  (12). 

La  nostra  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  poi, 
memore  dei  benefìzi  di  cui  la  colmava  l'esimio  porpo- 
rato, faceva  porre  sopra  la  porta  dell'Ospizio  de'  cate- 
cumeni una  lapide  fregiata  degli  stemmi  di  S.  S.  Ales- 
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Sandro  VII  (Chigi),  e  di  S.  E.  ii  cardinale  Adriano  dei 
marchesi  di  Geva,  colla  seguente  iscrizione,  che  il  teo- 
logo e  cavaliere  Bosio  copiava  fedelmente  prima  che,  per 
un  inqualificabile  capriccio  degli  uomini,  la  lapide  fosse 
tolta  dal  suo  posto  e  fors'anco  distrutta  : 

«  Gonfraternitas  Spiritus  Sancti  Augustae  Taurinorum 

—  Erga  omnes  ad  catholicam  veritatem  confugientes  — - 
Piam  hospitalitatem  semper  professa  —  Ab  Adriano  Geva 
S.  R.  E.  Cardinale  —  Summam  de  ejus  censibus  —Ad  Ho- 
spitium  hoc  extruendum  obtinuit  — Quod  eximia  in  omnes 
pietas  —  Alexandri  VII  Pont.  Opt.  Max.  —  Protexit  auxit 

—  Et  pontificali  munilìcentia  completava  —  Anno  1656.  » 

«  Essendo  passato  a  miglior  vita  detto  Signor  Cardi- 
nale Geva,  soggiunge  il  relatore  dell'erezione  dell'Ospizio, 
la  Santità  di  Papa  Alessandro  Settimo  per  suo  Breve  delli 
8  Aprile  1656  tenorizzato  in  instromento  delli  28  detto 
mese  et  indirizzato  a  Monsignor  Fransoni,  Tesoriere  ge- 
nerale, cedeva  et  donava  all'Ospizio  de' Catecumeni  di 
Torino  li  termini  delle  pensioni  sopra  qualsivoglia  Chiese 
e  benefìcii  esistenti  nel  Piemonte,  et  Stati  ad  esso  uniti, 
dovuti  da  qualunque  persona  al  detto  Signor  Cardinal 
Ceva,  et  da  lui  non  esatte. 

«  Sotto  li  primo  settembre  1661  poi  si  ottenne  per  la 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  dall'Illustrissimo  et  Re- 
verendissimo Signor  D.  Carlo  Francesco  Castiglione,  lau- 
reato in  ambe  leggi,  canonico  della  Metropolitana,  et 
Vicario  Generale  Capitolare,  essendo  vacante  la  sede  To- 
rinese, un  rescritto  sigillato  et  sottoscritto  Negroni  per 
cui  restava  concessa  la  Confermazione  della  supplicata 
erezione  dell'Ospizio  de'  Catecumeni ,  et  ove  non  fosse 
ancor  stato  canonicamente  eretto  ne  veniva  concessa  l'e- 
rezione (13).  » 

La  carità,  la  beneficenza,  la  filantropia,  giacché  og- 
gidì si  assegna  un  differente  valore  a  questi  vocaboli, 
gareggiarono  sempre  nella  nostra  Torino  nel  fondare 
opere  pie,  nel  dotarle,  nell'indirizzarne  sul  più  retto  calle 
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il  governo,  e  l'Ospizio  de'catecumeni  ricevette,  ai  tempi  di 
cui  parlo,  dal  presidente  Giambattista  Lucerna,  da  Marghe- 
rita Perdom-Lione,  da  Lodovico  Bogetto  e  da  altri  insigni 
benefattori  molti  doni  e  generosi  legati  coi  quali  la  vene- 
randa Confraternita  dello  Spirito  Santo  potè  ampliarlo, 
abbellirlo  e  provvederlo  a  dovizia  di  suppellettili  (14). 

Avendo  testé  parlato  d'insigni  benefattori  del  nostro 
Ospizio  de'catecumeni,  credo  opportuno  qui  narrare  un 
interessante  fatto  storico.  Il  duca  Carlo  Emmanuele  II 
comprava  dal  signor  di  Servient,  ambasciatore  per  il  re 
di  Francia  presso  la  corte  di  Savoia,  un  anello  d'oro  con 
grosso  diamante  a  fascette,  calcolato  del  valore  di  scudi 
mille  d'oro  di  Spagna.  Ora  il  Servient,  non  volendo  ri- 
scuotere quella  somma,  chiedeva  se  ne  gli  pagasse  l'in- 
teresse annuo  in  ragione  di  sessanta  scudi  d'oro  da  ri- 
scuotersi sul  tasso  del  luogo  di  Macello,  spettante  al  duca 
di  Savoia;  la  qual  rendita  esso  Servient,  col  consenso 
del  medesimo  duca,  cedeva  all'arcivescovo  di  Torino, 
coll'obbligo  di  convertirla  a  benefìzio  delle  figlie  della 
Valle  di  Lucerna,  convertite  alla  fede  cattolica. 

Questo  contratto,  coll'annessa  cessione ,  stipulatosi  il 
27  febbraio  1663,  veniva  approvato  dalla  Camera  dei 
Conti  con  decreto  dell' 11  dicembre  dello  stesso  anno. 

Da  carte  esistenti  negli  archivi  della  Mensa  arcive- 
scovile poi  risulta  che  i  venerandi  pontefici  torinesi 
occupavano  quella  rendita  nel  dare  doti  alle  figlie  con- 
vertite alla  fede  cattolica  della  Valle  di  Lucerna,  cia- 
scheduna di  dieci  doppie  d'oro  di  Spagna  (15). 

Alle  private  beneficenze  in  favore  del  nostro  Ospizio 
de'catecumeni,  si  aggiungevano  altre,  nel  progresso  dei 
tempi,  di  un  principe  della  Real  Casa  di  Savoia.  La 
Maestà  di  Vittorio  Amedeo  III,  infatti,  con  patenti  delli 
30  marzo  1778,  26  novembre  1779  e  8  marzo  1785,  con- 
cedeva alla  Confraternita  fondatrice  ed  amministratrice 
del  detto  pio  instituto  la  facoltà  di  aprire  tre  lotterie  a 
sostegno  e  a  maggiore  incremento  di  esso. 
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La  prima  di  queste  lotterie  presentava  l'utile  netto 
di  lire  24657,5;  dalla  seconda,  composta  di  splendidi  mo- 
bili del  valente  ebanista  di  S.  M. ,  Pietro  PifTetti,  rica- 
vavasi  la  somma  di  lire  19870  e  dalla  terza  quella  di 
lire  21396,8. 

L'Ospizio  de'  catecumeni  frattanto  avendo  per  iscopo 
di  ricevere  e  far  catechizzare  tutti  gli  acattolici  che 
ad  essi  si  presentano,  di  qualunque  setta  o  religione,  e 
di  qualsiasi  grado,  sesso  ed  età,  tanto  sudditi  che  esteri, 
veniva  ordinato  in  Consiglio  della  nostra  Confraternita 
che  a  rettori  del  medesimo  fossero  scelti  personaggi 
ecclesiastici,  i  quali  alla  santità  de' costumi,  alla  pro- 
fondità della  dottrina  accoppiassero  la  conoscenza  delle 
lingue  straniere,  e,  non  ignari  dell'ebraico,  parlassero 
sufficientemente  bene  gli  idiomi  francese ,  inglese  e 
tedesco. 

Allorquando  i  ricoverati  nell'Ospizio  erano  giudicati 
abbastanza  instruiti  nei  dogmi  della  santa  nostra  reli- 
gione ,  loro  veniva  amministrato  il  battesimo  nella  chiesa 
metropolitana,  alla  quale  erano  condotti  con  solennità 
nel  modo  seguente: 

Precedeva,  fiancheggiato  da  sergentini,  il  Gonfalone  di 
seta  bianca,  con  cornice  in  oro,  e  rappresentante  dentro 
di  una  corona  di  fiori  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  (16). 
L'asta  da  cui  sventolava  era  sormontata  da  un  globo 
dorato  con  fiamma,  simbolo  del  lume  della  fede,  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  a  questo  mondo.  Pende- 
vano dal  medesimo  fiocchi,  i  quali  erano  sostenuti  da 
fanciulli  in  figura  di  angeli.  Seguivano  in  appresso 
coppie  di  confratelli ,  o  di  consorelle  se  traltavasi  del 
battesimo  di  una  donna,  e  venivano  loro  dopo  il  priore 
col  vicepriore.  Indi  nel  centro  del  corteggio  compariva, 
in  mezzo  al  padrino  ed  alla  madrina,  il  neofito  o  la 
neofita.  Chiudevano  la  processione  i  sergentini  co' loro 
pastorali. 

Uscendo   la  processione    dalla    chiesa    dello    Spirito 
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Santo,  si  dirigeva  salmeggiando  per  la  via  de'  Cappellai, 
ora  Palatina,  verso  Doragrossa;  questa,  volgendo  a  sini- 
stra ,  percorsa,  s'inoltrava  in  piazza  Castello,  e  quindi 
nella  piazza  Reale,  ove  soventi  volte  era  onorata  della 
presenza  de' piissimi  nostri  principi  Sabaudi,  i  quali 
in  siffatte  circostanze  solevano  affacciarsi  alle  finestre 
del  loro  palazzo.  Passando  poi  dinanzi  al  palazzo  ducale  , 
e  fatto  un  giro  in  piazza  S.  Giovanni,  entrava  devota- 
mente nella  metropolitana. 

Compitasi  ivi  l'augusta  funzione,  era  il  novello  bat- 
tezzato ricondotto  collo  stesso  ordine  alla  chiesa  dello 
Spirito  Santo ,  nella  quale,  cantatosi  il  Te  Deum,  s'im- 
partiva solennemente  la  benedizione  col  Santissimo  Sa- 
cramento. 

L'Ospizio  de'  catecumeni,  dal  1°  settembre  1661,  giorno 
in  cui  venne,  come  ho  detto,  canonicamente  eretto,  fu 
sempre  amministrato  dalla  veneranda  Arciconfraternita 
dello  Spirito  Santo  sino  alla  soppressione  della  mede- 
sima, decretata  dal  governo  napoleonico  il  22  aprile  1811. 

Ma,  ristabilitosi  poco  dopo  l'antico  ordine  di  cose, 
l'Arciconfraternita  ripigliava,  nel  1822,  l'esercizio  dell'O 
pera  e  tuttora  la  conserva,  uniformandosi  al  regolamento 
organico  sancito  con  regio  decreto  dell'll  dicembre  1862. 

A  tenore  di  questo  «  la  Direzione,  per  mezzo  di  un 
Direttore  mensilmente  o  trimestralmente  delegato,  eser- 
cita una  continua  vigilanza  sull'andamento,  sull'ammi- 
nistrazione interna  e  sulla  disciplina  dell'Ospizio,  e  perchè 
siano  regolarmente  distribuiti  ai  neofiti  poveri  i  sussidi 
che  sono  all'uopo  stanziati  nel  bilancio  dell'Ospizio,  se- 
condo il  maggior  o  minor  bisogno  di  caduno  di  essi  (17).  » 

La  donna  cristiana  partecipa  grandemente  alla  ma- 
nifestazione della  verità  nel  mondo.  E  quando  il  mar- 
tello delle  rivoluzioni  atterra  i  templi,  quando  i  sacer- 
doti sono  gettati  nelle  prigioni  o  dati  nelle  mani  del 
carnefice ,  quando  i  Pontefici  ed  i  fedeli  sono  trascinati 
al  patibolo,  quando  il  cristianesimo  è  proscritto  da  una 
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nazione,  come  si  conserva  la   scintilla  della  vita  cri- 
stiana  e  santa? 

Date  uno  sguardo  alla  Francia  ,  e  risponderete  :  dallo 
zelo  delle  donne  cristiane. 

Bene  impertanto  e  sapientemente  dagli  amministra- 
tori della  nostra  Confraternita  sono  scelte,  ogni  anno, 
dodici  consorelle  a  direttrici  dell'Ospizio  de' catecu- 
meni, e  dodici  a  madri  spirituali  de' catolizzati. 

Le  direttrici  nel  mese  del  loro  turno  visitano  fre- 
quentemente l'Ospizio,  s'informano  dell'andamento  del 
medesimo,  danno  quei  suggerimenti  che  possono  tornar 
utili  specialmente  all'educazione  ed  istruzione  delle  cate- 
cumene, ed  alla  provvista  e  conservazione  della  bian- 
cheria (18). 

L'economia  infine  della  pia  casa  è  affidata  ad  una 
governante  economa,  ed  i  neofiti  bisognosi,  all'uscire 
dall'Ospizio,  sono  provvisti  delle  vestimenta,  e  ricevono 
un  sussidio. 

A  questi  da  alcuni  anni  non  si  amministra  più  il 
battesimo  nella  metropolitana,  ma  nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo. 

Nel  chiudere  questo  capitolo  debbo  ricordare  che 
il  12  aprile  del  1728  entrava  nel  nostro  Ospizio  de' cate- 
cumeni ,  desideroso  di  abiurare  gli  errori  in  cui  era 
stato  educato,  Gian-Giacomo  Rousseau,  nativo  di  Gine- 
vra, d'anni  sedici,  calvinista. 

La  sua  abiura  ebbe  luogo  il  21.  Il  battesimo  condi- 
zionale gli  fa  amministrato  due  giorni  dopo,  essendo 
padrino  Giuseppe  Andrea  Ferrerò,  e  madrina  Francesca 
Cristina  Rocca  (19). 

Gian-Giacomo  Rousseau  non  fu  mai  né  cattolico,  né 
protestante  y  perchè  i  sensi  e  l'immaginazione  tennero 
sempre  in  servitù  l'altero  suo  spirito;  anzi  egli  non  fu 
mai  cristiano,  perchè,  secondo  l'uso  degli  increduli, 
considerò  il  cristianesimo  nel  suo  aspetto  estrinseco, 
senza  salire  più  oltre. 
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Spirito  leggiero,  contraddicente  al  sommo,  mentre  i 
filosofi  suoi  contemporanei  erano  sorti  alti  col  piaggiare 
le  idee  dominanti,  egli  il  volle  col  contrariarle;  bestem- 
miò la  scienza  e  la  civiltà  per  far  onta  ai  re  dell'opi- 
nione; proclamò  l'eguaglianza  in  odio  ai  nobili;  volea 
Dio  perchè  era  negato  nelle  cene  di  Holbach  ;  attribuì 
tutto  all'educazione  perchè  era  di  moda  far  onnipotente 
il  clima,  e  tentò  di  appurare  la  morale  co' sentimenti 
di  famiglia  e  coll'aspetto  delle  semplici  abitudini,  perchè 
sfacciatamente  ostentavasi  il  libertinaggio. 

Come  sono  i  suoi  scritti,  fu  la  mortale  sua  carriera 
una  perpetua  contraddizione:  temè  la  dipendenza  dal 
g«enio,  cfuanto  quella  dai  benefattori,  eppure  si  crucciava 
se  e^a  trascurato;  cercò  la  solitudine,  ma  per  meglio 
occupare  di  sé  i  circoli  ove  mancava;  fìnse  sprezzare 
la  gloria,  e  n'era  ingordo;  e  cosi  tra  tutte  le  piccolezze 
di  spirito  che  il  secolo  xvm  univa  a  tanta  sua  arditezza, 
passò  una  vita  disamata,  infelicissima,  mutando  donne, 
delle  quali  rivelava  unicamente  le  debolezze ,  gettando 
all'ospizio  de'  trovatelli  i  proprii  figli,  facendo  guerra 
agli  enciclopedisti  non  meno  che  al  clero,  delineando 
ne'  suoi  scritti  un'età  dell'oro,  che  egli  malediva  nel 
suo  cuore.  In  uggia  finalmente  a  tutti,  o  credendo  di 
esserlo  ,  moriva  in  un  modo  del  tutto  misterioso  addì 
3  luglio  1778. 

«  Sa  mort,  scrive  Alfred  de  Bougy,  est  restée  un 
mystère.  Les  uns  l'attribuent  à  un  suicide,  et  madame 
de  Staèl  est  de  ce  nombre;  les  autres  ajoutent  foi  au 
proces-verbal  qui  parie  d'aploplexie  séreuse.  La  décou- 
verte  probable  des  infìdélités  de  l'indigne  Thérèse  sert 
grandement  à  l'opinion  des  premiers.  » 

Checché  sia,  egli  fu  meno  empio  de' suoi  coetanei, 
e ,  come  canta  Vincenzo  Monti  : 

«  Ai  Sacerdoti  e  al  Trono 

"  Fé'  guerra  ei  sì,  ma  non  dei  Santi  al  Santo. 
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CAPITOLO  XV. 


SOMMARIO 

I  disciplinanti  concorrono  mirabilmente  ad  accrescere  lustro  al 
culto  cattolico  in  Torino.  —  Feste  solenni  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirilo  Santo.  —  La  Pentecoste  e  le 
Quarant'ore.  —  Funzioni  religiose  da  essa  promosse.  —  La 
predicazione  e  il  canto  della  Compieta  con  musica  nel  tempo 
della  Quaresima,  suffragi  ebdomadarii  ai  fratelli  defunti,  la 
processione  di  penitenza  nel  Giovedì  Santo  e  il  Lavabo.  — 
Questioni  di  precedenza  nella  processione  mensile  del  San- 
tissimo Sacramento,  e  pacifico  loro  scioglimento. 


I  primi  Cristiani,  che  di  nascosto  adunavansi  per 
udir  la  parola  della  fede,  pregavano  pure  in  comune; 
alternavano  salmodie  e  cantici.  Quest'uso  fu  il  principio 
della  poesia  e  della  musica  moderna,  le  quali,  conser- 
vate dal  cristianesimo,  produssero  a  loro  tempo  quei 
frutti  che  ora  gustiamo.  La  casa  dell'orazione  prese  poi, 
nella  libertà  concessa  dall'imperatore  Costantino  alla 
Chiesa,  forme  più  belle  e  più  degne  della  divinità;  il 
privato  oratorio  si  mutò  in  basilica  e  tempio,  e  l'archi- 
tettura risorse  o  si  rinnovò  al  suono  della  preghiera,  del- 
l'armonia, dell'arpa  davidica  accordata  all'inno  della  sacra 
liturgia.  Più  tardi  la  Chiesa  dovette  aiutare  le  estasi  dei 
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preganti,  e  permise  che  i  simboli  parlanti  della  religione 
adornassero  i  templi,  e  così  risorgevano  pure  e  rinno- 
vavansi  la  pittura,  la  scultura.  Se  finalmente  grande, 
solenne  e  mistica  era  la  pompa  dei  riti  mosaici,  tenero, 
sublime,  conforme  alla  nostra  natura  è  l'ordinamento  del 
culto  cattolico;  e  chiunque  entri  ne' nostri  templi  in  una 
di  quelle  solennità  in  cui  la  Chiesa  spiega  tutta  la  ma- 
gnificenza delle  sacre  sue  pompe,  non  può  a  meno  di 
sentirsi  intenerito,  e  di  non  concepire  avversione  per 
una  stolida  filosofia  che,  sotto  pretesto  di  perfezionare 
la  ragione,  soffoca  il  sentimento. 

Ad  accrescer  lustro  frattanto  al  culto  cattolico  mira- 
bilmente concorsero  nella  nostra  città  i  disciplinanti, 
e  fra  questi  i  confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito 
Santo. 

Massima  solennità  religiosa  di  questa  Confraternita 
era  la  festa  della  Pentecoste,  che  durava  tre  giorni  (i), 
e  nella  quale,  per  disposizione  del  Consiglio  (2),  si  di- 
stribuivano in  chiesa  e  si  mandavano  agli  oratorii  delle 
altre  Compagnie,  sopra  bazille  (3),  Magi  osii  Carina  (4). 

«  L'anno  1650  et  li  vinti  di  Genaro  l'Illustrissimo 
signor  Ottaviano  San  Martino  d'Agliè  Marchese  di  San 
Germano  Priore  proponeva  al  Consiglio  della  Confra- 
ternita che  essendo  lui  in  Roma  haveva  visto  che  le  Con- 
fraternite di  quella  Città  in  loco  delli  Maggio  davano 
pagnotelle  benedette  et  che  però  pareva  bene  di  mudar 
i  Maggio  in  pagnotelle.  Et  il  consiglio  mandava  alli  Sin- 
dici di  far  far  le  pagnote  osii  miconetti  (5)  nella  forma 
et  maniera  li  verrebbe  dal  Signor  Abate  Ponzinone  pre- 
scritta, et  ordinava  che  non  si  facessero  più  Magi,  ma 
si  retirassero  da  essi  Sindici  le  stampe  da  chi  le  ha- 
vesse  (6).  » 

Siccome  poi  le  feste  di  Natale,  di  Pasqua  e  di  Pente- 
coste, che  si  chiamavano  anche  Pasque,  non  solo  si  ce- 
lebravano solennemente  in  chiesa,  ma  eziandio  fra  le 
domestiche  mura  con  lauti  banchetti,  la   Confraternita 
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dello  Spirito  Santo  nel  dì  della  Pentecoste  distribuiva 
del  pane  ai  poveri  della  città  (7). 

Alle  feste  religiose  si  riferiscono  i  misteri  pe'quali  si 
recavano  ad  azione,  accompagnati  da  canti  alterni  e 
da  dialoghi,  i  principali  misteri  della  nostra  religione,  la 
vita  od  il  martirio  de'santi,  le  visioni  del  purgatorio  e 
dell'inferno,  la  fine  del  mondo  e  la  disfatta  dell'Anti- 
cristo (8). 

In  questi  misteri,  chiamati  anche  miracoli,  giuochi, 
istorie  e  moralità,  stanno  le  origini  della  ristaurazione 
del  teatro  moderno,  formato,  come  tutte  le  novità  morali 
di  questo  mondo,  di  un  elemento  antico  e  di  un  elemento 
nuovo,  di  reminiscenze  del  teatro  latino  e  greco,  e  della 
pittura  de' nuovi  costumi  della  società  cristiana  (9). 

Col  progresso  de' tempi,  ai  misteri  sottentrarono  le 
rappresentazioni ,  e  «  adì  23  di  Aprile  1601  il  Priore  della 
V.  Confraternita  dello  Spirito  Santo  Franceschino  Fer- 
rerò faceva  sapere  al  Conseglio  si  come  il  sotto  priore  Ble- 
tardo  nela  presentazione  della  Samaritana  fatta  il  Giobbia 
Santo  passato  haveva  l'intenzione  che  la  spesa  di  detta 
Samaritana  non  eccederebbe  i  fiorini  vinti  quatro,  et  che 
importava  di  più  assai,  cossi  dichiarassero  il  loro  parere. 
Et  il  Conseglio  concludeva  et  ordinava  che  si  pagasse 
detta  spesa  del  denaro  della  Compagnia  (10).  » 

«  Il  sudetto  Priore  adì  3  di  Giugnio  1601  proponeva 
eziandio  al  Conseglio  che  nella  prossima  festa  della  Pen- 
tecoste per  ornamento  et  alegrezza  si  dovesse  fare  una 
presentazione  de  la  Fede,  Speranza  et  Garitta,  con  tre 
statue  di  pocha  spesa  et  il  tuto  al  costo  et  spesa  della 
Compagnia  (11).   . 

Tutti  i  confratelli  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
erano  allora  ascritti  a  quella  del  Corpus  Domini  per  poter 
godere  delle  indulgenze  di  essa  (12),  ma  di  ciò  non  pago 
il  priore  Vincenzo  Vincendetto,  «  l'anno  1612  alli  sedici 
di  febraro  proponeva  al  loro  Conseglio  congregato  nel- 
l'Oratorio, che  havendo  la  Confraternita  a  perseverare 
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nell'opera  santa  delle  40  hore,  come  per  il  Breve  di  Papa 
Paulo  V  concessoli  sino  li  22  di  marzo  1610,  era  con- 
veniente come  a  divotione  tanto  importante  di  antiveder 
alle  cosse,  che  in  quella  erano  necessarie,  d'haver  cioè 
qualche  dissegno  d'apparato,  le  ciré,  rollio  per  le  lumi- 
nari, le  tapizzerie,  li  quadri,  argenterie,  cittroni  in  vasi, 
et  diversi  altri  ornamenti,  non  che  bona  musica.  Et  il 
Conseglio  ordinava  in  quanto  al  dissegno  del  detto  ap- 
parato che  il  Rettore  in  compagnia  di  chi  li  sarebbe  pa- 
ruto  andasse  dal  Signor  Carlo  Castellamonte  a  pregarlo 
di  farne  uno,  che  fosse  a  gusto  di  S.  A.  et  serenissimi 
Prencipi;  delle  altre  provvisioni  incaricava  lo  stesso 
Rettore  e  mandava  al  Tesoriere  et  Sindici  che  del  dinaro 
de' redditi  et  ellemosine  de'Confratelli  et  Sorelle  pagas- 
sero dette  spese  (13).  » 

In  tal  modo  andavasi  perpetuando  nella  chiesa  della 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  la  divozione  delle  Qua- 
rant'ore  che  ogni  anno  con  pompe  auguste  tuttora  in  essa 
si  rinnova. 

E  quantunque  la  detta  orazione  fosse  nella  massima 
parte  ordinata  in  suffragio  delle  anime  purganti,  pur 
tuttavia,  dietro  proposta  del  priore  Matteo  Marchisio,  il 
Consiglio  delia  nostra  Confraternita  volle  ancora  «  li  6 
di  genaro  1657  ordinato  et  stabilito  di  far  ogni  giobbia 
di  caduna  settimana  esporre  il  Santissimo  Sacramento 
all'aitar  maggiore  alla  mattina  di  esso  giorno  con  la  ce- 
lebratone di  tutta  quella  maggior  quantità  di  Messe,  che 
sarebbe  possibile  per  benefìcio  delle  anime  del  Purga- 
torio et  particolarmente  per  quelle  dei  fratelli  defonti  (14).  » 

L'orazione  delle  QuaranV  ore  aveva  luogo  nella  Qua- 
resima e  «  a  maggior  culto  di  Sua  Divina  Maestà  et  ac- 
crescimento della  Compagnia  li  25  febraro  1602,  come 
haveva  proposto  il  Signor  Giohanni  Molineri  Priore,  il 
Conseglio  della  Confraternita  sudetta  ordinava  che  ogni 
sera  duranti  tutti  li  giorni  di  quel  tempo  di  penitenza, 
sino  all'ottava  di  Pascha,  si  cantasse  nella  Chiesa  la  Com- 
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pietta  in  musicha,  et  ivi  si  tenesse  fuori  il  Santissimo 
Sacramento  a  maggior  devotione,  con  le  candelle  et  lu- 
minari necessari  condeeentemente,  et  per  tal  bon'opera 
ogniuno  dovesse  particolarmenti  dar  quella  ellemosina, 
che  li  parebbe  per  supplir  a  tal  spesa  (15).  » 

Ma  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  la  santificazione 
della  Quaresima  si  è  quello  della  predicazione  della  di- 
vina parola. 

Ora  «  l'anno  1609  et  li  3  di  febbraro  il  Signor  Carlo 
Data  Priore  nel  solito  Oratorio  della  V.  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  di  Turino  convocato  et  congregato 
il  Conseglio  di  essa  V.  Confraternita  proponeva  che  es- 
sendo venuti  li  molto  Reverendi  Padri  Bernabiti  ad  offi- 
ciar nella  chiesa  di  San  Dalmazzo  di  questa  città  (16), 
ove  altre  volte  nel  tempo  della  Quadragesima  si  predicava 
da  uno  de'  Reverendi  Padri  Capucini,  et  al  presente  detti 
Padri  Bernabiti  volino  luoro  predicare.  Perciò  gl'Illu- 
strissimi Signori  Sindici  di  questa  Città  haver  fatto  ri- 
chieder S.  A.  S.  et  anco  Monsignor  Illustrissimo  l'Arci- 
vescovo ,  acciò  fuossero  serviti  permetter  et  conceder 
luoro  licenza  di  far  predicare  da  uno  di  detti  Reverendi 
Padri  Capucini  ogni  quadragesima  cominciando  l'anno 
presente  nella  Chiesa  del  Corpus  Domini,  unita  alla  pre- 
sente di  San  Silvestro.  Et  così  detti  Signori  Sindici  haver 
ottenuto  da  S.  A.  et  dal  detto  Monsignor  Illustrissimo 
che  possino  far  predicar  in  essa  Chiesa  da  uno  de' Reve- 
rendi Padri  Capucini ,  però  che  detti  Signori  Sindici 
desiderano  che  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  debba 
somministrare  tutte  le  spese  cibarie  a  tal  Reverendo 
Padre  Capucino  et  al  suo  Compagno.  Il  Consiglio  et  Con- 
fratelli sentita  detta  proposta,  hanno  lodata  tal  opera 
come  santa,  et  risolto,  che  tutti  li  Confratelli  della  Com- 
pagnia debbano  ogniuno  di  luoro  somministrare  le  spese 
necessarie  al  Reverendo  Padre  Capucino  Predicatore  et 
al  suo  Compagno  senza  eccetione  alcuna  (17).  » 

Volendo  poi  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  ag- 
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giungere  gentilezze  a  gentilezze,  «  radunata  a  Consiglio 
li  29  novembre  detto  anno  1609  ordinava  et  commetteva 
ai  Confratelli  Franceschino  Ferrerò  et  Ottavio  Gallacia 
di  trattare  con  Messer  Bartolomeo  Ganglio,  acciò  fosse 
contento  di  affittar  due  stanze  di  sua  casa  attinenti  al- 
l'Oratorio, indi  quelle  visitate,  ritrovandole  commode  ac- 
cordar col  detto  Gariglio  il  prezzo  di  tali  camere  et  poscia 
farli  fare  le  riparationi  et  altre  cose  necessarie  (18). 

«  L'anno  1617  inoltre  et  li  7  del  mese  di  Maggio  il 
Signor  Priore  Tomaso  Damodè  proponeva  al  Consiglio 
della  Confraternita  sudetta  esser  spediente  si  facessero 
fabbricar  due  camere  per  l'habitatione  del  Predicatore 
pel  fìtto  della  quale  si  spendeva  ogni  anno  circa  fiorini 
cento.  Et  il  consiglio  ordinava  che  si  facessero  fabricare 
le  due  camere  (19).  » 

Una  di  queste  camere  era  nel  1627  stata  bellamente 
ornata,  imperocché  leggesi  nel  libro  degli  Ordinati  «  che 
l'ultimo  di  Novembre  del  detto  anno  il  Signor  Priore 
Hectore  Blanchiardo  proponeva  al  Conseglio  della  Com- 
pagnia sudetta  haver  speso  per  rasi  vinti  tapeti  da  Ber- 
gamo (20)  già  usitati  per  tapezzar  la  camera  destinata 
al  Padre  Predicatore  Capucino  Fiorini  cento  vinti 
nove  (21).  » 

La  ricchezza  delle  Confraternite  torinesi  spiegavasi 
a  quei  tempi  nelle  croci  di  ebano,  di  madreperla,  d'avorio, 
di  tartaruga,  ne' grandi  crocifissi,  nelle  urne  e  nei  reli- 
quiari! di  argento,  di  cui  facevano  pompa  nelle  proces- 
sioni (22). 

Quindi  è  che  «  l'anno  mille  seicento  vinti  nove,  et 
li  quattro  Febraro  nella  camera  attinente  all'Oratorio 
della  V.  Confraternita  dello  Spirito  Santo  il  Priore  An- 
tonio Gioia  proponeva  al  Conseglio  ivi  congregato  di  far 
fare  un  segno  di  Spirito  Santo  per  portar  in  processione 
tutto  d'argento  con  soi  bastoni  et  quello  era  necessario 
per  ornarlo  et  lui  offerire  ducatoni  cento  per  ellemo- 
sina  (23). 
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«  Siccome  poi  li  25  febraro  1607  era  stata  dalla  Confra- 
ternita accomprata  da  alcuni  de'fratelli,  quali  l'havevano 
guadagnata  al  lotto,  una  croce  d'argento  di  peso  di  unze  68 
et  mezza  al  prezzo  di  fiorini  10  et  mezzo  per  unza  (24), 
et  quella  croce  serviva  poche  cosse  in  detta  Compagnia 
chiamava  et  otteneva  che  si  fosse  permesso  fonderlaper 
agiuto  di  detta  opera  (25).  » 

Nella  processione  vespertina  del  Giovedì  Santo  por- 
tavasi dai  nostri  confratelli,  preceduti  dalla  croce  fian- 
cheggiata da  candelloni  (26),  una  macchina  con  statue 
in  legno  rappresentanti  l'Addolorata,  sorretta  dall' Apo- 
stoli san  Giovanni. 

«  Li  25  marzo  1576  havendo  Messer  d'i  Rossi  condi- 
fmitore  proposto  di  far  provvisione  per  le  torchie  et 
candelle  necessarie  per  la  sera  del  Giobbia  Santo,  Messer 
Gio.  Bernardino  Gariglio  et  altri  fratelli  offrivano  una 
torchia  di  cera  bianca  del  peso  di  lire  duve.  Ma  queste 
non  essendo  bastanti  per  detta  processione,  dopo  matura 
consideratione  fu  risolto  et  ordinato  che  li  andati  in 
maschera  al  carlevar  (27)  dovessero  ogniuno  di  loro 
provveder  di  dette  torchie  per  l'effetto  sudetto  et  che  si 
dovesse  metter  questa  risolutione  et  ordinatione  et  scri- 
verla con  le  altre  acciò  che  per  l'avvenire  chi  andasse 
in  mascara  pagasse  la  pena  sudetta  et  non  ne  potesse 
pretender  ignoranza  (28). 

«  Ali  27  Febraro  1579  essendo  il  Priore  della  Com- 
pagnia dello  Spirito  Santo  Gabriel  Ruscha  zelante  de  la 
salute  de  l'anima  sua  et  di  tuti  li  frateli  di  essa  Com- 
pagnia fato  congregar  la  magior  parte  di  suo  consiglio 
et  altri  di  li  fratelli  proponeva  et  oteneva  che  si  facesse 
la  Sena  Doinini  chon  il  lavabo  alla  forma  et  modo  stabilito, 
et  che  per  ciò  si  facesse  elezion  di  dose  fratelli  (29).  » 

Alla  processione  mensile  del  Santissimo  Sacramento 
intervenendo  tutte  le  Confraternite  di  Torino,  fra  la  no- 
stra dello  Spirito  Santo  e  quella  di  S.  Croce  e  del  SS. 
Nome  di  Gesù  sorsero  gravi  questioni  di  precedenza,  che, 
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incominciate  l'ultima  domenica  di  settembre  del  1629, 
durarono  fino  alli  24  novembre  detto  anno.  In  questo 
giorno,  per  mediazione  dei  signori  Maurizio  Filippa  e 
Vincenzo  Vicendeto,  si  addivenne  nel  palazzo  di  Città  al 
seguente  accordo: 

«  1°  Che  nel  ritorno  della  processione  le  due  Com- 
pagnie della  Croce  e  Gesù  restassero  fori  della  porta 
della  Chiesa  del  Corpus  Domini  con  le  loro  Croci  et  ba- 
stoni sino  a  tanto  fosse  gionto  il  Santissimo  Sacramento 
col  quale  potrebbero  di  caduna  di  esse  Compagnie  en- 
trare otto  o  dieci  fratelli,  quali  sarebbero  li  soliti  entrar 
in  detta  Chiesa  far  loro  fontioni,  et  quali  terano  loro 
luochi.  Conseguentemente  al  solito  entrando  quelli  della 
Croce  a  mano  destra  del  Santissimo  Sacramento,  quelli 
del  Gesù  a  mano  sinistra  senza  impedir  altri  che  portano 
le  torchie  al  baldachino,  la  Compagnia  del  Corpus  Do- 
mini et  altri  intervenienti  alla  processione. 

a  Quanto  alla  Compagnia  del  Spirito  Santo  nel  ritorno 
sudeto  andrebbero  nel  Oratorio  ecettuati  quelli  soliti  star 
all'aitar  grande,  de  qual  Compagnia  otto  o  dieci  reste- 
rebbero alla  porta  sino  gionghi  il  Santissimo  Sacramento. 
Indi  quello  accompagnando  s'incamminerebbero  all'aitar 
grande  avanti  alle  torchie  con  li  Bastoni.  Et  le  une  et 
le  altre  Compagnie  non  impedirebbero  quella  del  Corpus 
Domini  in  essa  chiesa  et  altare.  Et  così  fu  concertato 
et  stabilito  (30).  » 

Ma  «  l'anno  1637  et  li  15  di  Genaro  circa  le  hore  vin- 
tiquatro  il  Signor  Francesco  Rolando  referiva  al  Conseglio 
della  Compagnia  del  Spirito  Santo  radunato  nell'oratorio 
per  ordine  del  Priore  Signor  Gio.  Battista  Filippa  come 
la  Illustrissima  Città  di  Torino  haveva  deliberato  che 
nella  processione  mensile  del  Santissimo  Sacramento  la 
Compagnia  del  Corpus  Domini  dovesse  andar  et  prender 
il  Baldachino  immediatamente  doppo  la  Compagnia  dei 
Disciplinanti  restando  doppo  la  Compagnia  del  Corpus 
Domini  li  fratelli  vestiti  con  le  torchie  accese  avanti  il 
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Baldacchino.  Il  Consiglio  impertanto  deliberava  doversi 
il  tutto  refferir  all'Illustrissimo  et  Reverendissimo  Mon- 
signore Arcivescovo  per  haverne  il  suo  parere  (31). 

«  Perciò  adì  7  dello  stesso  mese  di  Genaro  congre- 
gato di  nuovo  il  Gonseglio  furono  richiesti  li  Signori 
Vicepriore  Vicendeto,  Martino  Cardatore,  Lorenzo  Mon- 
dano, Guglielmo  Mercandile  et  Gio.  Antonio  Gioia  Con- 
fratelli a  compiacersi  di  andar  dal  predetto  Monsignore 
Illustrissimo  et  Reverendissimo  et  indi  refferir  la  reso- 
luzione di  lui  al  Consiglio  (32). 

«  La  resoluzione  data  da  Monsignor  Arcivescovo  li 
24  Gennaro  fu  questa,  che  i  Confratelli  della  Compagnia 
dello  Spirito  Santo  andassero  in  processione  secondo  il 
solito  non  ostante  che  i  Confratelli  del  Corpus  Domini 
havesser  a  preceder  nel  modo  come  novamente  si  era 
preteso  (33). 

«  Nel  giorno  seguente,  udita  dai  Confratelli  congre- 
gati a  consiglio,  la  relazione  dei  deputati  il  Vicepriore 
Vincenzo  Vicendeto  ordinava  che  trattandosi  di  negozio 
grave  si  dovessero  pigliar  le  voci  da  tutti  i  Confratelli, 
che  erano  nell'Oratorio  per  si  o  non  se  si  dovesse  andar 
in  processione  conforme  all'ordine  et  deliberazione  di 
Monsignor  Arcivescovo.  Fatte  le  debite  remostrazioni  ai 
Fratelli  si  davano  da  caduno  separatamente  le  voci  come 
segue:  Non  si  vada  46  —  Si  vada  19  (34). 

«  Mentre  che  si  prendeva  questa  deliberazione  sopra- 
giungeva il  Molto  Illustre  et  Reverendo  Vicario  Durando, 
et  chiamati  in  chiesa  il  Vicepriore  et  Confratelli  di  San 
Spirito  li  interrogava  se  intendevano  di  andar  in  pro- 
cessione et  osservar  circa  essa  quello  s'era  osservato 
nell'ultima  processione  antecedente  o  non.  Al  che  il  Vi- 
cepriore et  alcuni  Confratelli  rispondevano  che  erano 
pronti  andar  ogni  volta,  però  che  s'andasse  conforme  al 
suolito  anticho  et  che  la  Compagnia  continuasse  il  suo 
suolito  dietro  al  baldachino  et  dietro  fuori  i  Rettori. 

«  Havuta  detta  risposta  il  prefato  M.  Illustre  Signor 
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Vicario  di  Monsignore  inhibiva  alla  Confraternita  di  Spi- 
rito Santo  d'andar  a  detta  processione  sotto  pena  dello 
Interdetto  a  Divinis.  Da  questa  inhibitione  et  interdetto 
il  Signor  Bartolomeo  Ponte,  il  Signor  Mondano,  il  Signor 
Marcandolo  et  altri  fratelli  a  nome  di  tutta  la  Compagnia 
si  appellavano  all'illustrissimo  et  Reverendissimo  Mon- 
signor Nuntio,  et  ciò  non  ostante  il  Signor  Vicario  per- 
sistendo nel  suo  ordinato  era  pregato  ad  istanza  di 
ascendere  nell'oratorio  per  sentire  le  ragioni  della  Con- 
fraternita, et  ivi  di  queste  discorrendo  sopragiungeva 
anco  il  molto  Illustre  Signor  Carezana  Auditore  di  Mon- 
signor Nuntio,  al  quale  i  sudetti  Confratelli  si  erano 
appellati,  et  introdottosi  nelli  sudetti  discorsi  et  ragio- 
namenti doppo  varie  ragioni  addotte  il  sudetto  Signor 
Vicario  ordinava  ed  inhibiva  alla  Confraternita  di  Spi- 
rito Santo  et  alla  Compagnia  del  Corpus  Domini  di  andar 
in  processione,  rimettendo  le  parti  avanti  Monsignor 
Arcivescovo  (35).  » 

La  città  di  Torino,  addì  29  marzo  detto  anno,  ricor- 
reva al  Duca  e  caldamente  lo  pregava  d'interporre  la 
sua  autorità  perchè  fosse  sciolta  questa  controversia. 
«  E  S.  A.  Reale  ordinava  che  la  processione  del  Santis- 
simo Sacramento  si  facesse  conforme  che  era  stata  fatta 
la  Domenica  ultima  di  Febbraro,  et  così  precedenti  le 
orfanelle,  la  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento  con 
le  torchie  accese,  indi  la  musica,  trombette,  il  Clero  i 
Signori  Canonici  et  Monsignor  Illustrissimo  portante  il 
Santissimo  Sacramento  seguito  dai  due  Rettori  della 
detta  Compagnia  con  le  torchie  et  scussoni,  et  doppo 
la  Città  in  Corpo  colla  Bacchetta ,  seguitandola  il  po- 
polo (36).  » 

Ma  di  questa  soluzione  non  era  contenta  la  Compa- 
gnia dello  Spirito  Santo,  e  instava  presso  Monsignor 
Arcivescovo  che  le  facesse  ragione.  11  venerando  Prelato 
adunque  «  per  sostenere  il  lodevole  uso  della  proces- 
sione del  Santissimo  Corpo  di  Nostro  Signore  in  questa 
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Città  nella  quale  si  stilla  farsi  l'ultima  Domenica  di 
ciascun  mese  senza  alcuna  intermissione  et  per  obviare 
alli  incontri  che  potevano  seguir  per  causa  di  precedenza 
fra  quelli,  che  concorrevano  a  detta  processione  pub- 
blicava l'ordine  da  tenersi  in  essa  designato  in  apposito 
tipo  (37).  » 

Quest'ordine  fu  religiosamente  osservato  fino  ai  pri- 
mordi di  questo  secolo,  epoca  in  cui  per  le  agitazioni 
politiche,  le  quali  sconvolsero  il  nostro  Piemonte,  le 
processioni  mensili  del  Santissimo  Sacramento  vennero 
ommesse  per  quattro  anni  incirca.  Ma  l'Arcivescovo 
Giacinto  della  Torre  nel  1805  dava  opera  onde  si  ripi- 
gliasse l'antica  costumanza,  e  nell'ultima  domenica  di 
settembre,  che  era  il  29,  egli  stesso  celebrava  la  proces- 
sione dopo  averne  spiegato  con  fervoroso  discorso  ai 
numerosi  fedeli  l'origine  e  lo  scopo  (38). 

Proclamato  lo  Statuto  dal  Re  Carlo  Alberto,  fu  sciolto 
il  Corpo  Decurionale  ,  ed  il  Municipio  si  compose ,  a 
norma  della  legge  7  ottobre  1848,  con  un  Consiglio  elet- 
tivo ed  un  sindaco  di  nomina  regia. 

Per  ordinato  del  Consiglio  delegato,  25  gennaio  1849, 
i  consiglieri  comunali  cessavano  d'intervenire  alle  pro- 
cessioni mensili  del  Santissimo  Sacramento  (39),  ma  l'an- 
tica, solenne  supplicazione  continuava  ad  aver  luogo,  e 
noi  sentiamo  tuttora,  quando  si  comparte  la  benedizione 
di  Cristo  in  Sacramento  ai  fedeli  affollati  sulla  piazza 
del  Corpus  Domìni,  cantarsi  il  versetto  :  Questo  è  il  pane 
vivo,  e  rispondersi  dal  popolo:  Che  discese  dal  cielo  (40). 

Allora  noi  ci  trasportiamo  col  pensiero  a  quel  momento 
felice  in  cui  i  nostri  padri  pregavano  Iddio  di  rimanersi 
con  loro,  e  rispondiamo  giulivi  YAlleluja,  perchè  la  loro 
preghiera  fu  esaudita  (41). 


NOTE  AL  CAPITOLO  XV. 


(ì)  Sai  declinare  dello  scorso  secolo  si  ridussero  a  due;  or 
son  pochi  anni  ad  uno,  e  ciò,  dicevasi,  per  favorire  il  lavoro; 
sembra  tuttavia  che  la  classe  degli  operai  non  abbia  per  queste 
restrizioni  migliorato  assai  la  sua  condizione. 

(2)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  5  e  6.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo. 

(3)  Leggi  Bacili. 

(4)  Magi,  sorta  di  pasticceria  fatta  di  farina  e  di  burro,  schiac- 
ciata e  in  forma  rotonda,  che  suol  servirsi  in  tavola  all'Epi- 
fania, giorno  in  cui  il  Di vin  Redentore  accolse  i  Magi,  primizie 
de'  gentili. 

Carità,  focaccia  condita  con  pepe  e  al  disopra  colorita  con 
zafferano,  e  cotta  nel  forno.  Dicesi  in  piemontese:  Fé  baie  la 
carità,  ed  è  questa  un'antica  costumanza  che  è  tuttora  in  vi- 
gore in  alcuni  paesi  presso  dei  vignaiuoli,  giardinieri ,  lavandai 
e  simili;  questi  sogliono  eleggere  i  loro  capi,  che  chiamano 
Abà  o  Masse ,  e  nel  giorno  della  festa  del  Santo  loro  protettore, 
alcune  zitelle,  secondo  il  loro  costume,  leggiadramente  addob- 
bate, vanno  alle  case  degli  Abà  per  prendere  i  magio,  che  sono 
due  piramidi  dell'altezza  di  quattro  palmi  incirca,  tutte  ornate 
intorno  di  lunghi  nastri  di  varii  colori;  e  poiché  due  di  esse 
le  hanno  elevate  sul  capo,  se  n'escono  cogli  Abà  provvisti  di 
labarda  e  gran  comitiva  di  giovani  e  fanciulle;  e  fra  suoni, 
saltellando  in  giro,  se  ne  vanno  alla  chiesa;  quivi  altre  due 
villanelle  con  larghe  focacce  fra  le  mani,  ohe  è  ciò  appunto 
che  chiamasi  carità,  e  altre  di  sopra  più  piccole,  dette  caritin 
o  cantei,  si  presentano  al  sacerdote,  il  quale  benedice  queste 
focacce  che,  ridotte  in  pezzi,  si  distribuiscono  dagli  Abà  o  dalle 
loro  figlie  al  popolo,  riserbando  i  caritin,  che  mandano  poi  di 
regalo  a  certe  case  particolari.  (Zalli,  Dizionario  piemontese, 
italiano,  latino  e  francese. 

(5)  Miconetti,  quindi  michele,  piccolo  pezzo  di  pane  fatto  a 
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nodi,  impastato  col  burro  ed  inzuccherato.  (Zalli,  Dizionario 
piemontese,  ecc.) 

(6)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  183  a  tergo  e  184.  (Archivi  della 
veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(7)  A  perpetuare  ed  accrescere  questa  distribuzione  di  pane 
nel  giorno  della  Pentecoste,  lasciarono  dei  legati  :  il  signor  Osella 
Stefano,  con  istromento  rogato  Goffi,  notaio  a  Chieri,  il  dì  18 
luglio  1656;  ed  il  signor  barone  Rehbinder  Bernardo  Ottone, 
con  istromento  rogato  Verani,  il  26  dicembre  1741.  (Vedi  Docu- 
menti, cat.  II,  voi.  V,  pag.  133.--  Documenti,  cat.  II,  voi.  IX, 
pag.  143-146;  ibid.) 

(8)  Villani,  lib.  Vili,  capo  70. 

(9)  Cibrario,  Economia  politica  del  Medio  Evo,  voi.  I, 
pag.  367-368. 

(10)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  5.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita dello  Spirito  Santo,) 

(11)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  6.   (Ibid.) 

(12)  Ordinati,  voi.  Il,  pag.  17.  (Ibid.) 

(13)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  86  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  Ili,  pag.  76-77.  (Ibid.) 

(15)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  39  a  tergo.  (Ibid.) 

(16)  Niuna  congregazione  religiosa  entrò  in  Torino  con  mag- 
gior solennità  e  maggior  festa  che  quella  dei  chierici  regolari 
di  S.  Paolo,  chiamati  volgarmente  barnabiti.  Carrozze  di  corte 
recaronsi  a  levare  dodici  padri  a  Vercelli,  Asti  e  Casale.  Sua 
Altezza  poi,  co' principi  suoi  figliuoli,  coi  duchi  di  Mantova  e 
di  Nemours,  con  tre  cardinali,  col  nunzio  e  cogli  ambasciadori, 
co' magistrati  del  Senato  e  della  Camera  andò  ad  incontrarli  il 
22  gennaio  1609  fino  al  borgo  di  Po,  e  li  accompagnò  a  S.  Dal- 
niazzo.  (Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  135.) 

(17)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  56  e  a  tergo.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(18)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  59  a  tergo.   (Ibid.) 

(19)  Ordinati,  voi.  li,  pag.  112,  113  a  tergo.  (Ibid.) 

(20)  Attale,  roi  de  Pergame,  qui  institua  le  peuple  romain 
pour  son  héritier,  avait  son  palais  meublé  de  tapisseries  ma- 
gnifiques,  brodées  d'or.  Les  Grecs  et  les  Romains  en  eurent 
aussi  des  très-riches.  Cet  art  s'est  répandu  peu  à  peu  chez  divers 
peuples;  mais  les  Francais  sont  ceux  qui  ont  fait  le  plus  de 
progrès  par  leurs  établissements  des  manufactures  des  Gobelins. 
{Dictionnaire  des  sciences  et  des  arts,  par  M.  Lunier.)  —  «  Quando 
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i  Francesi  ripetono  nous,  chez  nous,  io  sorrido,  scrive  Cesare 
Cantù,  alla  loro  vanità ,  e  ho  il  buon  senso  di  tacere.  Ma  quando 
chiedono:  et  vous?  abbasso  gli  occhi  mortificato.  Quanti  doni 
della  natura  trascuriamo!  Quante  manifatture  domandiamo  dagli 
esteri!  Abbiamo  selve  di  soveri,  e  dalla  Francia  compriamo  i 
turaccioli.  Mandiamo  milioni  di  pelli  di  capretto  in  Francia, 
donde  ci  tornano  i  guanti.  La  carta  nostra  era  una  volta  la  più 
stimata,  ora  con  cenci  nostri  la  si  fabbrica  in  Francia  e  in 
Olanda,  ecc.,  ecc.  h  {Il  portafoglio  di  un  operaio.) 

(21)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  158  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(2-2)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  179. 

(23)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  152.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(24)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  40.  (Ibid.) 

(25)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  152.  (Ibid.) 

(26)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  40  a  tergo.  (Ibid.) 

(27)  A' tempi  di  san  Massimo  i  Torinesi  si  davano  ancora  per- 
dutamente alle  mascherate  ed  agli  spettacoli  delle  calende  di 
gennaio  e  dei  successivi  baccanali  (carnovale).  Quindi  è  che  il 
santo  prelato,  loro  rimproverando  queste  consuetudini  pagane, 
diceva  :  «  Qual  maggior  pazzia  che  trasfigurarsi  in  fiere  e  belve, 
uomini  da  Dio  creati  a  sua  immagine  e  somiglianza?  Quale  mo- 
struosità più  orribile  che  difformare  quel  volto  che  Dio  stesso 
si  degnò  formarci  colle  proprie  mani?  Quale  più  laida  turpezza 
che  sciogliere  la  lingua  a  parole  e  motti  lascivi,  facendo  tutto 
all'opposto  di  ciò  che  a  cristiani  si  addice?  »  (San  Massimo, 
vescovo  di  Torino,  Cenni  storici  e  versioni,  pag.  lì.) 

Nella  nuova  incona  poi ,  posta  nella  cappella  dedicata  a  san 
Massimo  nella  nostra  Metropolitana,  il  valente  pittore  Hartman, 
diètro  consiglio  del  teologo  canonico  e  cavaliere  Antonio  Bosio, 
dipingeva  il  santo  vescovo  in  atto  di  condannare  solennemente 
le  pagane  consuetudini  dei  baccanali,  ed  un  angelo  che,  strin- 
gendo una  fiaccola,  abbrucia  alcune  maschere. 

Niuna  meraviglia  adunque  che,  perdurando  fra  i  nostri  padri 
queste  pagane  consuetudini,  ed  essendovi  nella  nostra  città  le 
vie  dei  Pellicciai,  de' Cappellai,  degli  Speronai,  de' Panierai, 
de' Pasticcieri,  degli  Argentieri,  de' Stampatori,  dei  Mercanti, 
dei  Carrozzai  e  dei  Conciatori,  ve  ne  fosse  una  che  s'intitolasse 
delle  Maschere,  perchè  in  essa  si  vendevano  specialmente  delle 
maschere.  Questa  via  è  quella  che  si  apre  a  manca,  poc'oltre  il 
canto  di  S.  Pier  del  Gallo. 
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Il  Cibrario  scrive,  nella  sua  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  273, 
che  questa  via  conteneva  le  case  dell'antica  e  potente  famiglia 
dei  Maschara,  ora  da  gran  tempo  estinta,  e  che  quindi  le  derivò 
il  nome  popolare  di  strada  delle  Masche  (delle  streghe),  mala- 
mente tradotto  per  via  delle  Maschere. 

Sarà  così:  ma  io  voglio  pensare  colla  mia  testa  e  camminare 
colle  mie  gambe,  tanto  più  che  a  quei  tempi  nemmeno  le  fami- 
glie principali  di  Torino,  che  avevano  il  privilegio  del  baldac- 
chino [a),  non  davano  il  loro  nome  alle  vie  della  città,  e  che  la. 
famiglia  Maschara,  nelle  nostre  patrie  storie,  non  si  presenta 
come  una  delle  più  illustri  e  delle  più  potenti.  Del  rimanente, 
in  dubiis  libertas. 

(28)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  29.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(29)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  57.  (Ibid.) 

(30)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  181  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(31)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  234.  (Ibid.) 

(32)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  235  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(33)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  238.  (Ibid.) 

(34)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  239.  (Ibid.) 

(35)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  240  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(36)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  245  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(37)  Documenti,  cat.  I,  voi.  IV,  pag.  389.  (Ibid.)  Ecco  il  tipo: 
Confraternita  di  S.  Rocho. 

S.  Sudario. 

Spirito  Santo. 

Giesu. 

S.  Croce. 

Sei  Cobbie  de' fratelli  della  Compagnia  del 

Ceroferari.  (  Corpus  Domini. 

(a)  Le  nobili  casale  che  avevano  l'onore  di  portare  le  aste  del  baldacchino 
«ella  processione  del  Corpus  Domini,  erano  quelle  dei  Borgesi,  dei  Gorzani,  dei 
nella  Rovere  e  dei  Beccuti. 

I  Borgesi  portavano  Tasta  diritta  anteriore. 

I  Gorzani  portavano  l'asta  sinistra  anteriore. 

I  Della  Rovere  portavano  l'asta  diritta  posteriore. 

I  Beccuti  portavano  l'asta  sinistra  posteriore.  E  questi  due  ultimi  erano  ì  luoghi 
più  degni. 

Mancalo  l'ultimo  de' Gorzani,  la  città  concedette  quell'asta  al  gran  cancelliere 
Tommaso  Langosco,  conte  di  Stroppiana;  dopo  la  morte  d'Aleramo  Beccuti,  ri- 
servò l'onore  di  portare  l'asta  de' Beccuti  ad  uno  de' suoi  sindaci.  (Ordinati 
del  1575;  Archivi  municipali  di  Torino.) 
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S.  Rocho. 
S.  Sudario. 
Spirito  Santo. 
Spirito  Santo. 
S.  Croce. 
S.  Croce. 


Giesu 


Giesu  . 


Baldacchino 


Giesu 


Giesu 


Rettor  del  Corpus  Domini. 


Sottorettor  del  Corpus  Domini, 
CITTÀ. 


I  reverendissimi  monsignori  arcivescovi  di  Torino,  Michele 
Beggiamo  e  Gioanni  Battista  Rottario,  avevano  già  emanati  al- 
cuni ordini  per  le  processioni,  che  io  qui  testualmente  ripro- 
duco, perchè  ponno  servire  di  documenti  alla  storia  della  nostra 
Chiesa  Torinese: 

"  Michele  Beggiamo 

«  Per  gratia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Apostolica  Arcivescovo 
di  Torino 

"Premendoci  grandemente,  che  nell'instante  festa  del  Corpus 
Domini  venga  dalle  Compagnie  delli  Disciplinanti  della  pre- 
sente Città  osservato  pontualmente,  nell'andare  alla  Processione, 
ciò  che  è  stato  prescritto  ad  esse  Compagnie  dalli  Decreti  ulti- 
mamente stabiliti  nella  nostra  Sinodo  Diocesana;  ne  potendosi 
per  la  brevità  del  tempo  terminare  per  bora  la  publicatione  di 
tutti  detti  Decreti,  come  in  breve,  con  l'assistenza  del  Signore 
speriamo  fare;  habbiamo  perciò  pensato  esser  debito  della  cura 
nostra  pastorale  di  ridurre  almeno  alla  notitia  di  ciascheduno 
parte  di  quanto  intorno  al  modo  da  osservarsi  dalle  sudette 
Compagnie  nell'andare  nelle  Processioni  in  essa  Sinodo  vien 
prescritto  con  F  infrascritto  Decreto  nella  medesima  registrato, 
quale  vogliamo  sia  inviolabilmente  osservato,  sotto  gravi  pene, 
che  in  caso  di  contraventione  s'incorreranno  da  trasgressori, 
acciò  col  dovuto  decoro,  ordine  e  modestia  si  proceda  nell'ac- 
compagnare  un  così  venerabile  Sacramento. 
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«  Tenore  del  Decreto  Sinodale  da  osservarsi  dai  Disciplinanti 
nelle  Processioni. 

«  Senza  nostra  licenza  non  potranno  li  Disciplinanti  mai 
uscire  fuori  sotto  lo  Stendardo  della  loro  Croce,  e  con  PHabito 
consueto  in  Processione;  E  quando  per  ciò  fare  haveranno  la 
facoltà,  lo  faranno  in  tempo  tale,  che  non  resti  divertito  il 
Popolo  dall'assistere  alla  Messa  Parochiale,  alla  Dottrina  Chri- 
stiana et  al  Vespro  nelli  giorni  festivi.  Osservando  insieme,  per 
evitare  molti  inconvenienti,  d'andare  alla  Processione,  in  cui 
si  portarà  il  Santissimo  Sacramento,  col  volto,  e  capo  scoperto, 
et  alle  altre  col  volto  solamente  scoperto,  in  modo  che  ciasche- 
duno possa  essere  conosciuto;  permettendo  però  d'andare  col 
volto  coperto  alli  Fratelli  della  Misericordia,  ò  sia  di  S.  Gioanni 
Decollato,  quando  accompagnano  i  Rei  al  patibolo,  et  a  quelli 
Disciplinanti,  quali  il  Giovedì  Santo  occorrerà  andare  per  la 
Città,  dandosi  attualmente  la  Disciplina. 

«  Dat.  in  Torino  nel  Palazzo  della  nostra  solita  habitatione 
li  tre  Giugno  mille  seicento  settanta. 

«  *fc  Michele  Beggiamo,  Arcivesc.  di  Torino. 

»  G.  B.  Passeroni.  » 
{Documenti,  categ.  I,  voi.  IV,  pag.  391;  Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

«  Nolificanza  alli  Superiori,  Direttori,  Custodi  e  Sagrestani 
delle  Chiese  di  Torino. 

«  Succedendo  inconvenienti ,  ed  offese  del  Grande  Iddio  nelle 
Processioni,  che  si  fanno  nella  Settimana  Santa  di  notte  tempo  ; 
per  quelli  ovviare  abbiamo  creduto  d'imporre,  come  imponiamo 
a  tutti,  e  Caduno  de' Superiori ,  Custodi,  e  Sagrestani  delle 
Chiese  di  questa  Città  tanto  Secolari,  che  Regolari,  nelle  quali 
secondo  il  Rito  di  Santa  Madre  Chiesa  si  fa  la  Divozione  del 
Santo  Sepolcro  colla  misteriosa  Esposizione  di  Dio  Sagramen- 
tato,  che  debbano  nell' imbrunir  della  notte  chiudere,  e  tener 
chiuse  le  Porte  maggiori  delle  loro  Chiese,  acciò  non  vi  possa 
più  entrare  in  esse  alcuna  Croce  inalberata,  od  altro  Segnale 
di  Corpo,  od  Addunanza,  ma  solamente  lascino  aperte  le  Por- 
ticene per  dar  commodo  a' Fedeli  in  particolare  di  portarsi  pri- 
vatamente nelle  medesime,  perivi  sodisfare  la  propria  Divozione, 
coli' Adorazione  del  Santissimo  Sacramento  nel  Santo  Sepolcro. 
Speriamo,  che  li  sovraccennati  Superiori,  Direttori,  Custodi  e 
Sagrestani  dimostreranno  in  ciò  il  loro  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
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nell'esecuzione  di  quanto  resta  loro  quivi  prescritto,  non  so- 
lamente per  farsene  merito  eolla  dovuta  ubbidienza  alla  Chiesa, 
ma  anche  per  non  dar  luogo  a  que' provvedimenti,  che  altri- 
menti succederanno,  per  mantener  i  Fedeli  nella  vera  Divo- 
zione. Torino  il  primo  Aprile  1765. 
«  ^  G.  B.,  Card.,  Arciv.  di  Torino. 

«  A.  Furno.  Cancelliere.  * 
{Documenti,  cat.  I,   voi.  V,  pag.  152;  Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 


"  Notificanza  alli  Priori,  Ufflziali  e  Confratelli 
delle  Confraternite  di  Torino. 
«  Siccome  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e  decoro  della  nostra 
Santa  Religione  abbiamo  imposto,  che  in  tutta  la  Settimana 
Santa  si  chiudano  e  tengano  chiuse  nell'imbrunire  della  notte 
tutte  le  porte  maggiori  delle  Chiese  di  questa  Città,  per  non 
dare  più  indi  l'ingresso  in  esse  alle  processioni,  che  possano 
farsi  ;  ne  rendiamo  perciò  avisati  tutti  li  priori ,  uffiziali ,  e  Con- 
fratelli delle  Confraternite  di  questa  stessa  Città,  affinchè  pren- 
dino  le  loro  misure;  non  dubitando  che  li  medesimi  non  vor- 
ranno esporsi  dopo  detto  tempo  a  non  più  essere  ricevuti  in 
dette  Chiese,  alle  quali  altrimenti  vi  troveranno  i  provvedi- 
menti più  efficaci  a  contenerli  nel  loro  dovere  per  l'adempi- 
mento di  quanto  è  stato  come  sovra  prescritto.  Torino  il  primo 
Aprile  1765. 

"  #  G.  B.  Card.  Arcivescovo  di  Torino. 

«  A.  Furno  Cancelliere,  m 
[Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  153;  Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(38),  «  Da  monsignore  Lodovico  Romagnano  venne  ordinata 
un'annua  processione  nell'ottava  del  Corpus  Domini,  nel  che 
Torino  precedette  le  altre  chiese.»  Così  l'autore  delle  Ricerche  sto- 
riche sul  miracolo  del  SS.  Sacramento,  avvenuto  a  Torino  il  vi 
giugno  mccccliii,  a  pag.  28.  Ma  dove  ha  egli  mai  attinta  questa 
importante  notizia  storica?  Certo  è  che  nel  Concilio  provin- 
ciale di  Colonia,  del  1452,  presieduto  dal  cardinal  legato  di 
Nicolò  V,  si  trova  il  primo  regolamento  che  sia  stato  fatto  per 
l'esposizione  del  SS.  Sacramento,  dappoiché  prima  d'allora  non 
si  trova  nessuna  legge  ecclesiastica  su  tal  proposito;  esso  è  con- 
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cepito  così:  «  Per  rendere  più  onore  al  SS.  Sacramento  ordi- 
niamo che  in  avvenire  non  sia  in  qualunque  maniera  essere  si 
voglia  esposto,  né  portato  processionalmente  alla  scoperta  in 
certi  ostensorii  trasparenti ,  in  quibusdam  rnonstrantiis ,  se  non 
durante  la  festa  dei  Corpus  Domini  e  la  sua  Ottava,  e  fuor  di 
quel  tempo  una  voita  all'anno  solamente,  in  ogni  città  o  borgo, 
ovvero  parrocchia;  e  questo  con  permissione  espressa  dell'Or- 
dinario, come  a  dire  per  la  pace,  o  per  qualche  altra  urgente 
necessità,  dovendosi  anche  allora  far  questo  con  somma  rive- 
renza e  con  grandissima  divozione.  »  Sin  qui  il  Moroni,  nel  suo 
Dizionario  dì  erudizione  storico-ecclesiastica,  volume  XXII, 
pag.  153-154.  —  Ora  a  me.  Se  nel  Concilio  di  Colonia,  radunato 
nel  1452,  un  anno  prima  che  avvenisse  in  Torino  il  miracolo 
del  SS.  Sacramento,  erano  ridotte  a  due  le  processioni  dell'  Euca- 
ristia SS.,  al  giorno  cioè  della  festa  del  Corpus  Domini  ed  a 
quello  della  sua  Ottava,  egli  è  evidente  che  in  alcune  chiese 
vi  era  già  l'uso  di  fare  la  processione  nell'  Ottava  del  Corpus 
Domini. 

La  detta  processione,  nel  ritornare  alla  metropolitana,  entra 
e  si  ferma  nella  chiesa  titolare,  quasi  in  ricordo  del  prodigio 
per  cui  venne  istituita.  Per  ordinato  poi  delli  18  maggio  1636, 
due  sindaci  e  quattro  consiglieri  dovevano  intervenire  alle  pro- 
cessioni solite  farsi  nelle  ultime  domeniche  del  mese.  (Archivio 
Comunale.) 

(39)  Archivio  Comunale. 

(40)  È  a  notarsi  un  rito  speciale  della  nostra  Metropolitana, 
di  cui  si  fa  cenno  in  un  atto  civico  del  31  dicembre  1672,  come 
introdotto  per  ordine  dello  stesso  monsignor  Lodovico  Roma- 
gnano.  Quando  si  comparte  ai  fedeli  la  benedizione  del  Santis- 
simo Sacramento,  si  canta  il  versetto:  Questo  è  il  pane  vivo, 
e  il  popolo  risponde  :  Che  è  disceso  dal  cielo.  Lo  stesso  avviene 
tutti  i  giorni  nella  messa  conventuale,  anche  nelle  feste  più 
solenni.  Finita  la  messa,  il  coro  intuona  l'antifona,  dove  si 
celebra  il  sacro  convito  in  cui  un  Dio  dà  se  medesimo  in  cibo; 
e  poi  si  canta  il  versicolo  suddetto,  e  si  chiude  coli' orazione 
del  Sacramento.  {Ricerche  storiche  sul  miracolo  del  SS.  Sacra- 
mento, avvenuto  a  Torino  il  vi  giugno  mccccliii,  pag.  93.) 

(41)  Monsignor  Rorà ,  in  una  sua  lettera  in  data  24  maggio  1769, 
dopo  di  aver  stabilito  il  rito  da  osservarsi  generalmente  nella 
diocesi  quando  si  comparte  la  benedizione  del  Santissimo  Sa- 
cramento, si  esprime  così:  «  Dopo  l'inno  Tantum  ergo  si  can- 
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terà  il  versicolo:  Panem  de  coelo  praestitìsti  eis;  non  mai:  Hìn 
est  panis  vivus,  fuorché  nella  chiesa  metropolitana  e  in  quella 
del  Corpus  Domini  di  questa  augusta  città;  perchè  introdotta 
essendosi ,  direi,  quasi  fervida  ed  estatica  esclamazione  in  oc- 
casione dello  stupendo  prodigio  a  tutti  noto,  della  discesa  mi- 
rabile dell'Ostia  sacrata  nel  calice  di  Monsignor  Romagnano, 
allora  Vescovo  di  questa  città  e  diocesi,  in  alto  levato  alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  mesto  e  desolato  per  lo  disprezzo  sa- 
crilego usato  da  perfida  gente  al  SS.  Sacramento 

"  Anzi  perchè  questo  uso  perpetuamente  mantengasi,  e  si 
rinnovi  nel  cuor  di  tutti  l'allegrezza  de'nostri  padri,  ordiniamo 
che  in  queste  due  chiese  a  questo  versicolo  si  aggiunga  sempre 
P Alleluia,  fuorché  nel  tempo,  che  passa  dalla  Settuagesima 
alia  Pasqua,  e  dalla  prima  domenica  dell'Avvento  fino  alla  so- 
lennità del  Santissimo  Natale.  »  (Archivio  Arcivescovile.) 


CAPITOLO  XVI. 


SOMMARIO 

Qui  conta  come  nascessero  gravi  contrasti  fra  la  città  di  Torino 
e  la  Compagnia  del  Corpus  Domini  dall'una  parte,  e  l'Arci- 
confraternita  dello  Spirito  Santo  dall'altra,  perchè  questa  pre- 
tendeva aver  l'uso  non  solo  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  ma 
altresì  di  quella  del  Corpus  Domini ,  e  come  la  Città  non  vo- 
lesse concederlo,  sotto  pretesto  dell'unione,  né  per  l'una 
chiesa,  né  per  l'altra.  —  Chiude  dicendo  in  qual  modo  avesse 
fine  la  lite  che  durava  dal  1638  al  1662. 


Sono  due  ore  che  tengo  la  penna  in  mano  e  aspettto 
una  buona  idea ,  o  meglio  anzi  un'idea  qualunque  per 
cominciare  questo  mio  capitolo,  e  non  arrivo  ad  azzec- 
carne, ad  afferrarne,  ad  imbroccarne  una. 

Egli  è  che  debbo  parlare  di  una  nuova  lite ,  la 
quale  durò  a  lungo ,  ed  io  vorrei  che  tutto  il  mondo 
fosse  sempre  stato  e  continuasse  ad  essere  nella  più 
perfetta  pace. 

Senonchè  mi  pare  che ,  riproducendo  puramente  e 
semplicemente  un  Racconto  delle  raggioni  della  Compa- 
gnia del  Spirito  Santo  prodotte  in  detta  lite,  che  per 
somma  mia  ventura  ho  trovato  negli  Archivi,  e  Vlnstro- 
mento  di  Transazione  di  essa  esistente  nella  raccolta  dei 
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Documenti,  io  possa  felicemente  uscire  da  questo  gine- 
praio   e   compiere   insieme    onorevolmente   l'affidatomi 
uffizio  di  storico.  —  Alla  prova. 

«  Sotto  li  7  marzo  1575  per  pubblico  instromento 
precedente  licenza  di  S.  A.  et  con  intervento  del  Signor 
Vicario  della  presente  Città ,  et  anche  del  R.  Gio.  An- 
tonio Moca  deputato  da  Monsignor  Illustrissimo  et  Reve- 
rendissimo Arcivescovo  nella  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Silvestro  fu  datto  principio  alla  Compagnia  sotto  il 
titolo  del  Spirito  Santo,  erretto  il  Priore  con  li  Officiali, 
come  ampiamente  ne  risulta  instromento  ricevuto  per 
il  Nodaro  Carlo  Cavalotto  in  forma  authentica  da  lui 
tabellionalmente  sottoscritto. 

«  Sotto  li  13  aprile  del  medemo  anno  1575,  si  venne 
ad  amorevole  conventione  tra  detta  Compagnia  del  Spi- 
rito Santo  et  il  R.  M.  Giacomo  Canavero  Curato  di  detta 
Chiesa  di  S.  Silvestro  avanti  Monsignor  Arcivesvovo 
della  Rovere,  et  in  sua  casa,  et  per  questa  conventione 
detto  Curato  admette  detti  Fratelli  della  Compagnia  del 
Spirito  Santo  et  loro  tutti  successori  in  essa  Chiesa  Par- 
rocchiale; quanto  alla  celebratione  dei  divini  Officj, 
Laudi,  Canti,  Orationi,  con  altri  cappi  in  parte  breve- 
mente quivi  appresso  espressi. 

«  1°  Che  detti  Fratelli  et  Compagnia  del  Spirito  Santo 
provedino  ad  esso  R.  Curato  d'una  stanza  conforme  era 
la  camera  di  detto  R.  Curato  lasciata  alla  detta  Compa- 
gnia per  far  suo  Oratorio  più  specificatemente  conve- 
nuta et  dichiarata  in  detto  instromento. 

«  2°  Si  convenne  che  detta  Compagnia  e  suoi  suc- 
cessori non  possi  in  tutto ,  né  in  parte  esser  espellìta 
da  detta  Chiesa. 

«  3°  Che  possa  edificar  il  suo  Oratorio,  far  finestre, 
et  altre  cose  con  la  facoltà  di  sepelir  cadaveri  de'Fra- 
telli  defonti,  et  altri  cappi  di  vero  possesso  di  detta 
Chiesa  in  detto  instromento  espressi. 

«  Et  cosiddetto  Monsignor  Arcivescovo  sentito  il  R.  Cu- 
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ratt),  come  anche  il  Sig.  Canonico  Prebendario  di  detta 
Chiesa  havuto  loro  consenso,  concede,  dona  il  luogo  ad 
essa  Compagnia  e  suoi  successori ,  et  l'afferma  in  esso 
luoco,  et  Chiesa,  presta  il  suo  consenso  et  beneplacito, 
approva  li  capitoli  sudetti,  interpone  il  suo  decreto  et 
meglio  come  per  esso. 

«  Li  18  di  detto  aprile  1575,  la  detta  Compagnia 
nell'istessa  Chiesa  di  S.  Silvestro  congregata  per  publico 
instromento  convenne  con  Agostino  Perseghino  mastro 
da  muro  di  far  l'Oratorio  in  detta  Chiesa,  et  li  21  del 
medemo  fa  altra  conventione  per  la  fabrica,  ricevuti 
questi  due  instromenti  dal  Nodaro  Antonio  Valfredo. 

«  Li  13  settembre  del  medemo  anno  1575,  l'istessa 
Compagnia  congregata,  come  sopra,  nel  cimitero  di  detta 
Chiesa  volendola  ampliare,  et  accomprar  da  M.  Gio.  Ga- 
nglio parte  del  sito  della  sua  casa ,  costituiscono  Pro- 
curatori per  questo  fare,  et  ne  risulta  instromento  ro- 
gato al  detto  nodaro  Valfredo. 

ff  Li  15  del  medemo  settembre  la  detta  Compagnia 
con  detto  R.  Canavero  Curato  per  doi  publici  instro- 
menti ricevuti  per  il  nodaro  Tomaso  Baratelli,  l'uno  fatto 
con  M.  Gio.  Gariglio,  et  l'altro  con  Gio.  Giacomo  la  Pianca, 
si  venne  à  conventione  tra  essa  detta  Compagnia ,  et 
R.  Curato,  che  si  possino  servire  d'una  muraglia  d'essi 
Gariglio  et  la  Pianca  per  far  finestre,  et  construer  l'Ora- 
torio loro. 

«  Li  11  settembre  1576,  li  detti  Fratelli  ritrovandosi 
senza  campana  raccorrono  dal  Serenissimo  Emanuel 
Filiberto,  et  li  domandano  una  campana,  che  ha  nella 
sua  fondarla,  di  questa  Città,  et  così  per  suo  rescritto 
sotto  detto  giorno  debitamente  spedito  quella  vien  do- 
nata à  detta  Compagnia. 

«  Li  20  settembre  1579  la  medema  Compagnia  fa 
accordo  con  Gaspare  de  Vegis  del  Palazzo  de  Darmeli 
fonditore  di  campane  per  fonder  campane  a  servitio  di 
detta  Compagnia. 
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«  Il  1°  ottobre  1580  per  instromento  ricevuto  Mal 
medemo  Nodaro  Valfredo,  havendo  la  detta  Compagnia 
dello  Spirito  Santo  fatto  molte  reparationi  alla  Chiesa  di 
S.  Silvestro  con  grandi  spese  ,  et  particolarmente  fatto 
edificar  la  camera  al  detto  R.  Canavero  Curato  portatisi 
li  Confratelli  di  detta  Compagnia  col  detto  R.  Curato 
nella  detta  camera  con  intervento,  presenza  del  Molto 
Reverendo  Vicario  Archiepiscopale  Vagnone,  ivi  gliene 
danno  il  possesso,  et  esso  lo  prende  et  ne  fa  ampia  di- 
chiara tione  in  conformità  del  sudetto  instromento  delli  13 
aprile  1575  ricevuto  per  il  detto  nodaro  Chiaverone 
quello  dessignando  per  anno,  mese,  giorno,  et  Nodaro 
in  modo,  che  per  esser  questo  instromento  di  confes- 
sione publico,  autentico  ricevuto  per  il  medemo  Anto- 
nio Valfredo  da  lui  sottoscritto ,  l'altro  ricevuto  per 
detto  M.  Ludovico  Chiaverone  non  si  può  metter  in 
disputa. 

«  Li  26  maggio  1588  per  altro  instromento  ricevuto 
per  il  Nodaro  Glaudio  Antonio  Daherio  congregati  li 
detti  Fratelli  in  detta  Chiesa  di  S.  Silvestro ,  et  detto 
R.  Canavero  Curato  si  narra  il  contenuto  in  detto  instro- 
mento ricevuto  per  detto  Nodaro  Ludovico  Chiaverone, 
et  detto  R.  Curato  confessa  haver  havuto  detta  sua  ca- 
mera fatta,  et  edificata  conforme  al  disegno,  che  ne 
fece  Monsignor  Arcivescovo  della  Rovere,  ove  fa  sua 
residenza,  dichiara  li  miglioramenti,  mobili,  et  altre 
cose  comprate  da  detti  Confratelli,  acciò  che  all'avve- 
nire non  vi  potesse  nascere  sopra  quelli  alcuna  contesa, 
et  di  più  li  concede  libera  facoltà  di  poter  far  fabricar 
quando  meglio  li  piacerà  una  camera  sopra  la  Sacristia 
ad  ogni  loro  piacere,  et  come  ampiamente  ivi  s'esprime. 

«  Et  così  da  detto  anno  1575  fino  al  1608  la  Compa- 
gnia del  Spirito  Santo  ha  continuato  senza  contraditione 
alcuna  nel  possesso  di  detta  Chiesa. 

«  Et  di  detto  anno  1608  li  28  agosto  volendo  la  Città 
di  Torino  far  una  Chiesa  à  honore  del  Miracolo  del  San- 
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tissimo  Sacramento  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Silvestro, 
ove  era  la  Gapella  del  Miracolo,  vien  ad  aggiustamento 
con  la  Compagnia  del  Spirito  Santo ,  et  così  per  mezzo 
delli  signori  Sindici  Biolato,  Dentis,  et  altri  dieci  Con- 
siglieri più  principali  fanno  capitoli  sottoscritti  dal  Secre- 
tane della  Città  Gio.  Battista  Boneti  con  il  segno  suo 
manuale  con  l'approbatione  di  tali  capitoli  per  quali 
si  vede ,  che  la  Città  admette  la  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Chiesa  da  fabbricarsi  del  Corpus  Domini 
nell'istesso  modo,  che  faceva  di  quella  di  S.  Silvestro. 

«  A  questo  atto  benché  fatto  nel  loco  del  Conseglio 
per  mezo,  come  sopra,  de' Sindici,  et  Conseglieri  pri- 
marii,  la  Città  oppone  di  nullità  per  mancamento  d'au- 
torità de'sudetti.  Però  si  deve  avvertire,  che  questa 
oppositione  non  milita,  perchè  la  Città  ha  datto  l'auto- 
rità alli  sudetti,  et  vi  è  atto  nelli  registri  d'essa  Città  con- 
cernente questo,  oltre  altre  raggioni  espresse  altrove  (1). 

«  Di  più  da  detto  anno  1608  fino  al  presente  in  esse- 
cutione  di  quanto  sopra  la  Compagnia  ha  sempre  havuto 
il  possesso  et  uso  di  dette  ambe  Chiese  videnti  et  non 
contradicenti  li  Signori  d'essa  Città,  anzi  consentienti, 
havendo  massime  dato  la  cera  annualmente  convenuta. 

«  Nell'anno  1609  li  20  di  Marzo  la  Città  raccorre  da 
Monsignor  Illustriss.  e  Reverendiss.  Arcivescovo  Broglia, 
et  per  mezo  di  sette  Conseglieri,  che  sono  per  il  più  dei 
medemi  dodeci  intervenuti  in  detto  aggiustamento  del 
1608  narrano  voler  edifflcar  la  Chiesa  del  Corpus  Domini, 
et  domandano  che  Monsignor  Illustriss.  et  il  R.  Curato 
li  concedino  di  potersi  servir  della  Chiesa  di  S.  Silvestro 
con  soppressione  della  Cura  che  vi  era,  et  così  questo 
li  vien  concesso. 

«  S'avertirà  però  ch'in  questo  instromento  si  fa  men- 
tione  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  et  per  con- 
seguenza non  ha  volsuto  Monsignor  Illustriss.  pregiudi- 
carli, nò  tampoco  havrebbe  questo  potuto  fare,  oltre 
che  si  vede,  che  la  Città  avanti  passar  il  detto  contratto 
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volse  prima  haver  aggiustato  con  detta  Compagnia,  acciò 
non  s'opponesse,  come  si  sarebbe  opposta,  né  tampoco 
detto  Monsignor  senza  il  preceduto  aggiustamento  con 
la  Compagnia  haverebbe  concesso  detta  Chiesa. 

«  Ma  quel  che  importa  di  più  da  detto  instromento 
in  poi ,  in  conformità  di  detto  accordato  con  la  Città,  ha 
confirmato  doppo  fabricata  la  Chiesa  del  Corpus  Domini 
haver  detta  Compagnia  anche  di  quella  Fuso,  ef  possesso, 
et  ancor  di  presente  quello  ha,  et  la  Città  con  la  Com- 
pagnia osservato  la  capitulatione. 

«  Di  più  detta  Compagnia  del  Spirito  Santo  conti- 
nuando nel  voler  a  sue  spese  megliorare  et  abelire  la 
Chiesa  sotto  li  8  luglio  1609  accompra  dal  Sig.  Bar- 
tolomeo Ganglio  Tesoriere  della  medema  Città  in  am- 
pliatione  della  medema  Chiesa  del  Corpus  Domini  una 
muraglia  mediante  ducatoni  150  sborsati  de' proprii  di- 
nari di  delta  Compagnia. 

«  Di  più  per  maggior  decoro  ha  accomprato  una  casa 
per  l'hospitio  de'RR.  PP.  Capucini  ove  di  presente  hanno 
loro  recettacolo,  et  retirata  in  questa  Città. 

«  Hanno  sempre  mantenuto  tutte  le  Quadragesime  à 
proprie  spese  de' Fratelli  una  Predica  in  detta  Chiesa,  alla 
quale  è  solito  intervenirvi  una  buona  parte  del  popolo, 
particolarmente  della  piazza. 

«  Assistono  alli  Hebrei,  che  vogliono  venir  alla  Santa 
Fede  facendoli  la  spesa,  et  facendoli  insegnare  li  ritti 
Christian!  et  Catolici.  Di  più  li  mantengono  à  loro  spese 
a  imparar  qualche  arte  conforme  hanno  inclinatione. 

«  Fanno  celebrar  ogni  giorno  dodeci,  quindeci,  et  più 
Messe  in  detta  Chiesa. 

«  Fanno  una  dona  ogn'anno  alla  Pentecoste  à  men- 
dichi, incarcerati,  et  altri  poveri  della  Città  durante  li 
tre  giorni  di  dette  feste. 

«  Hanno  eretto  et  fatto  fabricar  un  campanile  da  fon- 
damenti, et  tengono  cura  talmente  di  detta  Chiesa,  che 
non  vi  è  Chiesa,  che  la  possi  avanzar. 
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«  Il  tutto  come  sopra  solo  alle  spese  de'  Confratelli,  et 
non  d'altrui,  li  quali  anche  hanno  provisto  Tabernacoli, 
Calici,  et  Paramenti  di  gran  valore,  et  spesa  come  anche 
Croce  d'argento,  et  altre  diverse  cose  a  segno  che  se  non 
fosse  la  loro  cura,  fatiche  et  elemosine  detta  Chiesa  Iddio 
sa  se  forsi  sarebbe  più  Chiesa  per  molte  cause,  che  per 
degni  rispetti  come  notorie  si  tralasciano. 

«  Hora  questo  tutto  non  ostante  li  Confratelli  della 
Compagnia  del  Santiss.  Sacramento,  ò  sia  la  presente 
Città  di  Torino  taciute  tutte  le  sudette  raggioni,  dili- 
genze, spese,  fatiche  de  Confratelli  di  detta  Compagnia 
del  Spirito  Santo,  anzi  come  se  quella  havesse  mai  fatto 
cosa  alcuna  hanno  sporto  supplica  a  Monsignor  Illustriss. 
et  Reverendiss.  et  narrato  si  come  ella  ha  il  possesso 
della  Chiesa  di  S.  Silvestro,  etiandio  privatamente  in 
quanto  a  detta  Compagnia,  et  intentando  contro  essa  per 
detta  Chiesa  di  S.  Silvestro  il  remedio  della  legge  di 
Fam;  l'hanno  fatta  cittar  avanti  detto  Monsig.  à  far  fede 
di  dette  sue  raggioni  in  detta  Chiesa  di  S.  Silvestro  pre- 
testo del  sudetto  instromento  delli  20  Marzo  1609  poste- 
riore di  tanti  anni  dalli  titoli  di  detta  Compagnia,  che 
hanno  cominciato  dal  detto  Marzo  1575. 

«  Nelli  atti  si  è  risposto,  fatte  quasi  tutte  le  produtte 
necessarie,  et  la  causa  è  ventilante  avanti  detto  Monsi- 
gnor Reverendiss.  Arcivescovo,  hora  la  Città  ò  sii  la 
Compagnia  del  Corpus  Domini  tenta  voler  divider  la 
Chiesa  del  Corpus  Domini  da  quella  di  S.  Silvestro,  che 
per  questo  ha  havuto  raccorso  da  Monsignor  Reverendiss. 
Arcivescovo,  et  per  il  contrario  detta  Compagnia  per  le 
raggioni  sudette,  et  spettanti  in  ambe  dette  Chiese,  pre- 
tende non  potersi  fare,  sì  perchè  sarebbe  cosa  di  publico 
scandalo,  che  anche  perchè  ridonderebbe  in  pregiudicio 
dell' honor  d'Iddio,  et  della  divotione,  et  sarebbe  strop- 
piar le  Chiese  con  scandalo  pubblico,  et  poi  seguita  la 
divisione  converrebbe  di  novo  riunir  dette  Chiese. 

«  Oltre  che  la  Compagnia  non  havrebbe  fatto  tante 
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spese,  né  haverebbe  fatto  fabricare  un  Oratorio  ove  li 
Confratelli  fanno  loro  officii,  et  esercitii,  poiché  li  ba- 
stava in  principio  di  collocarsi  in  altro  luogo  con  molto 
minor  spesa. 

«  Né  tampoco  la  gloriosa  memoria  del  Duca  Carlo 
Emanuel  havrebbe  nell'anno  1610  fatto  far  il  dissegno  di 
detto  Oratorio,  et  per  quello  far  ampio  non  havrebbe  ac- 
comprato  la  casa,  et  forno  ivi  vicini  dal  fu  Presidente 
Spatis,  et  fattone  grazioso  dono  alla  detta  Confraternita 
per  instromento  delli  15  Maggio  1610  ricevuto  per  il  Pro- 
curatore Benedicti  per  far  detto  Oratorio  come  sta,  oltre 
si  vede  detto  Oratorio  fatto  stante  le  comunioni  conve- 
nute delle  Chiese,  et  hora  restarebbe  la  Compagnia  del 
Spirito  Santo  delusa  con  dette  unioni,  et  concessioni 
della  Città  ,  la  qual  dovrebbe  gloriarsi  di  haver  una  com- 
pagnia qual  in  honor  d'essa  fa  continuar  con  la  sola 
borsa  di  mille,  et  più  Confratelli  tante  opere,  che  re- 
dondano  etiandio  in  decoro,  et  splendore  d'essa  Città  et 
Chiesa  del  Corpus  Domini  (2).  » 

Ora  che  abbiamo,  non  solo  accennati,  ma  chiaramente 
esposti  i  motivi  che  diedero  luogo  a  questa  lite,  il  conte 
Luigi  Cibrario  ne  descriva  per  me  le  fasi,  che  io,  ripeto, 
non  voglio  saperne  di  liti. 

«  Gravi  erano  i  contrasti,  scrive  l'illustre  storico, 
fra  la  Città  e  la  Compagnia  del  Corpus  Domini  da  l'una 
parte,  e  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  dall'altra, 
perchè  questa  pretendeva  aver  l'uso  non  solo  della  Chiesa 
di  S.  Silvestro,  ma  altresì  di  quella  del  Corpus  Domini;  ' 
e  la  Città  non  voleva  concederlo,  sotto  pretesto  dell'u- 
nione, né  per  l'una  chiesa,  né  per  l'altra.  Le  contese  si 
accesero,  avvelenarono  gli  animi.  Se  ne  impacciarono 
l'Arcivescovo,  il  Papa,  inutilmente.  Intervenne  come  me- 
diatore il  Padre  Giovanni  di  Moncalieri ,  cappuccino  di 
grand'opinione,  e  non  fu  udito. 

«  Nel  1653  il  9  d'ottobre  Madama  Reale  Maria  Cri- 
stina ebbe  la  bontà  di  chiamar  le  parti  avanti  di  sé.  d'u- 
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dirle  per  ben  quattr'ore;  e  all'indomani  mandò  propo- 
nendo per  mezzo  del  gran  cancelliere  Morozzo,  un  progetto 
improntato  della  sua  generosità,  per  la  separazione  delle 
due  Chiese.  Si  venne  ai  voti.  La  Confraternita  con  138 
voti  contro  10  contrarii  vinse  il  partito  di  supplicar  Ma- 
dama Reale  di  rimetterla  ai  termini  di  giustizia.  Durò  la 
lite  dal  1638  al  1662,  nel  qual  anno  al  primo  di  Luglio 
si  convennero  finalmente  le  parti  intorno  alla  divisione 
da  farsi,  e  ciò  a  mediazione  di  Petrino  Gay,  confratello 
dello  Spirito  Santo,  e  decurione  della  Città  di  Torino  (3).  » 

Ecco  gli  articoli  della  convenzione  stipulata  con  in- 
stromento  ricevuto  da  Stefano  Lorenzo  Negroni  Nodaro 
*et  Cittadino  di  Torino: 

«  In  nome  del  nostro  Signor  Iddio,  sia  l'anno  d'esso 
mille  seicento  sessantadue  la  decima  quinta  Indizione, 
et  al  primo  del  mese  di  Luglio  nella  Città  di  Torino,  et 
Palazzo  dell'Eccellentissimo  Signor  Marchese  di  S.  Ger- 
mano, et  Camera  Cubiculare  di  S.  E.,  sendovi  presenti 
li  Molto  Illustri  Signori  Gio.  Rosseau  Segretario  di  Stato 
di  Finanze  per  S.  A.  R.  Cari' Emanuel,  Battiano  Citta- 
dino di  Torino,  et  Cristoforo  Vittorio  Massimino  di  Carrù 
in  Torino  residente,  Testimonij  alle  infrascritte  cose, 
astanti ,  chiamati  et  richiesti.  Per  tenor  del  presente  pub- 
blico instromento  ad  ognuno  sia  manifesto  che  l'Illustris- 
sima Città  di  Torino  et  la  V.  Compagnia  del  Corpus  Do- 
mini da  una  parte,  et  la  V.  Confraternita  dello  Spirito 
Santo  dall'altra  parte  hanno  convenuto,  transigito,  et  ac- 
cordato : 

«  lo  Che  per  maggior  quiete  et  tranquillità  si  debbino 
totalmente  dividere  et  separare  la  Chiesa,  qual  altre  volte 
era  sotto  il  titolo  di  S.  Silvestro  dall'Oratorio  fabricato 
da  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo  nella  forma  et 
modo  infra  designato. 

«  2°  Che  per  rendere  l'Oratorio  di  detta  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  nello  stato  et  architettura  conveniente, 
debba  essa  Città  à  proprie  spese  far  prontamente  edifi- 
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care  dai  fondamenti  sino  al  coperto  della  grossezza  neces- 
saria una  muraglia  in  forma  di  Semicircolo  intieramente 
corrispondente  all'altra  parte  dell'Oratorio  diametralmente 
opposta  alla  sudetta  verso  la  corte  de'  Signori  Daheri  à 
mezza  notte,  facendo  sudetta  muraglia  verso  mezzanotte 
il  Gornizone  corrispondente  al  resto  del  medesimo  Ora- 
torio, lasciando  nella  sudetta  muraglia  l'Importo,  sopra 
il  quale  possi  poi  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
gettarli  la  volta  et  unirla  all'altra  già  fatta  di  detto  Ora- 
torio, pigliando  per  fare  detta  muraglia  nella  forma  pre- 
detta tutto  il  sito  di  detta  Chiesa  altre  volte  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Silvestro,  qual  sarà  necessario  per  render  detto 
semicircolo  totalmente  corrispondente  all'altro  sovra  de-4 
signato  in  tutto  et  per  tutto  conforme  al  disegno  del  Si- 
gnor Capitano  Carlo  Morello  Ingegnere  di  S.  A.  R.  et  qual 
muraglia  resterà  comune. 

«  3°  Che  à  dirittura  del  Profilo  esteriore  della  sudetta 
Muraglia  verso  la  detta  Chiesa  altre  volte  sotto  il  titolo 
di  S.  Silvestro,  si  debba  elevare  anche  a  spese  della  Città 
un'altra  muraglia  dell'altezza  conveniente,  qual  vadi  à 
retta  linea  ad  unirsi  contro  la  muraglia  della  bottega  del 
Seminario  laterale  all'entrata  qual  di  presente  serve  al- 
l'Oratorio di  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  et 
questa  anche  dai  fondamenti  sino  al  Coperto  si  et  come 
resta  designata  nel  predetto  disegno  del  Signor  Capitano 
Morello,  qual  predetta  muraglia  resterà  parimenti  comune. 
Dichiarando  esse  parti  che  tutto  il  sito  qual  resterà  di  là 
dalle  dette  Muraglie,  verso  mezzanotte  s'intenderà  pro- 
prio et  applicato  totalmente  alla  detta  Confraternita  dello 
Spirito  Santo  et  tutto  quel  sito,  qual  resterà  di  qua  d'esse 
Muraglie  verso  mezzogiorno,  resterà  applicato  alla  Città 
et  Compagnia  del  Corpus  Domini. 

«  4o  La  Confraternita  dello  Spirito  Santo  dovrà  fra 
tutto  l'anno  1664  amovere  il  Campanile,  et  Campane  del 
quale  di  presente  si  serve  dal  sito  ne)  quale  ora  si  trova 
nell'angolo  di  suo  Oratorio  verso  la  Chiesa  predetta  altre 
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volte  sotto  il  titolo  di  S.  Silvestro,  et  trasportarlo  in  uno 
delli  due  angoli  di  detto  suo  Oratorio  verso  le  dette  Case 
de  Daherij,  et  volendolo  fare  in  altro  luogo,  dovrà  es- 
sere in  posto,  nel  quale  il  suono  delle  Campane  non  di- 
sturbi gli  Ufficii,  che  si  dovranno  fare  nella  Chiesa  del 
Corpus  Domini,  et  viceversa  la  Città  dovrà  fabricare  il 
Campanile  di  detta  Chiesa  del  Corpus  Domini  verso  la 
facciata  di  essa,  o  in  altra  parte,  qual  parimente  non 
incomodi  gli  Ufficii,  quali  si  dovranno  fare  nella  Chiesa 
et  Oratorio  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo. 

«  5°  Et  perchè  la  Città  sommamente  desidera  che  si 
mantenghi  et  augumenti  la  Confraternita  dello  Spirito 
Santo,  et  quella  anche  abbi  una  Chiesa  con  un  Oratorio 
condecente  per  i  suoi  santi  Esercizii,  et  atteso  quanto 
sopra,  perciò  in  accrescimento  delle  Fabriche  quali  ella 
vorrà  fare,  per  accomodarsi,  ha  in  virtù  del  presente 
publico  instromento  per  mezo  de'  suoi  Procuratori  pro- 
messo, et  promette  di  dare  et  pagare  in  danari  contanti 
alla  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo  la  somma  di 
Ducatoni  2500  à  ragione  di  lire  quattro,  soldi  dieci  ca- 
duno,  cioè  Ducatoni  1000  subito  che  gli  sarà  data  co- 
modità dalla  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di 
elevare  la  sudetta  Muraglia  qual  deve  formar  il  sudetto 
semicircolo,  in  modo,  che  resti  fuori  del  piano  della 
Chiesa  altre  volte  sotto  il  titolo  di  S.  Silvestro  all'altezza 
di  due  piedi  Liprandi,  et  gli  altri  Ducatoni  1500  nei 
quattro  quartieri  dell'anno  prossimo  1663  ripartitamente 
in  fine  di  cadun  quartiere  la  quarta  parte.  Promettendo 
detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo  a  contemplazione 
di  quanto  sopra  di  conservare  nella  sua  Chiesa  la  me- 
moria di  S.  Silvestro ,  con  dedicare  una  delle  Capelle 
qual  farà  in  detta  Chiesa  a  detto  Santo  unitamente  o  se- 
paratamente con  altri  Santi,  come  ella  elegerà. 

«  6°  La  Citta  et  Compagnia  del  Corpus  Domini  per 
quanto  possano  et  a. loro  può  di  ragione  spettare  et  ap- 
partenere, et  salvo  il  beneplacito  de' Superiori,  quando 
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sia  necessario  et  non  altrimenti,  comunicherà,  come  per 
il  presente  publico  instromento  comunica  alla  detta  Con- 
fraternita dello  Spirito  Santo,  et  al  Capellano  di  essa 
tutte  le  prerogative  et  emolumenti  quali  sono  stati  con- 
cessi alla  Compagnia  del  Corpus  Domini,  et  Rettore  di 
essa  nell'instromento  di  Unione  delli  20  Marzo  1609  partico- 
larmente in  riguardo  all'Emolumenti  delle  cose  de' Fu- 
nerali, Settime  et  Annuali  delle  Persone  quali  elegeranno 
la  loro  sepoltura  nella  detta  nuova  Chiesa  da  fabricarsi 
sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo  in  modo  che  per  esse 
detta  Confraternita  abbi  tutti  gli  Utili  et  Emolumenti  quali 
per  forma  di  detto  instromento  d'Unione  spettano  alla 
detta  Compagnia  del  Corpus  Domini,  et  Rettore  di  essa. 

«  7°  La  detta  Confraternita  dello  Spirito  Santo  si  è 
obbligata  et  si  obbliga  di  vender  alla  Città,  quando  ella 
così  desideri,  il  restante  della  Casa  Ganglio  mediante  il 
prezzo  per  detto  restante  di  Ducatoni  950,  et  così  com- 
presi li  Ducatoni  200  dei  quali  nel  Capo  5°  del  presente 
instromento  in  tutto  Ducatoni  2150,  et  il  prezzo  de'  quali 
si  regolerà  parimenti  a  lire  quattro  soldi  dieci  per  ca- 
duno,  purché  la  Città  ne  faccia  la  dichiarazione  fra  di*e 
anni  prossimi,  et  in  detto  caso  sarà  la  Città  tenuta  far 
otturare  gli  Uscii  et  finestre  di  detta  Casa,  quali  rispon- 
deranno nella  Vietta  verso  mezzanotte,  et  insieme  di  co- 
municare ad  essa  Confraternita  dello  Spirito  Santo  la 
muraglia  di  detta  Casa  porgente  verso  detta  Vietta  per 
servirsene  a  fare  l'Oratorio,  et  Chiesa  a  suo  beneplacito 
senza  pretenzione  di  diminuzione  alcuna  della  sudetta 
somma  di  Ducatoni  1950  (4).  » 

Questa  convenzione,  addi  2  decembre  1669,  ebbe  l'ap- 
provazione e  confermazione  dell'autorità  ecclesiastica  con 
apposizione  di  decreto  fatta  dall'illustrissimo  e  reveren- 
dissimo vicario  generale  Giovanni  Battista  Cane,  per  ciò 
specialmente  deputato  dall'illustrissimo  e  reverendissimo 
monsignor  arcivescovo  di  Torino  Michele  Begiamo  (5). 

La  filosofìa  frattanto,  stando  alla  storia  come  l'anima 
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al  corpo  che  vivifica ,  qui  starebbe  bene  un  poco  di  mo- 
rale per  coloro  che  sono  dominati  dalla  manìa  di  litigare. 
Ma  essi  sono  simili  agli  assetati.  Dite  al  viandante  del 
deserto,  che  arde  dalla  sete,  che,  se  si  slancia  alla  fonte 
apparsa  d'improvviso  a'  suoi  occhi,  egli  vi  perirà.  Il  vian- 
dante del  deserto  non  ascolterà  le  parole  amiche,  ed  ob- 
bedirà alla  sete  che  lo  travaglia,  anche  attraverso  alla 

morte Dunque? 

Dunque:  «  Ubi  auditus  non  est,  non  effundas  ser- 
monem  (6).  » 


NOTE  AL  CAPITOLO  XVI. 


(1)  V.  Sommario  delle  Ragioni  della  Confraternita  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Causa  vertente  contro  la  Città  di  Torino  et  Com- 
pagnia del  Corpus  Domini,  fatto  dal  Signor  Procuratore  Mondano 
segnato  Giorgio  Falletto.  {Documenti,  categ.  I,  voi.  IV,  pag.  85 
e  seg.;  Archivi  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo.) 

(2)  Breve  racconto  delle  raggioni  della  Compagnia  dello  Spi, 
rito  Santo  nelle  Chiese  di  S.  Silvestro  et  del  Corpus  Domini. 
{Documenti,  categ.  I,  voi.  IV,  pag.  94  e  seg.;  Ibid.) 

(3)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II,  pag.  203. 

(4)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  219  e  seg.  (Archivi  della 
veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(5)  Docum.,  cat.  I,  voi.  IV,  p.  291.  (Ibid.) 

(6)  Ecclesiastici,  xxxir,  6. 
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CAPITOLO  XVII. 


SOMMARIO 

Relazione  storica  del  primo  centenario  dell'erezione  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino,  solen- 
nemente celebrato  addì  2  giugno  1675.  —  Morte  di  Carlo  Em- 
mannele  IL —Vittorio  Amedeo  II  si  riscuote  dalla  preponderanza 
francese,  e  un  poderoso  esercito  di  Lodovico  XIV  sta  per  in- 
vestire la  sua  capitale.  — Voto  della  veneranda  Arciconfraternita 
dello  Spirito  Santo.  —  Assedio  e  liberazione  di  Torino  nel  1706. 

—  I  confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo,  a  sciogli- 
mento del  loro  voto,  si  recano  al  Santuario  di  N.  S.  d'Oropa. 

—  Tenebre  e  luce. 


Le  feste  secolari,  scriveva  il  compianto  teologo  e  ca- 
nonico Giambattista  Giordano,  sono  avvenimenti  memo- 
rabili che  segnano  epoca  nella  vita  dell'uomo;  una  in- 
solita aspettazione  le  precede,  e  indelebile  ricordanza  le 
segue;  chi  vi  assiste  una  volta,  sa  di  certo  che  non  le 
vedrà  la  seconda ,  sicché  l'anima  è  penetrata  da  pensieri 
gravi  e  solenni;  sono  giorni  d'ineffabile  dolcezza  per 
l'uomo  di  fede,  e  nella  tarda  vecchiaia  saranno  argomento 
de'  suoi  ragionari,  lorchè  il  padre  già  cadente  racconterà 
ai  figli  ciò  che  vide  cogli  occhi  e  ciò  che  fece  in  per- 
sona; la  vita  dell'uomo  è  così  breve  che  una  intera  ge- 
nerazione dovrà  trascorrere  senza  vederle  (1). 
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Nel  1675,  impertanto,  la  veneranda  Confraternita  dello 
Spirito  Santo,  all'accostarsi  del  primo  centenario  della 
sua  instituzione,  si  commosse  grandemente;  volle  cele- 
brarlo alla  Pentecoste  con  feste  solenni  (2). 

Una  penna  ignota,  ma  forbitissima,  di  que'  tempi,  la- 
sciava la  seguente  relazione  di  questo  centenario,  per 
serbarne  ai  posteri  la  memoria: 

«  Non  hanno  potuto  nascondere  sì  fattamente  le  vampe 
de'  cuori  sotto  le  Ceneri  de'  loro  Manti,  li  Confratelli  del 
Divin  Spirito,  che  alla  fin  fine,  in  quest'Anno  Secolare 
nella  sacra  magnificenza  di  superbissimi  apparati  non  fa- 
cessero pomposa  mostra  de'  suoi  lampeggianti  fulgori. 

«  Correndo  dunque  l'Anno  Secolare,  da  che  nell'Au- 
gusta del  Toro  hebbe  li  felicissimi  Natali  la  Veneranda 
Confraternita  dello  Spirito  Santo,  ha  volsuto  la  Pietà 
de' medesimi  solennizarne  l'Annuale  sua  festa  con  le 
maggiori  dimostranze  d'affetto,  che  devesi  da'  suoi  Figli 
à  un  tanto  Nume.  Datosi  per  tanto  (co'l  consenso  del 
Conseglio  Generale)  l'incombenza  dell'Apparato  ad  un'In- 
gegnere, con  la  particolare  et  indefessa  assistenza  del- 
l'Illustriss.  Sig.  Cavaliere  Verdina,  degnissimo  Priore 
della  Medesima,  inventossi  il  superbissimo  Apparato,  che 
qui  descrivo. 

«  Ergevansi  su  le  tré  strade,  che  formano  piccola 
piazza  alla  facciata  della  Chiesa,  quattro  altissimi  Archi, 
à  cui  servendo  di  cupola  un  padiglione,  veniva  a  difen- 
dere da'  raggi  del  sole  la  pietosa  folla  de'  Concorrenti  : 
erano  questi  tutti  fregiati  di  verdure  bellissime,  et  in 
ciascheduno  in  ben  disposta  Cartella  à  rabeschi  legge- 
vasi  un'Iscrittione,  alludente  alla  solennissima  Festa  del- 
l'Anno Secolare,  come  pur'  anche  il  simile  miravasi  nella 
prospettiva  della  facciata  del  Tempio. 

«  Su'l  liminar  della  porta  apena  il  piò  si  portava, 
€he  abbagliate  le  pupille  dalla  moltiplicità  delli  argenti, 
che  da  ogni  parte  lampeggiavano,  era  costretto  il  devoto 
Spettatore  confessarsi  qual  Mida  sepolto  fra  l'oro.  Vede- 
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vansi  le  pareti  del  Tempio  tutte  unitamente  vestite,  et 
ornate  da  superbissimi  brocati  d'oro,  et  supellettiii  d'ar- 
gento in  tanta  copia,  et  con  sì  bell'ordine  disposte,  che 
ben  non  saprei  se  ò  la  pretiosità  dell'une,  ò  la  simetria 
dell'altre  recasse  maggior  meraviglia  a' risguardanti. 

«  Correva  tutto  all'intorno  del  Cornicione  del  Tempio, 
con  bellissima  proportione,  ordinarissima  Galleria,  la 
quale  sostenendo  su  sedici  piedestalli  altrettanti  pilastri, 
formava  un  nuovo  ordine  d'architettura,  et  dava  una 
nuova  meraviglia  a' risguardanti ,  essendo  il  tutto  però 
vagamente  adornato  da  superbe  tapezzerie  arabescate 
d'oro,  con  festoni,  vasi  di  fiori  et  plache  d'argento,  tutte 
concernenti  al  rimanente  dell'Apparato. 

«  Rotta  non  meno  che  abbellita  la  Galleria  miravasi 
da  un  Padiglione  di  tela  d'oro,  che  cadendo  da  una  co- 
rona d'argento  dalla  metà  della  volta,  veniva  finalmente 
a  posarsi  su  '1  frontispicio  che  si  rileva  su'l  Cornicione  del 
Tempio  sostenendo  questi  a' fianchi  due  Statue,  et  nel 
mezo  un  Raggio  d'argento,  che  concerneva  alla  macchina 
medesima  dell'Aitar  Maggiore. 

«  Fra  le  maggiori  vaghezze  poi,  che  si  mirorono  et 
ammirorono  assieme  in  questa  sacra  Pompa,  l'una  si  fu 
l'Altare,  che  per  il  gran  numero  de' doppieri,  che  illu- 
minavano, et  de' specchi,  et  cristalli,  che  lo  fregiavano, 
poteva  giustamente  chiamarsi  la  Reggia  del  Sole. 

«  Terminati  che  furono  questi  Apparati  si  diede  prin- 
cipio a  questa  solennissima  Festa  Sabbato  a  sera,  al 
principiare  de' primi  Vespri,  quali  furono  con  musiche 
solennissime,  recitandosi  intanto  da  un  facondo  Dicitore 
un  Panegirico  alle  hore  ventidue,  con  concorso  di  Po- 
polo innumerabile. 

«  Data  che  fu  la  Benedizione  alJPopolo,  et  imbrunita 
la  sera,  incominciarono  all'echeggiar  de' sonori  metalli, 
et  al  festoso  squillar  delle  trombe  accendersi  i  fuochi  di 
gioja  su'l  Campanile,  e  ne' cuori  de' Cittadini  le  vampe 
di  straordinaria  allegrezza. 
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«  Apena  spuntò  l'Aurora  precorridrice  d'un  giorno  sì 
lieto,  che  più  che  mai  si  fé' vedere  la  folla  de' Popoli  as- 
sistente alle  Messe,  risuonando  fra  tanto  il  detto  Tempio 
di  musicali  concerti;  al  doppo  pranzo  poi  cantato  che  fu 
il  Vespro  solenne  vennero  le  Reali  Altezze  à  contribuire 
anche  loro  le  loro  preci,  et  a  godere  di  sì  bell'Apparato. 
Il  simile  seguì  il  rimanente  de'  giorni.  Non  mancando 
però  le  Compagnie  de' Disciplinanti,  di  portarsi  in  corpo 
in  ciascuna  sera  di  detti  giorni  secondo  l'hora  assegna- 
tali, à  render  gratie  à  Dio  de'  beneficii  ricevuti  in  questo 
Secolo,  et  ad  udire  il  Panegirico  che  se  le  recitava.  Il 
tutto  però  sempre  mai  fu  assistito  dalla  pietà,  et  ine- 
sausta beneficenza  dell' Illustriss.  Sig.  Cavaliere  Verdina, 
il  quale  ben  diede  a  divedere  nella  magnificenza  del  pre- 
sente Apparato  come  li  fosse  a  cuore  il  Zelo  di  Dio,  et 
l'Honore  de' suoi  Confratelli  (3).  » 

Ma  la  gioia  di  queste  feste  che,  incominciate  li  2  giugno, 
duravano  nove  giorni,  era  turbata  da  una  pubblica  tre- 
menda sventura.  Imperocché  il  duca  Carlo  Emmanuele  II, 
assalito  da  grave  infermità,  moriva  addì  12  dello  stesso 
mese,  lasciando  un  figliuolo  unico  chiamato  Vittorio 
Amedeo  II  ancora  bambino,  epperciò  lo  Stato  nelle  an- 
gustie di  una  novella  reggenza. 

Giunto  Vittorio  Amedeo  all'età  in  cui  poteva  gover- 
nare da  sé,  si  riscosse  arditamente  dalla  lunga  prepon- 
deranza straniera,  cacciando  i  Francesi  dall'Italia  e 
riacquistando  Pinerolo  e  la  Valle  di  Perosa. 

In  questo  frattempo  il  duca  indirizzava  alla  nostra 
Confraternita  il  seguente  regio  biglietto: 

i  II  Duca  di  Savoja  Re  di  Cipro  etc. 

«  Confraternita  dello  Spirito  Santo.  È  pur  troppo  pa- 
lese l'estrema  necessità,  nella  quale  Ci  troviamo  costi- 
tuiti con  evidente  pericolo  della  totale  rovina,  et  etiandio 
della  perdita  di  questo  Paese,  et  se  ben  il  caso  sia  di 
natura  tale,  che  secondo  le  leggi  Divine,  et  humane, 
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et  secondo  il  parere  de'  più  accreditati  Teologi  pones- 
simo praticare  in  un  male  estremo  estremi  rimedij  non 
vogliamo  appigliarvici  confidando  massime  nel  vostro 
zelo,  che  non  ricuserete  di  darci  in  prestito  l'Argenteria 
di  cotesta  Chiesa,  et  Confraternita,  come  già  hanno  fatto 
alcuni  Superiori  d'altre  Chiese  mediante  l'impiego  di 
tanti  Luoghi  de'  Monti  su  questa  Città ,  ò  di  tanti  Tassi 
a  vostra  ellettione,  assicurandovi  che  ogni  volta  che  per 
qualche  rispetto  ne  desideriate  la  restitutione  la  faremo 
seguire,  et  tanto  promettendoci  dalla  vostra  defferenza 
senza  aspettare  alcuna  espressione  del  Nostro  volere  vi 
accertiamo  della  particolare  memoria,  che  ne  terremo, 
et  preghiamo  senza  più  il  Signore  che  vi  conservi. 
«  Torino  li  14  settembre  1690. 

ff  V.  Amedeo  (4). 

«  Et  alli  ventisei  del  mese  di  Settembre  sentita  dal 
Consiglio  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo  congre- 
gato nel  suolito  luogo  legger  dal  Secretarlo  la  sovrades- 
signata  Lettera  di  S.  A.  R.  et  ogni  cosa  ben  intesa, 
adherendo  alle  richieste  di  detta  R.  A.  tutti  unanimi  et 
concordi  i  Consiglieri ,  niuno  di  loro  discrepante,  hanno 
ordinato  rimettersi  l'argenteria  della  Confraternita  come 
in  essa  lettera  vien  espresso,  mandando  a  tal  effetto  alli 
Signori  Gioanni  Laugerio  Sottopriore,  et  Gioanni  Collo 
di  quella  rimetter  a  chi  fìa  spediente  con  retirarne  a  favor 
della  Confraternita  li  dovuti  recapiti  con  l'impiego  sovra 
tanti  luoghi  de'  Monti  della  presente  Città  (5).  » 

Nel  1701,  per  la  morte  di  Carlo  II  d'Austria,  re  di 
Spagna,  Vittorio  Amedeo  II  faceva  lega  con  Filippo  V 
di  Rorbone,  nuovo  re,  suo  genero,  e  colla  Francia 
contro  l'Austria.  Il  Duca  era  dichiarato  generalissimo; 
ma  i  Francesi  non  lo  obbedivano,  e  il  genero  lo  disgu- 
stava con  la  sua  alterezza.  Ond'egli  si  accostava  all'Au- 
stria, che  lusingava  e  prometteva.  Certe  carte  che  il  ga- 
binetto di  Vienna  faceva  artificiosamente  cadere  in  mano 
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de' Francesi,  avendo  loro  fatto  credere  che  la  lega  tra 
Savoia  ed  Austria  era  conchiusa,  le  truppe  piemontesi 
del  campo  di  S.  Benedetto  venivano  disarmate  e  fatte 
prigioniere.  Avuta  tal  nuova  il  duca,  non  sapeva  fre- 
narsi, e  con  soli  quattromila  soldati  dichiarava  la  guerra 
alla  Francia  ed  alla  Spagna  il  3  d'ottobre  1703,  e  faceva 
per  giusta  rappresaglia  arrestare  gli  ambasciatori  delle 
due  Corone. 

Men  di  tre  anni  dopo,  un  poderoso  esercito  francese 
investiva  la  sua  città  capitale. 

La  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  che  già  per  segno 
di  sua  divozione  al  principe  in  settembre  del  1583  an- 
dava alla  Madonna  di  Moncrivello,  per  adempimento  di 
un  voto  fatto  per  la  salute  di  Carlo  Emmanuele  I  (6), 
addì  14  marzo  del  1706,  faceva  voto  di  recarsi  al  San- 
tuario di  N.  S.  d'Oropa,  quando  piacesse  a  Dio  liberare 
Torino  dall'assedio  e  lo  Stato  dalla  guerra  (7). 
.  Le  speranze  degli  assediati  e  del  duca  erano  poste 
nel  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  conduceva  un  esercito 
imperiale.  Quest'accorto  e  prode  capitano  aveva  a  fronte 
in  Lombardia  un  fiorito  esercito  francese,  guidato  dal 
duca  d'Orleans  e  dal  maresciallo  de  Marsin.  Il  principe, 
con  maestrevoli  mutamenti  e  trasportamenti  di  campo, 
e  rapidi  tragitti  di  fiumi,  pigliava  il  passo  al  nemico. 
Il  duca  d'Orleans  veniva  ad  aggiungersi  col  campo  che 
stava  ad  oste  contro  Torino,  e  giuntovi,  chiamava  a  con- 
siglio i  primi  condottieri  dell'esercito,  e  proponeva  di 
andar  difilato  ad  assaltar  gl'imperiali.  «  Se  ne  usciamo 
vincitori,  egli  diceva,  Torino  è  nostra;  se  restiamo  scon- 
fitti, il  ritirarsi  non  ci  verrà  contrastato.  »  I  più  esperti 
capitani  consentivano  nel  suo  parere;  ma  tenendo  con- 
traria opinione,  il  de  Marsin  mostrava,  per  quanto  nar- 
rasi, una  carta  firmata  dal  re,  che  ordinava  doversi, 
ove  i  pensieri  si  spartissero,  stare  alla  sentenza  di  questo 
maresciallo. 

Il  dì  2  di  settembre  il  duca  di  Savoia  e  il  principe 
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Eugenio  si  portavano  a  Chieri,  donde  salivano  in  cima 
al  colle  di  Superga  per  riconoscere  la  posizione  del  ne- 
mico. Eravi  allora  in  su  quel  giogo  una  cappelletta.  Vit- 
torio Amedeo  faceva  voto  alla  Vergine  d' innalzare  quivi 
un  gran  tempio,  se  il  Dio  degli  eserciti  gli  concedeva 
la  vittoria.  La  stupenda  chiesa  che  incorona  quell'alto 
poggio,  eretta  su  magnifico  disegno  dell'abate  e  cava- 
liere D.  Filippo  Iuvarra,  rammenta  del  continuo  ai  To- 
rinesi la  maravigliosa  loro  liberazione,  e  l'adempimento 
del  voto  (8). 

La  battaglia  cominciava  la  mattina  del  7  di  set- 
tembre 1706.  I  granatieri  piemontesi  principiavano  l'as- 
salto, seguitati  dalla  fanteria  prussiana.  I  Francesi,  assal- 
tati dentro  i  loro  valli,  bravamente  mostravano  il  viso 
e  due  volte  respingevano  gli  assalitori.  Ma  troppo  erano 
allungate  le  linee  del  campo  francese,  né  forti  e  ben 
munite  per  ogni  dove  egualmente;  onde  percuotendo  in 
più  luoghi  con  grosso  sforzo,  i  due  principi  di  Savoia 
pervenivano  a  sboccare  nella  circonvallazione  inimica. 
Data  ne  era  la  gloria  ai  Prussiani,  condotti  dal  principe 
di  Anhalt,  che  de'  primi  passavano  le  trincee. 

Durava  ancora  per  qualche  tempo  furiosamente  dentro 
i  trincieramenti  dei  Francesi  la  mischia;  ma  finalmente 
questi  piegavano  e  andavano  in  piena  rotta,  abbando- 
nando ai  vincitori  le  immense  provvigioni  d'ogni  genere 
raccolte  nel  loro  campo.  Il  maresciallo  de  Marsin,  dice 
il  suo  epitaffio,  perdette  in  quel  conflitto  la  vittoria,  l'e- 
sercito e  la  vita  (9). 

Il  Duca  d'Orleans,  che  arditamente  aveva  combattuto 
in  quella  giornata,  riportava  due  ferite.  I  vinti  si  vol- 
gevano poco  meno  che  in  fuga  verso  Pinerolo,  quan- 
tunque anche  dopo  la  disfatta  prevalessero  in  numero  ai 
loro  nemici.  Perseguiti  dai  collegati,  scannati  dai  conta- 
dini e  specialmente  dai  Valdesi  inferociti,  essi  trapassa- 
vano la  frontiera  del  delfinato,  si  sbandavano  in  gran 
parte,  e  la  sconfìtta  di  Torino  toglieva  ai  Francesi  l'Italia. 
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Il  duca  di  Savoia  e  il  principe  Eugenio,  che  franca- 
mente avevano  esposto  la  vita  nella  battaglia,  entravano  in 
Torino  alle  ore  quattro  dopo  mezzogiorno.  Innanzi  tutto 
essi  portavansi  alla  cattedrale  per  render  solenni  grazie 
al  Dio  che  dà  le  vittorie.  Il  popolo,  ebbro  di  gioia,  em- 
piva le  aure  di  grida  di  applauso  a'  suoi  liberatori.  Il 
duca  si  mostrava  grato  ai  cittadini  ed  al  presidio,  che 
avevano  tenuto  saldo  fino  agli  estremi.  Il  poco  di  polvere 
che  ancor  restava  al  conte  Daun  per  difesa  di  Torino, 
serviva  a  solennizzare  quel  Te  Deurn  col  rimbombo  di 
tutte  le  artiglierie  (10). 

«  L'anno  1717  et  alli  9  del  mese  di  Aprile  congre- 
gato il  Consiglio  della  V.  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
nella  stanza  attigua  al  coro,  il  Signor  controllore  Gio. 
Giacomo  Vagnero  Priore  proponeva  che  sendo  da  qualche 
anni  cessata  la  guerra  et  concessa  la  pace  generale,  re- 
stava la  Confraternita  tenuta  di  adempiere  al  voto  fatto 
di  andare  al  Santuario  di  Oropa. 

«  Il  Conseglio  sentita  detta  propositione ,  ordinava 
adempiersi  il  sudetto  voto,  e  stabilirne  la  partenza  per 
detto  viaggio  nel  giorno  duodecimo  di  settembre  (11). 

«  Sendo  in  detto  giorno  comparso  nell'oratorio  d'essa 
Confraternita  gran  numero  di  Confratelli  in  seguito  al- 
l'aviso  a  ciasch'uno  fatto  da  Giuseppe  Scasoè  Massaro, 
et  convocatione  generale  fatta  per  il  suono  della  cam- 
pana grossa,  per  la  gran  pioggia  che  cadeva,  era  per 
voce  del  Signor  Priore  Signor  Gio.  Giacomo  Vagnero 
continuata  la  monitione  per  detta  partenza  alli  dieci- 
nove. Quindi  essendo  nuovamente  comparsi  tutti  li  fratelli, 
che  si  erano  offerti  d'intervenir  alla  detta  processione, 
et  sendosi  ciasch'uno  vestito  l'habito,  inalberata  la  Croce 
col  seguito  processionale  di  essi  confratelli  si  partivo 
dalla  chiesa  della  medema  Confraternita,  et  passati  prima 
nella  Chiesa  metropolitana  di  questa  Città  per  la  visita 
della  Capella  della  Santissima  Sindone  ad  implorare  l'as- 
sistenza di  S.  D.  M.  nel  viaggio,  si  usciva  dalla  Città  per 
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la  Porta  Palazzo,  detta  Vitoria  nella  forma  processionale 
sovr'espressa. 

«  Alla  sera  delli  venti  la  Confraternita  arrivava  alla 
porta  della  Città  di  Biella,  et  si  fermava  alla  capella  di 
S.  Rocco  per  aspettare  l'arrivo  di  tutti  i  Confratelli,  quali 
tutti  ivi  gionti,  doppo  havuta  la  permissione  richiesta 
dalli  Signori  Canonici  di  detta  Città  di  entrare  e  ripo- 
nere  la  Croce  d'essa  Confraternita  nella  luoro  Chiesa 
dell'insigne  Collegiata  di  S.  Stefano,  sendosi  caduno  messo 
in  ordine  con  l'abito  in  dosso,  inalberata  la  Croce,  si 
entrava  processionalmente  nella  detta  Città  di  Biella,  al 
cui  ingresso  veniva  incontro  la  Veneranda  Compagnia  di 
S.  Cassiano  sotto  il  titolo  di  S.  Croce  di  detta  Città  di 
Biella,  con  la  luoro  Croce  inalberata,  et  in  compagnia  di 
essa  si  proseguiva  la  processione.  Nell'entrare  nella  piaz- 
zetta del  Duomo  si  ritrovavano  due  delli  Signori  Cano- 
nici della  prefata  insigne  Collegiata  a  quest'effetto  depu- 
tati dal  Reverendiss.  Capitolo,  cioè  li  Molto  Illustri  et 
Molto  Reverendi  Signori  Canonici  Giuseppe  Semenza  et 
Steffano  Poggi,  dai  quali  fatti,  et  corresposti  i  compli- 
menti ,  et  dagli  altri  Canonici  alla  porta  della  Chiesa 
aspettanti ,  si  riceveva  l' ingresso  in  essa  Chiesa  della 
solenne  processione,  et  ivi  datta  sollennemente  la  bene- 
ditione  del  Venerabile,  si  riponeva,  in  conformità  della 
permissione  sovra  accennata,  la  croce  con  avviso  a  tutti 
li  confratelli  di  ritrovarsi  in  detta  chiesa  all'indomani 
mattina  con  l'habito  per  processionalmente  ascendere  al 
sacro  monte  d'Oropa. 

«  All'indomani  mattina  doppo  datta  la  beneditione 
del  Venerabile  s'inalberava  di  nuovo  la  Croce  col  seguito 
processionale  de'  Confratelli  della  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  sendosi  pur  ritrovata  ivi  la  V.  Compagnia  di 
S.  Cassiano  ben  numerosa  di  confratelli ,  onde  fattosi 
delle  due  Compagnie  una  sola,  et  dei  due  corpi  un  solo 
perchè  si  erano  accompagnate  ambe  le  croci ,  et  ciasch'uno 
dei  Confratelli  d'una  con  uno  dell'altra,  uscita  la  proces- 
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sione  dal  Duomo,  indi  entrata  nella  chiesa  della  detta 
V.  Compagnia  di  S.  Cassiano,  per  la  visita  di  quella,  si 
proseguiva  l'uscita  della  processione  fuori  della  Città  di 
Biella  sino  alla  Capella  di  S.  Giuseppe  fuori  di  essa 
Città.  Ivi  rese  le  ben  dovute  gratie  alla  V.  Compagnia 
di  S.  Cassiano,  et  a  ciasch'uno  de'  Confratelli  d'essa  del- 
l' honore  con  tanto  luoro  incomodo  fatto  a  questa  Con- 
fraternita dello  Spirito  Santo,  si  prendeva  da  essa  osse- 
quiosamente il  combiato,  per  proseguire  l'ascesa  al  Sacro 
monte  d'Oropa. 

«  Giunta  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  alla  ca- 
pella del  glorioso  serafico  S.  Francesco  et  ivi  fermatasi, 
si  apriva  una  cassa  in  cui  era  riposto  l' infradescritto 
donativo  da  farsi  dalla  medema  Confraternita  al  Santuario 
d'Oropa,  cioè  un  Contraltare,  Piviale,  due  Tuniselle, 
Pianeda,  Stola,  Velo,  Manipolo,  Borsa,  Cuscino  e  Conti- 
nenza il  tutto  di  brocato  d'oro,  fondo  bianco,  guarnito 
con  gallone  grande  d'oro  fino,  con  le  arme,  osij  impronti 
dello  Spirito  Santo  di  broderia  d'oro  (12)  :  più  tre  camici 
con  pizzi  grandi,  fini  per  la  Santa  Messa,  presentati  da 
un  devoto  Confratello.  Indi  inalberata  nuovamente  la 
croce,  col  seguito  processionale  dei  Confratelli  vestiti 
con  l'habito,  seguendo  pure  molti  Confratelli  d'essi  por- 
tanti apertamente  le  paramente  di  donativo  spiegate,  e 
con  bel  decoro,  ivi  venivano  processionalmente  incontro 
a  ricevere  detta  Confraternita  li  Signori  della  Congre- 
gatane di  detto  Sacro  monte  d'Oropa,  col  sieguito  dei 
quali  sendosi  incaminata  e  proseguita  la  processione  si 
entrava  nella  chiesa  del  Sacro  Monte  della  Madonna  San- 
tissima d'Oropa,  cantando  solennemente  le  Litanie  lau- 
retane ,  et  ricevendo  alla  porta  della  predetta  Chiesa  ca- 
dmio de'  Confratelli  un'  imagine  della  detta  Santissima 
Vergine  dalli  Signori  della  detta  Congregatione.  Gionta 
la  Confraternita  alla  Capella,  ove  era  esposto  il  Santis- 
simo Sacramento  dell'altare,  ivi  erano  reposte  et  rimesse 
alli  Signori  Bettori  di  detto  Santuario  le  paramenta  di 
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donativo,  et  data  et  havuta  la  beneditene  del  Venera- 
bile, ciascuno  de'  Confratelli  si  ritirava  nelle  camere  dai 
Signori  Rettori  di  detto  Santuario  preparateli,  et  doppo 
cena  radunatisi  di  nuovo  in  detta  Chiesa  tutti  li  Confra- 
telli, cantate  solennemente  le  Litanie  della  Madonna,  si 
offrivano  a  S.  D.  M.  et  alla  Santissima  Vergine  pubbliche 
preghiere  per  la  conservatione  delle  luoro  SS.  RR.  MM., 
Reale  Famiglia,  per  li  benefattori,  che  erano  concorsi 
nel  donativo  fatto  al  Sacro  Monte ,  et  per  tutti  li  Con- 
fratelli et  sorelle  presenti  et  absenti.  Indi  tutti  si  riti- 
ravano di  nuovo,  moniti  per  la  Comunione  generale  da 
farsi  all'indomani. 

«  Alla  mattina  seguente,  ventidue  settembre,  tutti 
li  Confratelli  vestiti  con  l'habito  si  radunavano  nella 
Chiesa  del  Sacro  Monte,  et  con  somma  divotione  si  ac- 
costavano all'altare  a  ricevere  il  pane  eucharistico.  Doppo 
ciò,  si  cantava  solennemente  et  con  musica  la  Santa  Messa 
parata  con  le  paramente  state  donate  dalla  Confraternita. 
Doppo  il  pranzo  sendosi  di  nuovo  tutti  li  Confratelli  radu- 
nati nella  medesima  chiesa,  vestiti  con  l'habito,  doppo  ha- 
vuta la  beneditione  del  Venerabile,  et  rese  gratie  a  S. 
D.  M.  et  alla  SS.  Vergine  della  particolar  assistenza  pre- 
stata alla  Confraternita  per  l'adempimento  del  voto  fatto 
di  recarsi  alla  visita  del  detto  Santuario,  pregando  la  con- 
tinuazione delle  loro  gratie  pel  ritorno  felice  della  Con- 
fraternita nella  Reale  Città  di  Torino,  si  cantava  solen- 
nemente il  Te  Deum  laudamus,  et  inalberata  la  Croce 
col  seguito  processionale  de' Confratelli,  doppo  rese  le 
ben  dovute  gratie  alli  Signori  Rettori  del  Sacro  Monte 
del  caritatevole  ricevimento  et  albergo  dato  alla  Confra- 
ternita, si  usciva  da  detta  Chiesa,  et  si  discendeva  dal 
Sacro  Monte. 

«  Gionta  la  Confraternita  verso  sera  alla  porta  della 
Città  di  Biella  ivi  trovava  aspettante  la  V.  Compagnia 
di  S.  Cassiano  di  detta  Città,  con  fìacole  acese.  Ivi  inal- 
beratesi ambe  le  Croci  delle  due  Confraternite  unitisi 
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come  sopra  i  Confratelli  di  esse,  processionalmente  en- 
travano nella  chiesa  dell'insigne  collegiata  di  Biella, 
Duomo  d'essa  Città,  et  ivi  ricevuta  la  beneditione  del 
Venerabile,  rese  nuovamente  le  dovute  gratie  alla  V. 
Confraternita  di  S.  Cassiano  dei  tanti  incomodi  presisi, 
si  lasciavano  in  essa  chiesa  la  Croce,  Torchioni  e  pa- 
storali, con  monitione  a  tutti  i  fratelli  di  ritrovarsi  ivi 
all'indomani  a  buon  hora  per  uscire  dalla  detta  Città. 

«  Sendosi  alla  mattina  delli  23  settembre  di  buon  hora 
tutti  li  Confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
ritrovati  nella  chiesa  dell'Insigne  Collegiata  di  S.  Stef- 
fano,  doppo  data  la  beneditione  del  Venerabile,  et  rese 
le  dovute  gratie  al  Reverendissimo  Capitolo  di  essa  Col- 
legiata degli  incomodi  presisi  dai  Signori  Canonici,  et 
honor  fatto  alla  Confraternita,  presi  li  pastorali,  sergentinì, 
Torchioni  in  detta  chiesa  lasciati,  et  inalberata  laCroce  col 
seguito  processionale  di  tutti  li  Confratelli  vestiti  con  l'ha- 
bito,  si  usciva  dalla  Città  di  Biella  per  ritrovarsi  all' in- 
domani a  sera  a  far  l'entrata  nella  Reale  Città  di  Torino. 

«  Alla  sera  delli  venticinque  di  settembre  gionti  tutti 
li  Confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo  al  ponte 
di  Dora  esistente  nel  territorio  della  Città  di  Torino,  et 
fermatisi  alla  Capella  del  Borgo  di  essa  Città,  ivi  s'inal- 
berava di  bel  nuovo  la  Croce  col  seguito  di  tutti  li  Con- 
fratelli vestiti  con  l'habito,  et  processionalmente  si  en- 
trava nella  Real  Città  sudetta  di  Torino  et  per  la  porta 
per  cui  si  era  uscito,  cantando  il  Te  Deum  laudamus,  et 
essendo  indi  prima  entrata  la  processione  nella  chiesa 
metropolitana  di  S.  Giovanni  per  la  visita  della  Capella 
del  Santissimo  Sudario,  et  Rendimento  di  gratie  a  S.  D.  M. 
del  felice  ritorno  per  sua  infinita  misericordia  concesso 
alla  detta  Confraternita,  et  a  caduno  de' Confratelli  con 
eccesso  di  gratia,  si  haveva  finalmente  l'ingresso  nella 
Chiesa  della  sudetta  Molto  Veneranda  Confraternita  dello 
Spirito  Santo,  dove  datta  la  beneditione  del  Santissimo 
Sacramento,  ciasch'uno  de'  Confratelli  si  ritirava. 
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«  ì)el  che  tatto  il  Signor  Giovanni  Battista  Qaarello 
Yicepriore  unitamente  al  Signor  Gontrolore  Giovanni  Gia- 
como Vagnero  Priore  chiedevano  in  nome  di  detta  Molto 
Veneranda  Confraternita  dello  Spirito  Santo  concedersi 
pubbliche  testimoniali. 

«  Le  quali  erano  concesse  et  ricevute  dal  Signor 
Giovanni  Matteo  Moja  publico  Regio  Nodaro  Collegiato 
di  Torino  (13).  » 

Benissimo!  dirà  alcuno  de' miei  lettori;  ma  a  che 
servivano  tanti  viaggi,  tante  processioni,  tanto  pubblico 
sfoggio  di  pietà,  di  devozione? 

Risponderò  francamente:  a  solenne  dimostrazione  di 
fede  in  Dio. 

Così  la  pensavano  i  nostri  vecchi  che  in  pubblico  ed 
in  privato  onoravano  la  religione  dei  loro  avi  e  detesta- 
vano il  vizio. 

Oggi  il  mondo  si  regge  sull'armonia  dei  contrari,  e 
la  società  moderna  ha  trovato  il  segreto  di  Alcina  e  di 
Circe,  le  quali  facevano  vivere  in  pace  gli  uni  insieme 
alle  altre,  i  lupi  e  le  pecore,  i  falchi  e  le  passere;  se- 
greto, a  dir  vero,  semplicissimo,  come  quello  che  con- 
siste unicamente  nel  mettere  sul  volto  dell'indifferenza 
la  maschera  della  libertà. 

Con  questo  rovinoso  sistema  l'uomo  va  cercando  nello 
sterile  deserto  della  vita  l'oasi  del  convincimento  e  della 
felicità,  e  non  sapendo  dove  si  vada,  perchè  si  muove 
nel  buio,  trova  finalmente  il  vuoto  del  nulla;  ma  egli 
non  se  ne  avvede,  perchè  la  terra  è  vuota  e  vana,  e  le 
tenebre  posano  sulla  faccia  dell'abisso. 

Eppure  havvi  la  luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  nel  mondo;  luce  che  splende  fra  le  tenebre  (14). 

Peccato  che  l'uomo  ami  più  le  tenebre  che  la  luce! 
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NOTE  AL  CAPITOLO  XVII. 


(1)  Quarto  centenario  dell'insigne  miracolo  del  SS.  Sacra- 
mento, avvenuto  in  Torino  il  6  giugno  1453,  celebrato  solenne- 
mente nella  chiesa  del  Corpus  Domini  l'anno  1853.  Relazione 
storica.  —  Torino,  1853,  tipografìa  Speirani  e  Tortone,  piazzetta 
S.  Francesco  d'Assisi. 

(2)  Ordinati,  voi.  Ili,  pag.  242,  245.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(3)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  229.  (Ihid.)  Questa  de- 
scrizione rivela  l' indole  del  seicento,  ma  questo  secolo  che  tra 
noi  si  dice  il  secolo  della  decadenza  e  della  barbarie,  e  che  per 
riguardo  all'amena  letteratura  può  in  qualche  modo  meritar 
questo  nome,  ne'  fasti  di  altre  nazioni  potrebbe  rimirarsi  come 
uno  de'  più  fortunati  ;  poiché  anche  fra  l'universale  contagio 
che  infettò  di  quei  tempi  l'Italia,  essa  produsse  storici,  oratori 
e  poeti  che  basterebbero  a  rendere  immortale  il  paese  in  cui 
nacquero  e  fiorirono,  e  quando  pur  non  li  avesse  ella  avuti, 
i  filosofi,  i  matematici,  i  medici  che  da  lei  uscirono  potrebbero 
compensare  la  loro  mancanza.  (V.  Maffet,  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  voi.  II,  pag.  2.) 

(4)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  177.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(5)  Ordinati,  voi.  IV,  pag.  115.  (Ibid.) 

(6)  Ordinati,  voi.  I,  pag.  99.  (Ibid.)  Moncrivello,  ecc.  {Monsca- 
prellus) ,  giace  a  ponente  da  Vercelli ,  a  tramontana  da  Torino, 
ad  ostro  da  Biella  e  a  levante  da  Ivrea. 

La  sua  positura  è  sopra  una  collina. 

Vi  esiste  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine  SS.  detta  la  Ma- 
donna del  Trompone. 

«  Comparve  la  B.  Vergine  Maria  sopra  un  tronco  d'albero  ad 
una  povera  donna  abitante  di  Cigliano,  che  era  priva  della  lo- 
quela e  da  sei  anni  travagliata  quotidianamente  dal  mal  caduco, 
e  la  risanò. 
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«  Ciò  sembra  avvenuto  circa  la  metà  del  secolo  xvi,  come 
si  rileva  da  una  Bolla  di  Pio  TV  con  cui  in  data  31  agosto  1562 
concedeva  a  Cesare  de  Mayo  detto  Cesare  di  Napoli  Marchese  di 
Moncrivello,  Conte  di  Annone  ecc.  Capitano  celebre  al  servizio 
del  Duca  di  Savoja  la  facoltà  di  costrurre  una  Cappella  alla  B.  V. 
del  Trompone  nel  luogo  ove  era  succeduto  il  miracolo  sopra- 
narrato nel  territorio  di  Moncrivello  poco  tempo  prima  {supe- 
riorìbus  diebus)  ed  ove  era  già  una  quantità  di  mattoni,  pietre, 
calce,  portati  dalla  pietà  dei  divoti  ricorrenti  alla  Madonna,  con 
copiose  elemosine. 

«  Nella  stessa  Bolla  il  detto  Sommo  Pontefice  concedeva  pure 
varie  indulgenze  da  lucrarsi  dai  fedeli  nella  Domenica  in  Albis. 

«  La  chiesa  con  catino  o  cupola  dipinto  dal  Moncalvo,  venne 
costrutta  con  tre  altari  e  fu  data  ai  Minori  Riformati ,  che  vi 
fabbricarono  un  convento  attiguo  dove  abitarono  fino  alla  sop- 
pressione degli  Ordini  religiosi  avvenuta  nel  1802. 

«  Essendo  poscia  di  proprietà  dell'Arcivescovo  di  Vercelli, 
Monsignor  D'Angennes  vi  chiamava  ad  ufficiarla  i  Cisterciensi. 

«  Questo  Santuario  è  ad  un  miglio  di  distanza  da  Moncri- 
vello ed  in  esso  si  venera  il  corpo  di  Santa  Afrodite  M.  »  (Me- 
morie prese  sul  luogo  dal  teologo  canonico  e  cavaliere  Antonio 
Bosio  nel  1858.) 

(7)  Ordinati,  voi.  V,  pag.  6  a  tergo.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(8)  Tra  i  mille  santuari  innalzati  fuori  delle  città  ne'  luoghi 
eminenti,  quello  di  Superga  è  forse  il  più  magnifico  del  mondo 
cristiano.  La  cupola  di  questa  R.  Basilica  si  leva  733  metri  sopra 
il  livello  del  mare. 

Il  nome  di  Superga,  secondo  il  Denina,  viene  da  super  terga 
montium. 

(9)  Ecco  l'iscrizione:  «  D.  0.  M.  — D.  Ferdinando  de  Marsin 

—  Francise  marescallo—  Supremi  Gallise  Ordinis  equiti  torquato 

—  Valentinorum  Gubernatori  quo  in  loco  —  Die  7  septembris  1706 
inter  suorum  cladem  et  fugam  —  Exercitum  victoriam  vitam 
amisit  —  iEternum  in  hoc  tumulo  monumentum.  » 

S'ignora  chi  nel  tempo  della  dominazione  francese  disfacesse 
questo  sepolcro,  trasportasse  le  ossa  nella  cappella  di  S.  Antonio 
e  le  coprisse  con  angusta  pietra  che  diceva:  De  Marchin  1706. 
Ristabiliti  nell'attiguo  convento ,  dopo  la  Restaurazione  dei 
1814,  i  Cappuccini,  venne  rifatta  con  qualche  variante  l'antica 
iscrizione,  e  fu  collocata  sulla  porta  della  detta  cappella.  Questa 
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lapide  poi  venne  tolta  verso  il  1851  dai  conte  Gustavo  di  Reiset, 
primo  segretario  di  legazione  delia  Repubblica  francese,  il  quale, 
da  astuto  patriota,  facendo  praticare  alcuni  restauri  nella  cap- 
pella di  Sant'Antonio  ed  aprirvi  un  cupolino,  vi  sostituì  un'altra 
iscrizione,  con  qualche  aggiunta  e  col  suo  nome,  ma  vi  sop- 
presse ciò  che  ridondava  a  disonore  della  sua  patria  ed  a  gloria 
del  piccolo  paese  posto  appiè  delle  Alpi ,  senza  che  quei  buoni 
Padri  se  ne  dessero  per  intesi.  E  credono  forse  certuni  che  la 
storia  non  parli  se  si  cambiano  i  fatti?  Follie!  (Memorie  statemi 
gentilmente  comunicate  dal  mio  illustre  maestro  il  teologo  ca- 
nonico e  cavaliere  Antonio  Bosio.) 

(10)  Due  memorabili  assedii  sostenne  la  nostra  Torino. 
L'uno  nel  1640,  ed  è  memorabile  nella  storia  militare  per  l'o- 
stinazione e  l'ardenza  dei  combattitori. 

L'altro,  nel  1706,  è  assai  più  famoso,  come  quello  che  fece  per- 
dere ai  Francesi  l'Italia. 

La  città  di  Torino,  durante  quest'ultimo  assedio,  trasse  sei- 
mila bombe,  settantacinquemila  colpi  di  cannone,  più  di  set- 
tantamila colpi  di  petriere,  senza  parlare  delle  mine. 

Segnalossi  nelle  opere  di  difesa  P  ingegno  mirabile  dell'av- 
vocato Antonio  Bertola,  che  fu  poi  conte  d'Exilles.  Trecento 
donne  vi  lavorarono  con  gran  cuore  ne'  luoghi  anche  i  più 
esposti  all'  infestamento  delle  palle  nemiche.  I  poveri  dello  spe- 
dale della  carità  lavoravano  nelle  gallerie  sotterranee,  nei  siti  più 
pericolosi,  spendendo  volentieri  una  vita  sostenuta  dalla  pietà 
dei  loro  concittadini.  Tutti  gli  ordini  infine  delia  città  mostra- 
rono un  coraggio  ed  un  amor  di  patria  proporzionati  alla  gran- 
dezza del  pericolo. 

Nobilissimo  poi  fu  l'atto  di  Pietro  Micca  d'Andorno.  Egli  con 
sicura  mano  appiccò  fuoco  ad  una  mina,  dal  cui  effetto  non 
aveva  tempo  di  allontanarsi  pel  soprastar  dei  nemici.  Questa 
scoppiò  con  orrendo  fracasso  e  seppellì  sotto  le  sue  rovine  il 
generoso  Micca  in  una  con  tutti  i  nemici  che  erano  entrati  nel 
sotteraneo. 

(11)  Ordinati,  voi.  V,  pag.  66.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(12)  «  Spese  fatte  dal  Signor  Lorenzo  Quaglia  d'ordine  della 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino,  in  occasione  del 
viaggio  fatto  dalla  medema  alla  Madonna  Santissima  di  Oropa. 

"  Rasi  40  Brocato  d'oro  fondo  bianco  per  un  Piviale,  due  Tu- 
niselle,  contraltare,  Pianeda,  stola,  velo,  cussino  et  borsa  com- 
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prato  daìl  Ebreo  Isac  Sacerdote  accordato  in  trentasei  luiggi  d'oro 

effettivi,  che  fanno  a  L.  16 L.    576    »    >♦ 

«  Rasi  88  1[2  Gallone  d'oro  fino  grande  di  peso 

oncie  39  2j8  a  L.  7  che  fanno »     274    »    >* 

«  Piccotto  d'oro  fino  oncie  il  a  L.  7    ...    «      77    »    » 
*<  Più  rasi  4  Broccato  anche  d'oro  fondo  bianco 
per  suplimento  delle  sudette  Paramenta  a  L.  16    »      64    *    » 
«  Rasi  25  Terlisso  fino  color  d'oro  per  fodera    »      12  10    » 
«  Rasi  17  St  Gian  aurora  di  2}3  anche  per  fo- 
dera   «        6  16    » 

«  Rasi  23  Ormesino  anche  per  fodera    ...»      37  19    » 
«  Più  oncie  5  lj2  soda  pura  bianca  per  li  fiocchi 

delle  Tuniselle  e  del  Pluviale »       8   3    2 

«  Oncie  9,  9  filato  d'oro  fino  per  detti  fiocchi   »      70    6    3 
«  Oncie  3  1[2  gallone  d'oro  per  supplemento     »      23    »    » 
«  Più  al  Signor  Grampino  per  il  dissegno  delle 
Arme  fatte  fare  alle  sudette  paramente  ....    »        8    »    » 

«  Più  al  Signor  Giovanni  Senta  Tapizzaro  per  la 
fattura  et  forniture  delle  sudette  cose    ....    »      37    »    » 

"  Più  al  Sig.  Alessandro  Gassi  per  sei  arme  d'oro 
fino  fatte  sovra  il  Contraltare,  Piviale,  Pianeda,  Tu- 
niselle et  velo,  compreso  l'Inscrittione  fatta  anche 

in  brodaria  d'oro »     106    »    » 

«  Più  pagato  alli  quattro  Trompetta,  che  son  an- 
dati ad  accompagnare  la  Compagnia  sin  vicino  alle 

Madallene »      12    »    » 

«  Più  alli  medesimi  andati  incontro  al  ritorno  di 
detta  Compagnia  altre »      12    »    » 

«  Totale    .    .    .   L.  1325    9    H 
«  Torino  li  12  Giugno  1717.  » 

(13)  Documenti,  categ.  I,  voi.  5,  pag.  69.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(14)  IOAN.,    I,    V.  IX. 
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CAPITOLO  XVIII. 


SOxMMARIO 

Il  Giubileo.  —  La  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo 
di  Torino,  in  settembre  del  1601 ,  si  trasferisce  supplichevole 
al  Santuario  di  Vico,  e  negli  anni  1700-1725  si  porta  pelle- 
grinando a  Roma  per  guadagnarsi  le  indulgenze  dell'Anno 
Santo. 


Il  vocabolo  Giubileo  accennava  presso  gli  Ebrei  l'anno 
quarantanovesimo  o  cinquantesimo  che  seguiva  i  sette 
anni  sabattici  (1).  Durante  quell'anno  ogni  Israelita  tor- 
nava in  possesso  de'  suoi  beni  che  fossero  stati  venduti, 
impegnati,  alienati;  e  gli  schiavi  ricuperavano  la  loro 
libertà  (2). 

La  Chiesa  cattolica  prese  dagli  Ebrei  il  costume  di 
accordare  dopo  certo  numero  di  anni  un'  indulgenza  ple- 
naria, generale,  e  questa  chiamossi  egualmente  Giubileo 
o  Anno  Santo  (3). 

Nella  vigilia  del  SS.  Natale  il  Sommo  Pontefice,  per 
dar  cominciamento  all'Anno  Santo,  dalla  stanza  del  letto 
de' paramenti  si  reca  alla  cappella  Sistina.  Segue  poscia 
la  processione  composta  del  clero  secolare  e  regolare, 
de' bussolanti ,  scudieri,  procuratori  generali  delle  reli- 
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gioni,  camerieri  segreti  extra,  della  Camera   segreta, 
de'  Collegi  prelatizi,  dei  vescovi  e  dei  cardinali. 

Giunta  la  processione  all'obelisco  della  piazza  vati- 
cana, si  dirige  all'atrio  della  basilica  di  S.  Pietro,  di 
cui  sono  chiuse  tutte  le  porte.  Colà  il  Papa  discende 
dalla  sedia  gestatoria,  ascende  il  trono  posto  vicino  alla 
porta  santa,  e  preso  un  martello  d'argento,  la  percuote 
tre  volte. 

Atterrata  la  porta  dai  muratori,  e  lavatane  la  soglia 
dai  penitenzieri  vaticani,  il  Pontefice  entra  in  essa  colla 
croce  in  asta  nella  destra ,  e  con  cereo  acceso  nella  si- 
nistra, seguito  dal  Collegio  dei  cardinali  co' paramenti 
bianchi. 

In  questo  mezzo  i  cardinali  legati  a  latere  partono 
con  gran  pompa  dai  loro  palazzi  e  vanno  ad  aprire  le 
altre  porte  sante  delle  basiliche  di  S.  Paolo,  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  e  di  S.  Maria  Maggiore  (4). 

Per  l'acquisto  delle  indulgenze  dell'universale  Giu- 
bileo sogliono  i  Pontefici,  alla  pubblicazione  di  esso, 
prescrivere  le  visite  di  alcune  basiliche  di  Roma. 

Ora  «  siccome  nell'anno  santo  del  1600,  a  causa  della 
Contagione  li  Sudditi  di  S.  A.  di  Piemonti  non  havevano 
potuto  andar  a  Roma  per  essere  serrati  dalli  Stati  vicini 
et  altri,  S.  A.  zelosa  dell'utile  publicho  per  le  anime 
de'  suoi  statti ,  faceva  porgere  supplica  a  Sua  Santità  a 
ciò  s'inchinasse  a  voliere  far  gratia  a  suoi  statti  di  farne 
partecipi  dele  gratie  et  indulgenze  di  esso  anno  santo. 
Il  che  essa  Santità  di  Clemente  Ottavo  Papa  concedeva 
a  tutti  li  sudditi  di  S.  A.  che  andassero  a  visitare  la 
chiesa  della  Madonna  di  Mondovì  a  Vicho. 

«  Li  Confratelli  dello  Spirito  Santo  in  numero  di  tren- 
tatre, cui  si  univano  altri,  et  così  erano  66  huomini, 
addì  20  settembre  1601  vestiti  del  loro  habito  et  prece- 
duti dalla  Croce  andavano  alla  Perdonanza  al  Duomo,  et 
indi  di  luongho  partivano  alla  volta  di  Mondovì. 

«  Tre  giorni  impiegavano  nel  viaggio;  nel  quarto  di 
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buon  bora  accompagnati  da  Monsignor  Vescovo  di  Mon- 
dovì  andavano  processionalmente  a  quella  Madonna  San- 
tissima, et  confessatisi  tuti  et  comunicati  assistevano  alla 
Messa  grande  con  Musicha  et  alla  sera  al  Vespro  et  Com- 
pieta. L'indomani  avendo  fato  ciascuno  le  sue  orationf 
si  partivano  alla  volta  di  Torino,  dove  gionti  li  26  deto 
mese  et  alle  hore  23,  processionalmente  andavano  al 
Duomo  et  alla  Consonata  a  render  gratie  a  Dio  del  buon 
viaggio,  et  indi  al  Oratorio  della  Compagnia  (5).  » 

Nel  1700,  in  seguito  ad  invito  della  veneranda  Arci- 
confraternita  delle  Sagre  Stimmate  di  S.  Francesco,  i 
confratelli  dello  Spirito  Santo,  in  numero  di  56,  si  reca- 
vano a  Roma  per  l'acquisto  delle  indulgenze,  e  «gionti 
a  Loreto  il  dì  20  Marzo,  donavano  alla  Santa  Casa  una 
pianeta  di  Brocato  con  manipolo  et  stola  trinato  d'oro  et 
frangia  attorno,  un  Paliotto  d'altare,  un  Piviale,  due 
Cussini,  Borsa  et  velo  da  Calice,  tutto  come  sovra  tri- 
nato d'oro  et  Brocato  per  mani  dell'Illustrissimo  Signor 
Conte  Giuseppe  Marchetti  Priore  (6).  » 

Il  dì  4  aprile  erano  solennemente  ricevuti  alle  porte 
dell'eterna  città  dai  prelodati  confratelli  delle  Sagre  Stim- 
mate, ed  avevano  nel  loro  Ospizio  la  più  gentile  ospi- 
talità (7). 

Nella  vigilia  del  SS.  Natale  dell'anno  1724,  Bene- 
detto XIII  dava  cominciamento  all'Anno  Santo,  e  quan- 
tunque la  stagione  fosse  assai  rigida  e  nevosa,  pur  tuttavia 
molti  oltramontani  si  recavano  a  Roma. 

L'imperatore  Carlo  VI  assegnava  a  cinquanta  pelle- 
grini mezzo  fiorino  al  giorno,  dal  principio  della  quare- 
sima, affinchè,  sotto  la  custodia  di  alcuni  religiosi,  si 
recassero  all'acquisto  del  Giubileo. 

Coll'avanzare  dell'anno  cresceva  tanto  il  numero  del 
forestieri  nella  città  eterna,  che  la  sola  Arciconfrater- 
nita  della  SS.  Trinità  ne  riceveva  e  manteneva  a  pro- 
prie spese,  insieme  alle  Compagnie,  trecento  ottantadue- 
mila, cento  quaranta. 
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Erano  fra  questi  trecento  settanta  schiavi  di  varie 
nazioni,  riscattati  a  Tunisi  dai  RR.  PP.  della  Mercede, 
collo  sborso  di  scudi  novantamila  centoventidue. 

Benedetto  XIII  donava  a  ciascuno  una  medaglia  col- 
F  indulgenza  plenaria  in  Articulo  mortis,  duecento  scudi 
da  dividersi  fra  i  più  bisognosi,  ed  inoltre  li  tratteneva 
a  sue  spese  per  altri  tre  giorni  nell'Ospizio  della  pre- 
detta veneranda  Arciconfraternita  (8). 

Molte  compagnie  si  portavano  eziandio  a  Roma  dalle 
più  remote  parti  d'Italia,  e  se  ne  contavano  quaranta 
nella  settimana  precedente  la  domenica  delle  Palme.  La 
prima  di  esse  moveva  da  Torino  ed  era  quella  dello  Spi- 
grito Santo. 

Di  questo  secondo  viaggio  della  nostra  Confraternita 
ho  trovato,  frugando  negli  Archivi,  una  relazione  della 
quale  riprodurrò  le  parti  principali ,  affinchè  il  cortese 
mio  lettore  non  sia  attediato  da  inutili  digressioni. 

«  Avendo  la  nostra  V.  Confraternita  dello  Spirito 
Santo  di  Torino  ricevuto  una  lettera  scrittagli  dalla  V.  Ar- 
ciconfraternita del  Confatone  di  Roma  in  data  del  1°  Aprile 
1724,  in  cui  gli  faceva  l'invito  di  portarsi  a  Roma  nel 
prossimo  Anno  Santo,  fu  letta  et  ponderata  dai  Signori 
Officiali  della  nostra  Confraternita ,  quali,  prima  di  pi- 
gliare alcun  impegno,  risolsero  d'esplorare  il  gradimento 
del  Rè;  perciò  sendo  stati  destinati  per  portare  a  S.  M. 
nel  primo  giorno  della  Pentecoste  il  pane  benedetto  et 
Sonetti  il  Signor  Ludovico  Bianchi  et  il  Signor  Giuseppe 
Tarino,  ambidue  officiali,  et  de  Rettori  del  nostro  Ospizio 
de' Catecumeni,  si  portavano  alla  Veneria  et  da  essi  fu 
presentata  anche  la  lettera  sudetta,  quale  rimessa  a  S.  E. 
il  Signor  Conte  Mellarede  uno  de' primi  Ministri,  esso 
ne  fece  dappoi  la  relazione  a  S.  M. ,  la  quale  si  degnò 
dimostrare  il  suo  gradimento,  et  di  dare  la  Reggia  li- 
cenza di  fare  il  suddetto  viaggio,  con  lettera  del  sud- 
detto Ministro  in  data  delli  14  Giugno  1724. 

«  Pervenne  dappoi  alla  nostra  Confraternita  un'altra 
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lettera  scrittagli  dalla  V.  Arciconfraternita  delle  S.  Stim- 
mate di  Roma  in  data  delli  22  Agosto  1724,  et  siccome 
la  nostra  Confraternita  ha  aderenza  et  è  sotto  la  stessa 
regola  di  S.  Francesco,  perciò  accettò  l'invito  della  detta 
V.  Arciconfraternita  et  si  mandò  alla  medema  risposta 
con  ringraziamento  dell'offerta  fatagli  del  ricevimento  et 
alloggio  nella  contingenza  del  Giubileo. 

«  Nella  festa  del  SS.  Natale  elletto  Priore  della  nostra 
Compagnia  il  Signor  Giuseppe  Tarino,  questi  in  seguito 
alle  determinazioni  del  Consiglio  cominciò  a  procurare 
con  tutta  sollecitudine  che  il  suddetto  viaggio  riuscisse 
con  tutto  decoro  sì  per  la  quantità  de' Confratelli,  che 
per  la  qualità  di  persone  civili,  ma  vedendone  poca  ap- 
parenza a  cagione  delle  spese,  che  si  ricercavano  per 
il  viaggio  et  massime  per  un  regallo,  che  si  doveva  por- 
tare alla  suddetta  Arciconfraternita,  né  la  nostra  Com- 
pagnia si  ritrovava  in  stato  di  farle  atteso  il  molto,  che 
ha  speso  nelli  anni  antecedenti  nella  fabbrica  dell'Ospizio 
de' Catecumeni,  et  che  di  continuo  nel  loro  manteni- 
mento spende,  giudicò  di  dover  far  congregare  il  Con- 
siglio Generale  de' Confratelli ,  come  seguì  li  7  prima 
Domenica  di  Gennajo  1725  con  grande  concorso  de'  me- 
derai, et  tra  la  molta  nobiltà  c'intervennero  l'Eccellen- 
tissimo Signor  Generale  Rhebinder,  et  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  Govone.  Quivi  il  detto  Signor  Giuseppe  Tarino 
Priore  riferì  tutto  il  successo  et  ogni  cosa  appartenente 
al  suddetto  viaggio,  col' impossibilità  in  cui  si  trovava 
la  Confraternita  di  supplire  alle  spese  di  esso,  et  a 
quelle  di  un  regalo  da  farsi  alla  V.  Arciconfraternita 
delle  S.  Stimmate.  Il  che  inteso  dal  Consiglio  li  Eccel- 
lentissimi Signori  il  Generale  Rhebinder,  et  il  Signor 
Conte  Solaro  di  Govone  si  compiacquero  di  assumere  il 
carico  di  farne  il  giorno  seguente  8  Gennajo  compita 
Relazione  a  S.  M.  rappresentandone  come  Officiali  et 
Prefetti  dell'Ospizio  de' Catecumeni  l'intrapresa  di  detta 
loro  Confraternita  l'impossibilità  di  fare  le  spese  neces- 
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sarie  per  li  suddetti  motivi,  che  desiderando  però  di 
fare  le  cose  onorevolmente  per  decoro  della  Chiesa,  come 
della  Nazione  et  Compagnia  quale  si  pregia  di  aver  de- 
scritto per  Confratello  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte, 
supplicava  pertanto  S.  M.  di  qualche  soccorso,  acciò  il 
suddetto  viaggio  si  potesse  effettuare  a  maggior  gloria 
di  Dio  et  commune  soddisfazione.  S.  M.  si  degnò  di  esau- 
dire le  suppliche  de'  suddetti  Signori  fatte  a  nome  della 
Compagnia  et  li  mandò  un  Biglietto  di  L.  1,000  quali 
ritirarono  dal  Tesoriere  Generale,  et  la  Regina  pur  anche 
Consorella  della  nostra  Compagnia  li  fece  sborsare  L.  400, 
et  ritirate  dette  somme  dal  Tesoriere  della  Compagnia, 
si  ordinò  subbito  una  lampada  triangolare  di  Argento,* 
in  uno  dei  lati  della  quale  vi  era  l'effìgie  di  S.  Francesco 
colle  sacre  stimmate,  nell'altro  si  vedeva  il  B.Amedeo 
di  Savoja,  nel  terzo  si  scorgeva  S.  Silvestro,  che  bat- 
tezza l'Imperatore  Costantino  coli' impronto  dello  Spirito 
Santo  di  sopra  in  ogni  angolo,  et  al  disotto  si  leggevano 
impresse  queste  parole:  Societas  Spiritus  Sancti  Taurini 
ex  fìegula  S.  Francisci  Anno  Iubilei  1725. 

«  Si  andavano  frattanto  descrivendo  ii  Confratelli , 
che  volevano  intraprendere  il  S.  Pellegrinaggio,  et  tutti 
si  obbligavano  a  provvedersi  l'abito  Viatorio  nuovo,  et 
uniforme,  cioè  di  mezza  lana,  et  colore,  che  commu- 
nemente  si  porta,  come  anche  la  Schiavina  con  Scus- 
sone  d'Argento  uniforme,  Bordone  con  una  riammetta 
rossa  sopra,  calzetti  di  lana  neri,  cravatta,  et  si  stabiliva 
il  giorno  25febrajoper  la  partenza  della  quale  si  dava  av- 
viso con  lettera  alla  V.  Arciconfraternita  delle  S.  Stim- 
mate di  Roma. 

«  Due  volte  il  Signor  Giuseppe  Tarino  Priore  fu  a 
piedi  delle  LL.  SS.  MM.  cioè  per  rendergli  umilmente 
grazie  del  soccorso  dato  alla  Confraternita,  per  dargli 
ragguaglio  di  quanto  si  era  operato,  e  per  annunziargli 
il  giorno  della  partenza.  Le  LL.  MM.  si  degnarono  au- 
gurarle buon  viaggio,  ed  il  Re  volle  col  Passaporto  ono- 
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rare  la  Confraternita  di  una  lettera  di  raccomandazione 
al  Signor  Conte  Bauzone  di  lui  residente  a  Roma. 

ff  La  Domenica  antecedente  alla  partenza  si  portò  la 
Compagnia  alla  Chiesa  della  Consolata  ove  si  fece  la  Com- 
munione  generale  per  implorare  dall'Altissimo  Signore 
Iddio  ad  intercessione  della  sua  Santissima  Madre  un  fe- 
lice viaggio. 

«  Approssimandosi  il  giorno  della  partenza  si  fecero 
le  debite  convenienze  colle  autorità  ecclesiastiche,  et 
colle  altre  Confraternite,  et  l'Illmo  et  Rev^o  Sig*  Vicario 
Capitolare  Tarino,  et  il  Revmo  Padre  Maestro  Alfieri  Vi- 
cario del  S.  Officio  et  li  Molto  RR.  PP.  di  S.  Francesco 
vollero  favorire  la  Compagnia  di  speciali  lettere  di  rac- 
comandazione. La  Confraternita  poi  del  SS.  Nome  di  Gesù 
si  offrì  di  accompagnare  la  Compagnia  nostra  processio- 
nalmente  sino  alla  barca. 

«  Già  si  era  convenuto  col  Patron  Pietro  Goggia, 
acciò  colla  sua  Barca  grande,  quale  capiva  commoda- 
mente  ottanta  persone,  portasse  la  Compagnia  et  sue 
Robbe  sino  al  Ponte  di  Lagoscuro  vicino  a  Ferrara. 

(f  Gionto  il  dì  25  febrajo  stabilito  per  la  partenza,  et 
che  fa  Domenica,  si  congregarono  tutti  li  Confratelli 
nella  nostra  Chiesa,  et  ivi  arrivata  la  Confraternita  del 
SS.  Nome  di  Gesù  postasi  questa  alla  destra  et  la  nostra 
alla  sinistra,  ed  in  mezzo  li  Confratelli,  che  partivano 
per  Roma  si  andò  processionalmente  verso  la  Chiesa 
Metropolitana  di  S.  Giovanni,  cantando  con  buon  coro 
di  Musici,  Trombe  et  Timpani  il  Benedictus.  Gionti  in 
buon  ordine  alla  suddetta  Chiesa  et  fatta  l'adorazione  al 
SS.  Sacramento,  et  SS.  Sudario,  si  partì  nello  stesso 
modo  la  Processione,  et  passando  verso  il  palazzo  reale, 
vollero  le  loro  S.  M.  et  A.  R.  onorarla  della  loro  pre- 
senza mentre  tutta  la  Guardia  era  posta  sotto  le  armi 
sotto  il  Reale  Padiglione  della  Piazza.  Passati  la  Porta 
della  Città,  ove  la  Guardia  si  pose  in  Ordinanza,  et 
gionti  alla  Parrocchia  di  S.  Marco,  il  Curato  Fantini  ci 
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diede  la  Benedizione  col  Venerabile,  et  indi  si  portò 
colla  Processione  alla  Barca  con  Cotta,  Stola  ed  Asper- 
sorio, et  dopo  l'imbarco  delli  Confratelli  Pellegrinanti 
disse  alcune  Orazioni  et  benedì  la  barca  con  tutti  li  navi- 
ganti, et  rese  le  debite  grazie  al  suddetto  et  alla  detta 
Compagnia  ivi  presente,  si  partimmo  nel  nome  di  Dio, 
lasciando  alla  spiaggia  e  sul  ponte  gran  moltitudine  di 
gente. 

«  Passando  la  Barca  avanti  i  paesi  posti  lungo  il  Po, 
le  Confraternite  di  quei  luoghi  ci  salutavano  collo  sparo 
de'  mortaretti ,  con  fuochi  artifìziali  et  con  luminarie.  A 
Casale  in  Monferrato  la  V.  Confraternita  del  SS.  Nome 
di  Gesù  venne  a  ricevere  la  nostra,'  et  fummo  accom- 
pagnati con  Trombe  et  Violini  sino  alla  loro  Chiesa,  ove 
si  pose  il  nostro  Crocifìsso  con  i  Pastorali  et  Torchioni. 
La  mattina  seguente  congregatisi  tutti  li  nostri  Confra- 
telli nella  suddetta  Chiesa  s'incaminammo  et  la  detta 
Compagnia  volle  accompagnarci  sino  alla  Barca.  Gionti 
a  Piacenza  li  2  Marzo  essendo  andato  il  Signor  Tarino 
Priore  a  far  riverenza  al  Serenissimo  di  Parma,  che  fa- 
ceva la  sua  residenza  in  quella  città,  S.  A.  si  compiacque 
di  fargli  molte  esibizioni,  et  disse  che  avrebbe  avuto 
piacere  che  la  nostra  Processione  fosse  passata  avanti  il 
suo  Palazzo.  Radunati  perciò  i  nostri  Confratelli  nella 
chiesa  della  V.  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di  quella 
città,  dalla  quale  eravamo  stati  amorevolmente  accolti 
al  nostro  arrivo,  sentita  la  Messa  et  ricevuta  la  benedi- 
zione del  Venerabile,  s'incamminò  la  Processione  uni- 
tamente alla  detta  Compagnia,  et  passando  avanti  al  detto 
Palazzo,  il  Serenissimo  Duca  onorò  la  nostra  Compagnia 
della  sua  presenza  ad  un  Balcone,  con  tutti  li  soldati 
et  Guardia  sulle  armi  alla  piazza  di  detto  Palazzo,  ove 
si  sentirono  bei  concerti  di  Trombe,  Timpani  ed  Oboe. 
Gionti  in  seguito  alla  Barca  et  licenziatici  dalla  detta 
Compagnia,  che  volle  accompagnarci,  entrammo  in 
Barca  al  nostro  viaggio. 
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«  Benché  a  Cremona  et  a  Casalmaggiore  le  Compagnie 
delle  S.  Stimmate  ci  abbino  invitati,  non  si  è  più  fatta 
entrata  pubblica  in  Processione  per  non  perder  tempo, 
ma  proseguendo  il  nostro  viaggio  arrivammo  per  grazia 
del  Signore  al  fine  della  nostra  navigazione,  cioè  al 
Ponte  di  Lagoscuro  tutti  con  ottima  salute  in  undici 
giorni  di  navigazione  sul  Po,  pendente,  la  quale  si  reci- 
tava al  mattino  l'Officio  piccolo  della  B.  V.  al  dopo  pranzo 
il  Vespro,  et  verso  la  sera  il  Rosario. 

«  Licenziato  colla  sua  Barca  et  soddisfatto  il  Patron 
Goggia,  noleggiammo  alcune  barchette  di  quel  Paese,  et 
passammo  a  Ferrara,  quindi  a  Bologna  ove  ci  provve- 
demmo di  Calessi  et  vetture. 

«  Proseguendo  il  nostro  viaggio,  benché  il  tempo  fosse 
bello  et  strada  buona ,  gionsimo  con  gran  stento  et  fa- 
tica in  sette  giorni  alla  S.  Casa  di  Loretto  ove  entrammo 
processionalmente  et  visitammo  quel  Santuario.  Ivi  la 
nostra  Compagnia  si  fermò  due  giorni  et  tutti  fecero  le 
sue  divozioni  et  la  Communione  generale  nella  S.  Cap- 
pella, ove  il  Signor  Abate  Bussi  Governatore  di  quella 
Città  ci  volle  onorare. 

«  Li  18  Marzo  si  parti  dalla  S.  Casa  di  Loretto  et  li 
23  detto  con  bel  tempo  gionsimo  prosperamente  alla  S. 
Città  di  Roma,  ove  pigliammo  alloggio  nell'Osteria  di 
Papa  Giulio  fuori  della  Porta  del  Popolo.  Il  Signor  Ta- 
rino Priore  col  Signor  Abbate  Fantini  si  portarono  alla 
Chiesa  delle  S.  Stimmate,  ove  furono  accolti  con  sin- 
golare dimostrazione  di  affetto,  et  si  concertò  fra  di  loro 
di  fare  l'entrata  pubblica  nella  Domenica  delle  Palme. 
Gionta  la  Domenica  delle  Palme  25  Marzo  tutti  li  nostri 
Confratelli  si  radunarono  insieme  et  si  vestirono  del  loro 
abito.  Tra  le  21  et  le  22  ore  arrivarono  li  Confratelli 
.  delle  S.  Stimmate  in  numero  di  600  circa  tutti  conforme 
al  solito  scalzi  et  tra  essi  alcuni  Principi  et  molti  Cava- 
glieri,  ed  avendoci  incontrati  s'inginocchiarono  dicen- 
doci: Ben  venuto,  mio  caro  fratello,  la  pace  sia  con  voi 


e  S.  Francesco  :  e  da  noi  si  rispose  :  Sii  nomen  Domini 
benedictum.  Messa  in  ordine  la  processione,  due  dei  Con- 
fratelli delle  S.  Stimmate  ricevettero  in  mezzo  uno  dei 
nostri,  et  così  colla  nostra  Croce  et  Raggio  accompagnati 
da  otto  Torchioni  accesi,  essendo  quasi  tutta  Roma  spet- 
tatrice, entrammo  con  gran  stento  nella  Porta  della  Città 
et  camminando  processionalmente  per  la  gran  strada  del 
Corso  gionsimo  alle  due  ore  di  notte  alla  Chiesa  delle 
S.  Stimmate,  ove  prostrati  dinnanzi  l'altare,  umili  et 
affettuosi  ringraziammo  Iddio.  Quiudi  ci  condussero  nel 
loro  Ospizio  poco  distante  dalla  Chiesa ,  et  introdotti  in 
due  stanze  bellissime  al  piano  terreno  tapezzate  con 
arazzi  di  Fiandra,  ben  illuminate,  con  plache,  et  lustri 
tutti  guerniti  di  Cera,  con  profumi  et  odori  vollero  quei 
Caritatevoli  Signori  et  Confratelli  lavarci  a  tutti  li  piedi 
con  acqua  tepida,  et  finita  l'umile  funzione  ci  condus- 
sero sopra  nel  Refettorio,  ove  si  viddero  le  Tavole  im- 
bandite con  isquisitissime  vivande  di  Magro,  et  di  Vini 
preziosissimi  bianchi  e  neri.  In  principio  della  Cena  si 
fece  la  lettura  spirituale,  la  quale  poi  alla  metà  fu  di- 
spensata da  Monsignor  Giustiniani  Primicerio  per  dar  li- 
bertà di  discorrere  coi  fratelli  Romani.  Finita  la  Cena 
et  fatto  il  ringraziamanto,  ci  condussero  al  piano  di  sopra, 
ove  vi  era  il  Dormitorio  con  diverse  Camere  già  aggiu- 
state con  cinque  o  sei  letti  per  stanza,  totalmente  nuovi, 
et  proprissimi,  con  lenzuoli  fini,  et  coperte  d'Indiana 
trappuntate,  et  il  resto  delle  Camere  corrispondente 
d'addobbi  necessarii.  Il  trattamento  durò  per  quattro  sere 
seguitamente  senza  interruzione,  anzi  tutti  li  giorni  si 
cambiò  la  lingeria  in  Refettorio. 

«  La  mattina  del  Lunedì  Santo  volendo  li  Confratelli 
delle  S.  Stimmate  favorirci  di  far  aver  udienza  dal  Papa 
ad  alcuni  de' nostri,  il  Signor  Priore  Tarino  nominò 
quattro  Officiali  della  Compagnia  cioè  il  Signor  Giuseppe 
Marchetti  Sindaco,  il  Signor  Abate  Giuseppe  Fresia,  il 
Signor  Pietro  Giuseppe  Barberis  Tesoriere,  et  il  Signor 
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Lodovico  Bianchi  de'  Rettori  dell'Ospizio  de'  Catecumeni, 
quali  furono  accompagnati  da  due  de'  suddetti  Confratelli 
et  Officiali  delle  S.  Stimmate  al  Vaticano,  Palazzo  Papale 
vicino  a  S.  Pietro.  Subbito  ebbero  udienza  et  l'onore  di 
baciare  i  piedi  a  S.  S.  et  parlargli  commodamente,  et 
essendosi  S.  S.  compiaciuta  di  concedere  non  solo  agli 
Officiali,  ma  a  tutti  i  Confratelli  Pellegrini  indulgenza 
Plenaria  in  Articulo  Mortis  sino  al  quarto  grado,  con  fa- 
coltà a  ciascuno  di  poter  dispensare  200  Indulgenze  ple- 
narie in  Articulo  Mortis  a' suoi  amici,  il  Signor  Priore 
Tarino  ricordandosi  de'  Fratelli  et  Sorelle  rimaste  in  To- 
rino pregò  S.  S.  di  conceder  loro  qualche  Privilegio,  et 
S.  S.  si  compiacque  di  concedergli"  la  medesima  Indul- 
genza Plenaria.  Il  Martedì  Santo  li  Confratelli  delle  S.  Stim- 
mate in  numero  di  600  circa  accompagnarono  la  nostra 
Confraternita  alla  visita  delle  4  Basiliche  destinate  per 
le  stazioni,  et  acquisto  del  Giubileo,  cioè  S.  Giovanni 
Laterano,  S.  Paolo  fuori  di  Roma  et  S.  Maria  Maggiore, 
riserbando  la  visita  della  Basilica  di  S.  Pietro  per  il  dopo 
pranzo  dello  stesso  giorno,  dopo  aver  fatto  le  altre  tre 
alla  mattina.  Il  Mercoledì  Santo,  essendo  li  suddetti  Con- 
fratelli soliti  di  andare  tutti  li  mercoledì  dell'anno  a  servir 
l'infermi  dell'Ospedale  di  S.  Giovanni  Laterano,  prov- 
videro molte  Carrozze,  et  ci  condussero  al  medesimo  ospe- 
dale, ove  si  servì  con  singolarissima  carità  li  detti  in- 
fermi. 

«  Siccome  il  Papa  ci  aveva  privilegiati  di  visitare  per 
tre  sole  volte  le  dette  Basiliche,  la  terza  voltasi  lasciò 
in  libertà  a  ciascuno  de' Confratelli,  acciò  la  facessero 
con  loro  commodo. 

«  Il  Giovedì  Santo  si  lasciò  libero  il  detto  Ospizio 
delle  S.  Stimmate,  ed  ognuno  de'  nostri  si  provvide  l'al- 
loggio, che  più  gli  gradì,  a  riserva  di  alcuni  infermi, 
quali  furono  trattenuti,  serviti  et  spesati  in  ogni  cosa 
con  somma  Carità  (10). 

«  Sino  dal  Lunedì  Santo  il  Signor  Tarino  Priore  aveva 
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presentato  in  dono  a  quei  Signori  la  Lampada  d'Argento 
fatta  in  Torino  come  sovra,  la  quale  fa  di  sommo  gra- 
dimento a  tutti  gli  Officiali  et  confratelli  di  detta  Com- 
pagnia, et  fu  subbito  appesa  all'Altare  maggiore  dedicato 
a  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 

«  Nella  seconda  settimana  dopo  Pasqua  molti  Confra- 
telli volendo  partire  da  Roma  et  tornare  alla  Patria  fu 
stabilito  di  fare  l'entrata  solenne  in  Torino  nella  seconda 
festa  di  Pentecoste  et  di  ciò  si  diede  avviso  alla  V.  Con- 
fraternita del  SS.  Nome  di  Gesù. 

«  Nella  seconda  festa  di  Pentecoste  adunque  noi  Pel- 
legrini ci  radunammo  in  numero  di  26,  non  essendo  an- 
cora gionti  gli  altri,  nel  Convento  di  S.  Salvatore,  eia 
predetta  Compagnia  venne  con  coro  di  Musica,  Trombe 
e  Timpani  a  riceverci  fuori  di  Porta  nova,  ove  si  portò 
anche  con  altro  coro  di  Musica,  Trombe  et  Timpani  il 
grosso  della  nostra  Confraternità.  Gionte  le  due  Com- 
pagnie alla  Chiesa  di  S.  Salvatore,  noi  uscimmo  col 
Raggio  inalberato,  et  solito  accompagnamento  dalla  Porta 
del  detto  Convento,  et  accolti  dai  fratelli  del  SS.  Nome 
di  Gesù  e  dai  nostri  ci  disponemmo  nel  modo  et  forma 
che  si  tenne  nella  partenza ,  et  entrati  nella  Città  ci  ac- 
compagnarono processionalmente  per  la  gran  strada  nova 
cantandosi  dai  Musici  il  Te  Deum  laudamus.  Vi  fu  un 
gran  sparo  di  mortaretti  nell'entrare  la  Porta  della  Città; 
passò  la  Processione  nella  Piazza  del  Castello,  et  avanti 
al  Palazzo  Reale,  ove  le  LL.  MM.  et  AA.  RR.  ci  ono- 
rarono della  loro  presenza  ai  Ralconi.  Entrò  la  Proces- 
sione nel  Duomo  a  ringraziare  l'Altissimo,  continuandosi 
a  cantare  a  due  cori  di  Musica  il  Te  Deum,  et  così  pro- 
seguì la  Processione  sino  alla  nostra  chiesa,  sendovi  per 
tutto  il  lungo  delle  strade  et  piazze  gran  moltitudine  et 
folla  di  Persone.  Gionti  finalmente  alla  nostra  chiesa  si 
ringraziò  S.  D.  M.  et  colla  benedizione  del  Santissimo 
si  finì  la  funzione. 

«  La  Domenica  della  SSma  Trinità  andò  la  nostra  Con- 
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fraternità  alla  chiesa  della  SS.  Vergine  della  Consolata 
a  renderle  grazie  della  potentissima  sua  protezione  pen- 
dente il  nostro  viaggio,  et  parimente  andò  alla  chiesa  di 
S.  Francesco  per  ringraziare  il  S.  Patriarca  di  esserci 
stato  buona  guida  nel  nostro  pelegrinaggio,  et  fu  pur 
anche  la  nostra  Compagnia  nello  stesso  giorno  alla  Chiesa 
del  SS.  Nome  di  Gesù,  ove  quei  Signori  Confratelli  ci 
ricevettero  nei  loro  abiti  fuori  della  Porta  della  Chiesa 
con  somma  Carità,  et  ci  fecero  dare  la  benedizione  col 
Venerabile,  indi  dopo  li  dovuti  complimenti  et  ringra- 
ziamenti fatti  dalla  nostra  Compagnia  in  Corpo,  ritor- 
nammo processionalmente  alla  nostra  Chiesa  (11).  » 

Sin  qui  l'anonimo  relatore  del  pellegrinaggio  intra- 
preso e  felicemente  compito  dalla  veneranda  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  di  Torino  a  Roma  nell'anno  1725  (12). 

Ora  a  me;  la  lieta  accoglienza  fatta  dalla  veneranda 
Confraternita  del  SS.  Nome  di  Gesù  alla  nostra  reduce 
dalla  Città  eterna  in  patria,  mi  ricorda  quei  tempi  in 
cui  il  pellegrino,  dopo  di  aver  visitato  i  Luoghi  Santi, 
imbarcatosi  sopra  una  nave  di  Genova,  di  Pisa  o  d'A- 
malfi si  dirigeva  verso  Roma ,  e  tornava  per  la  via  delle 
Alpi  alla  città  o  villaggio  d'ond'era  partito.  Gli  si  andava 
incontro,  lo  si  conduceva  processionalmente  alla  chiesa 
salmeggiando,  e  si  deponeva  sull'altar  maggiore  la  palma 
da  esso  colta  nella  valle  di  Gerico.  Rientrato  sotto  il  tetto 
natio,  quante  interrogazioni  gli  venivano  fatte  !  Con  qual 
rispetto  i  parenti  e  gli  amici  si  accostavano  a  lui,  che 
era  salito  sul  Calvario,  che  era  entrato  nella  capanna  di 
Betlemme,  che  si  era  lavato  nelle  acque  del  Giordano, 
che  aveva  visitato  la  tomba  del  principe  degli  Apostoli  ! 
Al  vederlo,  all'ascoltarlo,  all'abbracciarlo  credevano  quelle 
anime  elette  di  respirare  l'aria  della  Giudea,  sentire  i 
fragori  del  Sina  tonante,  o  il  mesto  mormorio  del  Ce- 
dronne,  e  di  baciare  la  terra  santificata  dalla  presenza 
del  Divin  Redentore! 

Erano  tempi  di  fede  ! 


NOTE  AL  CAPITOLO  XVIII. 


(1)  Levit.  XXV,  10.—  lubilceum,  hsec  vox  derivatur  ex  h ebraico 
vocabulo  Iubel,  quod  Arietis  cornu  signifìcat,  quoniam  hoc 
cornu  in  usu  erat,  ut  Iubil&i  annus  populo  nuntiaretur.  (Dictio- 
narium  Manuale  Biblicum  a  P.  D.  Prospero  de  Aquila  locu- 
pletatimi, tom.  1.) 

#  (2)  Siffatta  legge  intendeva  a  mantenere  l'antica  ripartizione 
delle  terre  fatta  agli  Ebrei,  a  conservare  un  giusto  equilibrio 
delle  ricchezze  e  ad  alleggerire  la  servitù.  L'anno  del  Giubileo 
fu  esattamente  osservato  sino  alla  cattività  di  Babilonia.  [En- 
ciclopedia economica  compilata  per  cura  cH  Francesco  Predari. 

(3)  Il  principio  del  Giubileo,  in  solenne  guisa  stabilito,  ri- 
monta soltanto  al  1300,  sotto  Bonifazio  Vili;  ma  se  ne  trovano 
esempi  anche  innanzi  a  quel  tempo.  Così  dimostrano  il  Navarro, 
De  lubilwo,  not.  1;  Benzoni,  lib.  Ili,  cap.  4;  Vittorelli,  Tur- 
recremata  e  molti  altri,  specialmente  Zaccaria,  Trattato  del- 
l'anno santo,  parte  I,  lib.  I,  pag.  16;  Moroni,  Dizionario  dì 
erudizione  storico-ecclesiastica,  voi.  II,  pag.  101. 

(4)  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica, 
voi.  II,  pag.  103. 

(5)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  7  e  a  tergo,  8  a  tergo  e  9.  (Ar- 
chivi della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(6)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  23.  (lbid.) 

(7)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  24.  (Ibid.) 

(8)  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica, 
voi.  II,  pag.  134,  135. 

(9)  Fioriva  allora  l'Arcadia,  e  non  mancò  un  sonetto;  eccolo: 

«  Poiché  dell'Alpi  la  gran  Reggia  e  i  fonti 
Lasciaste  e  il  corso  dell'invitta  Dora; 
E  in  varcar  coraggiosi  e  fiumi,  e  Monti 
Il  Sol  più  volte  uscì  dal  Gange  fuora; 
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Ecco,  che  alfin  fra  gloriosi,  e  conti 
Colli  vi  accoglie  la  Città  Signora, 
Che  il  pie  già  stanco,  e  le  bagnate  fronti 
E  il  cor  divoto,  e  l'umil  veste  onora; 

E  quinci,  e  quindi  di  Francesco  i  figli 
Vede,  e  gl'atti  d'Amor  concorde,  e  vero 
Né  sa  chi  meglio  al  Genitor  somigli, 

Pietoso  Dio,  ch'hai  d'ogni  cor  l'impero, 
Deh  fa,  che  si  dilati,  e  forza  pigli 
Questo  bel  seme  dell'Amor  primiero.  » 

{Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  75;  Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 


(10)  Leggesi  nel  voi.  II,  pag.  135,  del  Dizionario  di  erudi- 
zione storico-ecclesiastica  compilato  dal  cavaliere  Gaetano  Mo- 
roni:  «  Molte  Compagnie  vennero  a  Roma  (pel  Giubileo  del  1725) 
dalle  parti  più  lontane  dell'  Italia.  La  prima  di  queste  mosse  da 
Torino  ed  entrò  in  Roma  il  dì  22  Gennaio.  Ella  era  composta 
di  trentasei  individui,  ma  soli  diciotto  vi  pervennero,  infer- 
mandosene sedici  per  istrada,  e  morendone  due  a  cagione  del- 
l'intemperie. » 

Ma  nei  volume  V  de'  Documenti,  categ.  I,  havvi  una  "Nota 
dei  Confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo  della  Real 
Città  di  Torino,  che  si  sono  portati  a  Roma  in  Pelegrinaggio 
nell'Anno  Santo  1725,  e  il  loro  numero  ascende  a  62.  »  Il  signor 
Giuseppe  Tarino  Priore  poi  così  scriveva  al  signor  Antonio  Lanzi 
Priore  della  veneranda  Compagnia  dello  Spirito  Santo  di  Pia- 
cenza: «  Le  nuove  funeste  costà  corse,  come  V.  S.  Illustrissima 
mi  accenna  nella  sua  lettera  delli  8  corrente  Giugno  (1725),  che 
abbiamo  perso,  et  sieno  morti  ventiquattro  Confratelli  sono 
eronee,  et  false.  La  disgrazia  ha  volsuto  solo  della  perdita  del  fu 
nostro  Caro  Confratello  Monsù  Giambattista  Giuseppe  Rezino , 
che  il  Signore  Iddio,  et  la  Beata  Vergine  l' hanno  voluto  pren- 
dere in  quel  Santuario  di  Loreto,  et  spero  che  sarà  con  loro  in 
gloria,  essendo  stato  molto  assistito,  et  per  l'Anima,  et  pel  Corpo, 
come  ci  ha  dato  raguaglio,  tanto  quell'  illustrissimo  Signor  Ab- 
bate Bussi  Governatore,  che  un  nostro  Confratello  Religioso, 
che  gli  abbiamo  lasciato  colà  con  un  servo  in  compagnia  per 
assisterlo. 
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«  Et  il  Signor  Teologo  et  Canonico  D.  Bongino  non  si  è  fatto 
male  in  Barca,  ma  bensì  alla  Città  di  Spoleto,  essendosi  slogato 
una  spalla,  per  la  quale  non  ha  potuto  ritrovarsi  in  Roma  per 
le  funzioni,  essendo  però  coll'aiuto  di  Dio  ben  guarito.  » 

(il)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  76  e  97.  (Archivi  della 
veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(12)  Havvi  un'altra  Relazione  del  divoto  viaggio  fatto  alla 
Santa  Casa  di  Loreto,  ed  air  alma  città  di  Roma  dalla  Yen. 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  della  Real  città  di  Torino 
nell'anno  Santo  1725 ,  compilata  da  Giuseppe  Nasaurit,  di  Ceva, 
e  stampata  in  Torino  nel  1726  coi  tipi  del  Vimercati.  Un  bel 
volume  in  8°. 
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CAPITOLO  XIX. 


SOMMARIO 

L'architettura  nel  medio-evo  e  lo  stile  gotico.  —  Varie  costru- 
zioni dell'oratorio  e  della  chiesa  dello  Spirito  Santo. —Un  in- 
cendio arde  e  distrugge  l'aitar  maggiore  e  il  tabernacolo  di 
detta  chiesa.  —  Riedificazione  di  essa  nel  1662  sui  disegni  di 
Bernardino  Quadri.  — Giovanni  Battista  Bertoldo,  con  testa- 
mento del  14  gennaio  1763,  instituisce  erede  delle  sue  sostanze 
la  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo,  coll'obbligo 
di  cominciare,  nel  termine  di  due  anni,  la  ricostruzione  della 
chiesa.  —  Si  pone  mano  all'opera  su  disegno  di  Giovanni  Bat- 
tista Ferroggio.  —  Descrizione  del  nuovo  tempio.  —  Solenne 
traslazione  in  esso  del  corpo  di  san  Vittorio,  martire,  e  suo 
culto. 


L'architettura  fu  di  tutte  le  arti  quella  che  giunse 
nel  medio-evo  a  maggior  perfezione.  Essa,  tentando  una 
via  non  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Romani,  alzò  moli 
immense,  degne  di  raffigurare  le  terrene  dimore  del  Dio 
vivente;  poggiò  con  torri  eccelse  verso  il  cielo,  e  con- 
giunse la  solidità  alla  leggerezza,  moltiplicò  gli  ornati, 
e  non  ne  fu  che  più  svelta;  e  seppe  dare  a  quei  monti  di 
pietra  un  aspetto  aereo,  magico,  fantastico,  traforando  le 
mura  con  mille  graziosi  intagli;  cosicché  i  più  gran  massi  di 
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pietra  sembrano  carte  in  cui  mano  gentile  abbia  condotto 
bellamente,  frastagliando,  le  forbici;  e  l'occhio  si  perde 
in  mille  labirinti,  mentre  gli  archi  che  finiscono  in  punta 
e  le  tante  piramidette  che  fanno  corona  all'edifìcio  par 
che  tendano  al  cielo  e  ne  mostrino  con  tacita  eloquenza 
il  fine  di  quello  stupendo  sforzo  dell'arte,  e  de'  tesori  di 
moneta  e  di  scienza  che  per  più  generazioni  vi  sono  stati 
profusi.  La  gloria  di  Dio!  (1) 

E  qui  io  vorrei  fare  una  digressione,  e  raccomandare 
caldamente  a  certi  architetti  il  ritorno  allo  stile  gotico 
nella  costruzione  delle  nuove  chiese;  ma  vi  sono  delle 
verità,  allo  scrivere  dell'egregio  mio  amico  e  collega  pro- 
fessore G.  S.  Perosino,  che  da  nessuno  si  comprendono 
cosi  diffìcilmente,  come  da  chi  più  ne  abbisogna  (2). 

Io  impertanto  mi  farò  a  discorrere  delle  varie  costru- 
zioni dell'oratorio  e  della  chiesa  della  nostra  veneranda 
Confraternita  dello  Spirito  Santo. 

«  Li  18  Aprile  1575  la  detta  Compagnia  della  Chiesa 
di  S.  Silvestro  congregata  per  pubblico  instromento  con- 
veniva con  Agostino  Perseghino  mastro  da  muro  di  far 
l'Oratorio  in  detta  Chiesa,  et  li  21  del  medemo  faceva 
altra  conventione  per  la  fabrica,  ricevuti  questi  due 
instromenti  dal  Nodaro  Antonio  Valfredo  (3). 

«  Ma  poiché  detto  Oratorio  riusciva  angusto  in  ri- 
guardo del  spatio  concessogli  dal  Signor  Curato  di  S.  Sil- 
vestro; perciò  ad  oggetto  di  ampliarlo,  sotto  li  23  se- 
guente Settembre  constituiva  Procuratori  per  accomprar 
da  Gioanni  Gariglio  parte  del  sito  della  Casa  di  quello 
propria,  et  attigua,  come  risulta  per  Instromento  rogato 
al  Nodaro  Valfredo  (4). 

«  In  oltre  sotto  li  15  sudetto  comprava  dal  detto  Ga- 
riglio et  Gio.  Giacomo  Pianca  la  facoltà  di  potersi  ser- 
vire d'una  loro  muraglia  a  line  di  far  in  quella  finestre, 
et  perficer  detto  Oratorio,  come  consta  per  due  Instro- 
menti rogati  al  Notaro  Parateli  (5). 

«  Per  altro  Instromento  delli  26  Maggio  1588  il  su- 
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detto  D.  Giacomo  Canavero  Curato  di  S.  Silvestro  dichia- 
rava haver  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  fatto 
construer  l'Oratorio  sovra  mentionato,  et  ornamenti  con 
scalinata,  per  qual  ascendere  all'Aitar  maggiore;  et  in 
detto  Altare  haver  fatto  fabricar  l'Ancona,  statue  degli 
Angioli,  Custodia  del  Santissimo,  un  Reliquiario  d'ar- 
gento sopr'adorato,  l'Ancona  dell'Altare  del  Crocifisso  con 
ornamenti. 

«  Più  haver  fatto  imbianchire  tutto  il  corpo  della 
chiesa  antica  di  S.  Silvestro  et  dai  fondamenti  eriger  il 
Campanile,  fabricar  le  Niccie  et  Volte  esistenti  nanti  il 
detto  Aitar  Maggiore,  arricchire  l'Oratorio  con  banchi, 
et  altri  ornamenti,  et  fatto  construer  l'Organo  con  ma- 
nutentione  dell'Organista  (6). 

«  Inclinando  poi  l'Alt,  di  glo.  mem.  di  Carlo  Emanuel  I 
al  compimento. della  fabbrica  del  Corpus  Domini,  sotto 
li  15  Maggio  1610  come  per  Instromento  rogato  al  Pro- 
curatore Coìleggiato  Benedicti  accomprava  una  Casa  con 
forno  dal  Presidente  Spatis  per  il  prezzo  di  Ducatoni 
mille  ottocento  et  di  quella  ne  faceva  donatione  alla 
Confraternita  dello  Spirito  Santo,  acciocché  si  erigesse 
un  nuovo  Oratorio  (7).  » 

E  il  giorno  di  S.  Giacomo  di  detto  anno,  il  duca  coi 
principi  suoi  figliuoli  poneva  la  prima  pietra  del  novello 
oratorio,  da  costruirsi  più  ampio  e  magnifico,  sui  disegni 
del  capitano  Ascanio  Vittozzi  (8). 

Quest'oratorio  aveva  cinque  altari;  il  maggiore,  già 
dedicato  a  S.  Silvestro,  con  «  Ancona  nella  quale  vi  era 
dipinta  la  figura  del  Spirito  Santo  con  pitture  di  due 
Confratelli  con  l'habito  bianco. 

«  Avanti  a  detto  altare  era  posto  il  Sepolcro  della 
detta  Confraternita  del  Spirito  Santo  (9).  » 

Ai  due  lati  dell'oratorio  vi  erano  le  cappelle  di  S.  Sil- 
vestro (10),  della  Madonna  della  Neve  (11),  del  SS.  Cro- 
cifìsso (12)  e  di  S.  Carlo  (13). 

«  L'anno  dil  Signore  1653  et  alli  nove  di  settembre 
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in  Turino  nella  solita  stanza  et  ove  è  solito  congregarsi 
il  Consiglio  della  V.  Confraternita  del  Spirito  Santo  nel 
qual  erano  intervenuti  d'ordine  del  Signor  Gio.  Paulo 
Blanchiardi  Priore  i  Signori  Consiglieri  et  molti  de'  Con- 
fratelli, a  questi  il  detto  Priore  diceva  che  la  notte  pas- 
sata delli  otto  venendo  nelli  nove  ali  hore  quatro  o  cinque 
di  notte  si  era  acceso  il  fuoco  all'aitar  Maggiore  et  non 
si  sapeva,  ne  si  poteva  venir  in  cognitione  come  fosse 
proceduto:  che  l'altare  maggiore  era  stato  tutto  abbruz- 
zato  con  il  tabernaculo,  baldachino,  soffietta  et  organo, 
et  il  tutto  consumato:  che  già  haveva  principiato  abbruz- 
zare  la  balustra  dell'altare  verso  il  choro.  Esser  per  ciò 
necessario  di  reparar  il  tutto  con  reedificare  il  coperto 
il  quale  era  tutto  abbruzzato  dal  volto  del  choro  al  volto 
della  chiesa.  Però  faceva  instanza  che  ognuno  donasse 
il  suo  parere. 

«  Il  Conseglio  ordinava  che  si  facesse  prontamente 
coprire  la  soffietta  et  il  coperto  abbruzzato  et  accomo- 
dare l'altare  a  quel  modo ,  che  si  poteva  per  allora ,  et 
ognuno  de'  Confratelli  facesse  qualche  limosina  per  su- 
plire  alle  dette  riparationi  (14).  » 

Nel  giorno  seguente,  10  settembre,  il  signor  Priore 
Gio.  Paolo  Blanchiardi  esponeva  alla  Confraternita  di 
nuovo  in  consiglio  congregata,  *  che  era  stato  in  quel 
giorno  chiamato  dalli  Signori  Sindaci  di  questa  Illustris- 
sima Città  di  Torino,  in  esecuzione  del  che  si  era  tra- 
sferto  nel  palazzo  di  essa  di  compagnia  delli  Signori  Ca- 
pitano Gastaldo,  Avvocato  Gio.  Giacomo  Gianinetto,  et 
Pietro  Botto  ove  erano  li  eccellentissimi  Signori  Prèsi- 
denti  Belletia  et.Nomis,  Signor  Sindico  Gariglio,  Audi- 
tore Lupo  et  Avvocato  Gastaldo,  quali  avevano  proposto 
esser  necessario  reparare  alle  rovine  causate  dall'in- 
cendio et  abbruzzamento  dell'Altare  Maggiore,  soffietta 
et  coperto,  luogo  controverso  tra  detta  Illustrissima  Città 
et  la  V.  Confraternita  del  Spirito  Santo ,  in  particolar- 
mente fare  il  coperto  sopra  esso  luogo  controverso  in 
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logo  del  arso,  erriger  novamente  l'Aitar  Maggiore,  et 
insieme  l'organo  nel  luogo  et  sito  ove  era;  ma  perchè 
così  gli  uni,  che  gli  altri  pretenderebbero  voler  fare 
queste  cose,  per  avanzar  contrasti  havevano  detto  che 
la  Città  senza  pregiudizio  delle  ragioni,  che  li  potevano 
competere  farebbe  fare  il  coperto  a  sue  spese,  et  la  Com- 
pagnia senza  pregiudizio  delle  ragioni,  che  li  potevano 
competere  farebbe  fare  l'aitar  maggiore,  et  volendo  far 
novo  organo  in  logo  del  consomato  et  arso  la  Città  con- 
correbbe in  qualche  parte  per  titolo  di  donatione,  et 
senza  acquisto  di  dominio. 

«  Il  che  odito  i  Conseglieri  et  Confratelli  presenti, 
unanimi  et  desiderosi  di  marchiar  con  buona  unione  et 
concordia,  et  acciò  si  faci  il  servitio  di  S.  D.  M.  ordi- 
nava al  Signor  Priore  Blanchiardi,  Pietro  Botto,  Capitano 
Gastaldo  et. Avvocato  Gianinetto  di  transferirsi  dalli  Si- 
gnori della  Città,  et  farli  sapere  che  li  Confratelli  del 
Spirito  Santo  erano  pronti  a  concorrere  volentieri,  et 
accettavano  le  propositioni  da  essi  fatte,  et  che  si  fa- 
cesse scrittura  nel  modo  sopra  proposto  (15).  » 

Al  primo  di  luglio,  frattanto,  del  1662,  la  città  di 
Torino  e  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  si  accor- 
davano finalmente  intorno  alla  divisione  da  farsi,  e  così 
aveva  fine  una  lite  che  fra  di  loro  durava  dal  1638,  a 
cagione  che  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo  preten- 
deva di  avere  non  solo  l'uso  della  chiesa  di  S.  Silvestro, 
ma  di  quella  ancora  del  Corpus  Domini,  come  abbiamo 
veduto. 

In  virtù  di  questa  convenzione,  la  maggior  parte  della 
chiesa  di  S.  Silvestro  rimaneva  alla  città,  la  quale  «  de- 
siderando sommamente  che  si  mantenesse,  et  augmen- 
tasse  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  et  quella  anche 
avesse  una  Chiesa  con  un  Oratorio  condecente  per  i  suoi 
santi  esercizii,  perciò  in  accrescimento  delle  fabriche, 
quali  ella  avrebbe  voluto  fare  per  accomodarsi  con  pu- 
blico  Instromento,  per  mezzo  de'  suoi  Procuratori  prò- 
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metteva  di  dare  et  pagare  in  danari  contanti  alla  detta 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  la  somma  di  Ducatoni 
2500  a  ragione  di  lire  quattro,  soldi  dieci  caduno  (16). 

«  Et  la  Veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo 
con  scrittura  fatta  dal  R.  Notajo  Guelpa  il  dì  17  settembre 
detto  anno  1662  deliberava  per  pubbliche  licitazioni  l'ap- 
palto della  riedificazione  del  nuovo  oratorio,  ossia  chiesa 
dello  Spirito  Santo  sul  disegno  dell' ingegnere  Quadro  (17) 
a  favore  dei  Capi  Mastri  Gio.  Battista  et  Pietro  Fratelli 
et  Antonio  Cugini  Frasca  in  compagnia  di  Domenico  De- 
lana, lutti  socii  in  detta  impresa,  et  stipulanti  ognuno 
in  solidum  col  consenso  di  detto  Antonio  Frasca  ultimo 
licitante  (18). 

«  L'anno  1693  et  alli  25  del  mese  di  Marzo  havendo 
la  Confratternita  del  Spirito  Santo  determinato  di  aprire 
una  Porta  grande  per  l'ingresso  della  sua  Chiesa,  et  alla 
medema  procurar  di  dar  maggior  luce,  abbellirla  et  or- 
narla con  una  facciata  competente  con  piazzetta  inanti, 
si  metteva  in  procinto  di  effettuar  tal  sua  intentione,  et 
a  ciò  fare  havendo  dato  principio,  riconosceva  che  per 
compimento  dell'Opera  gli  era  necessario  di  havere  la  Ca- 
setta propria  dell'Illustrissima  Città  attigua  a  detta  sua 
Chiesa  a  banda  sinistra  nell'ingresso  della  medema  per 
potersi  valer  del  sito  di  quella  à  fine  di  costruer  detta 
facciata ,  finestre  et  altre  opere  da  farsi  per  l'effetto  sud- 
detto. In  ordine  al  che  havendo  fatte  le  sue  instanze  a 
detta  Città  doppo  diversi  trattati  finalmente  si  riusciva 
a  far  quella  accontentare  di  vendere  a  detta  Confrater- 
nita instante  tutta  detta  Casetta  et  sito  della  medema 
per  il  prezzo  di  Ducatoni  Mille  et  Cento,  Raggionati  a 
livre  quattro  et  soldi  quindeci  caduno  stabilito  con  la 
medema  Città  et  sotto  alcune  condizioni. 

«  L'anno  mille  settecento  quindici  poi,  et  alli  venti 
uno  del  mese  di  Maggio  il  Signor  Gio.  Antonio  Golzio 
Priore  annunziava  al  Consiglio  della  Confraternita  esser 
stata  terminata  dal  Signor  Giacomo  Felice  Durando  la 
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costrutione  della  nova  Tapessaria  di  velluto  Gremesito 
con  fondo  di  argento,  con  friso  verde  a  fondo  d'oro  per 
ornamento  della  chiesa  nelle  tre  feste  principali  di  essa 
et  proponeva  che  fosse  soddisfatto  il  predetto  Signor 
Durando. 

«  Il  Consiglio  approvava  la  proposta  (19).  » 

L'antica  tappezzeria,  adunque,  della  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo  non  era  dono  del  barone  maresciallo  Rhebinder, 
come  alcuni  pretendevano  e  pretendono  tuttora;  ma  fu 
dalla  Confraternita,  secondo  che  consta  dal  volume  V  degli 
Ordinati,  pagina  217  a  tergo,  acquistata  sborsando  in 
più  rate,  al  signor  Durando,  l'egregia  somma  di  lire  6608, 
soldi  15,  denari  4. 

Queste  opere  dirette  all'incremento  del  divin  culto, 
che  allora  compivansi  con  non  lieve  dispendio  dai  Con- 
fratelli della  nostra  Compagnia,  erano  certamente  degne 
di  ogni  encomio,  ma  per  cura  di  uno  di  loro  doveva  nel 
progresso  de'  tempi  sorgere  in  Torino  un'altra  più  nobile 
e  più  sontuosa  chiesa  dedicata  allo  Spirito  Santo. 

Diffatti,  con  testamento  del  14  gennaio  1763,  Giovanni 
Battista  Bertoldo  instituiva  erede  universale  de'  suoi  averi 
la  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  coll'obbligo  di  co- 
minciare nel  termine  di  due  anni  la  ricostruzione  della 
chiesa.  In  esecuzione,  pertanto,  di  tale  pia  volontà,  si 
poneva  mano  all'opera  nel  1764,  sui  disegni  dell'archi- 
tetto Gioanni  Battista  Ferroggio,  il  quale,  lasciando  sus- 
sistere l'antica  struttura,  si  contentava  di  variarne  l'in- 
terna disposizione,  di  adornarla  di  marmi  di  Valdieri  e 
di  rifabbricare  l'altare  maggiore. 

Il  piano,  frattanto,  e  la  decorazione  del  nuovo  edifìzio 
riusciva  solido  ed  elegante;  esso  presentava  la  forma  di 
una  croce  greca  con  un  bell'ordine  di  colonne  di  marmo; 
e  la  cupola,  per  l'aggiustatezza  delle  sue  proporzioni,  per 
la  notevole  sua  grandezza,  formava  l'oggetto  dell'ammi- 
razione di  tutti  gli  intelligenti. 

«  Addi  15  Giugno  1766  il  Signor  Ingegnere  Ferroggio 
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riferiva  al  Consiglio  della  Confraternita  che  avendo  ad 
instanza  delli  Signori  Priore  et  Sindaci  della  medesima 
visitato  la  facciata  della  Chiesa  in  compagnia  del  Capo 
Mastro  Domenico  Frolli  l'aveva  ritrovata  non  fondata  in 
terreno  soddo  ma  bensì  con  semplice  reinvestimento  di 
muraglia  a  mattoni  di  grossezza  oncie  sei  et  il  rimanente 
di  grossezza  di  detta  fondamenta  piena  di  terra,  oltre 
di  che  essa  Muraglia  facciata  al  piano  di  terra,  et  mas- 
sime dalla  parte  verso  mezzanotte  era  tutta  con  mattoni 
smossi  fuori  di  servitio.  Perciò  era  di  sentimento  che 
essa  muraglia  di  facciata  ancor  esistente  non  poteva  sus- 
sistere a  veruna  ellevatione  di  muraglia,  né  tampoco  la 
medesima  si  poteva  riparare  et  mettere  in  stato  di  ser- 
vitio. 

«  Il  Consiglio  sentita  la  relatione  del  Signor  Inge- 
gnere Ferroggio  determinava  che  si  dovesse  demolire  la 
suddetta  vecchia  facciata,  et  costrurne  una  nuova  con- 
forme, il  disegno,  che  ne  sarebbe  dal  detto  Signor  Inge- 
gnere fatto  et  approvato  dal  Consiglio  (20).  » 

La  nuova  facciata  venne  eretta,  ma  non  fu  compiuta, 
imperocché  manca  tuttora  in  essa  la  parte  ornamen- 
tale (21). 

In  questo  frattempo  avvenne  la  solenne  traslazione 
del  corpo  di  san  Vittorio,  martire,  nella  nostra  Torino: 
ed  io  qui  cedo  la  penna  all'anonimo  relatore  delle  feste 
che  ebbero  luogo  in  quell'epoca  faustissima. 

«  Un  distinto  Ufficiale ,  scrive  egli,  un  uomo  illustre 
e  benemerito  della  Confraternita  delle  Stimmate  di  San 
Francesco,  detta  comunemente  dello  Spirito  Santo,  fu 
l' istromento,  di  cui  si  servì  Iddio  per  glorificare  il  gran 
martire  S.  Vittorio.  Essendo  egli  stato  eletto  Sindaco 
della  medesima  Confraternita  nello  stesso  anno,  in  cui 
essa  vantava  per  suo  Capo  Sua  Eccellenza  il  Maresciallo 
Rhebinder,  dopo  abbellita  la  di  lei  Chiesa,  e  datole  quel 
lustro ,  che  si  potè  il  migliore,  diede  mano  ad  una  nuova 
impresa,  di  arricchirla,  cioè,  di   una   qualche   insigne 
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Reliquia  (22).  Inviò  adunque  una  supplica  alla  Santità 
dell'allora  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV  per  ottenerne 
a  gran  favore  il  Corpo  di  S.  Vittorio:  ed  appena  conse- 
guito così  ricco  tesoro  fu  immantinente  trasferito  a  To- 
rino, dove  giunse  ai  4  di  maggio  dell'anno  1743  (23). 
N'ebbe  di  ciò  tosto  notizia  il  mentovato  signor  Sindaco, 
onde  con  altri  Confratelli  accorso  a  riceverlo  ne  fece 
fare  il  trasporto  al  palagio  Arcivescovile.  Si  aprì  due 
giorni  dopo  la  cassa,  si  riconobbero  i  sigilli,  e  si  vide 
con  piacere  e  maraviglia  insieme  quel  Santo  Corpo  in- 
tatto, e  senza  lesione  alcuna.  Quindi  si  applicarono  di 
nuovo  i  sigilli ,  ma  essendosene  sparsa  per  tutta  la  Città 
la  lieta  nuova,  e  concorrendo  a  gran  folla  il  popolo  per 
contemplare  quel  dolce  spettacolo ,  fu  giuoco  forza  di 
esporlo  alla  pubblica  adorazione,  e  perchè  cresceva  ogni 
dì  la  calca  della  gente,  e  ormai  mettevasi  in  tumulto  per 
l'avidità  che  avevano  tutti  di  avvicinarsi,  ed  invocare  il 
suo  Patrocinio,  di  cui  si  divolgavano  già  d'allora  i  ma- 
ravigliosi  effetti  sino  ad  offrirsi  copiosi  voti  di  argento, 
stimò  convenevole  S.  E.  Monsignore  Gattinara  felice  me- 
moria di  far  chiamare  buone  guardie  per  togliere  la  con- 
fusione. Intanto  il  detto  Sindaco  si  presentò  davanti  a 
Sua  Maestà  per  farla  partecipe  dell'arrivo  d'una  tale  Re- 
liquia, e  per  ottenere  la  licenza  di  poter  con  superbo 
apparato  abbigliare  il  Regio  Valentino,  come  anche  la 
Porta  Nuova,  il  qual  favore  gli  fu  tosto  benignamente 
concesso.  Di  più  fece  Y  invito  per  parte  della  Confrater- 
nita dello  Spirito  Santo  all'Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Capitolo  di  S.  Giovanni,  ed  alle  Venerande  Confraternite 
qui  sotto  mentovate,  acciocché  si  degnassero  di  rendere 
col  loro  concorso  più  pomposa  e  solenne  la  Processione 
che  destinavasi.  S' incominciò  adunque  ad  abbellire  il 
Valentino,  collocandovi  sotto  l'atrio  verso  il  Po  un  mae- 
stoso altare  con  baldacchino,  al  quale  davano  un  gran 
risalto  e  i  preziosissimi  arazzi,  che  adornavano  le  pareti 
dell'atrio  dentro  e  di  fuori,  e  le  faci  in  gran  numero  che 
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incoronavano  gli  archi  e  l'altare,  sicché  rappresentava  un 
magnifico  tempio  atto  da  se  solo  ad  inspirare  una  somma 
venerazione.  Altrettanto  si  fece  a  Porta  Nuova.  Ma  ammi- 
rabile sopra  tutto  era  la  sacra  pompa,  colla  quale  risplen- 
deva la  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  attalchè  pareva  una 
sposa  novella  tutta  vestita  in  galaper  l'arrivo  del  suo  Sposo. 
Giunse  finalmente  il  giorno  della  Pentecoste  destinato 
per  la  solenne  Translazione,  e  si  ebbe  cura  al  balenar 
dell'aurora  di  far  trasportare  il  Corpo  di  S.  Vittorio  al 
Regio  Valentino  accompagnato  da  otto  Confratelli  con 
torcie  accese,  e  soldati.  Fu  però  prima  condotto  al  Mo- 
nistero  della  Visitazione  per  aderire  alle  richieste  di  Mon- 
signor Arcivescovo  fatte  per  parte  delle  RR.  MM.  di  detto 
Monistero,  le  quali  tutte  con  fiaccole  ardenti  in  mano, 
ma  meglio  ancora  con  fiamme  di  vivo  amore  in  petto, 
si  presentarono  a  venerare  per  mezz'ora  la  spoglia  ado- 
rata; così  disponendo  il  Signore  che  le  ossa  d'un  Mar- 
tire venissero  onorate  da  quelle  sacre  religiosissime  Ver- 
gini, che  a  detta  de' Ss.  Padri  hanno  fra  Martiri  seggio,  ed 
onore,  ed  avranno  con  essi  la  corona  in  Cielo,  non  già 
intessuta  di  rose,  ma  di  gigli.  Esposto  da  ultimo  il  Corpo 
di  S.  Vittorio  sull'altare  del  Valentino,  non  altro  aspet- 
tavasi,  che  la  serenità  del  cielo,  poiché  le  dense  nubi, 
che  cozzavano  insieme,  e  ci  toglievano  l'aspetto  del  sole, 
minacciavano  per  tatto  il  giorno  una  pioggia  rovinosa, 
come  appunto  accaduto  era  in  tutto  il  mese  addietro. 
Ma  ecco  alle  ore  due  dopo  mezzogiorno  rasserenarsi  l'aria, 
dileguarsi  ogni  nuvola,  e  concorrere  a  gara  nel  detto 
luogo  chi  doveva  formare,  e  nobilitare  la  solennissima 
processione.  Si  diede  adunque  principio  ad  essa,  e  pro- 
cedevano prima  i  poveri  dello  Spedale  della  Carità  ac- 
compagnati da  cori  di  musica,  appresso  la  Confraternita 
dello  Spirito  Santo,  alla  quale  si  unirono  quelle  del  Lin- 
gotto e  di  Moncalieri  con  coro  di  musica,  trombe  e  tim- 
balli; seguivano  la  Confraternita  del  Villar  sopra  Rivoli, 
quelle  di  S.  Rocco,  della  SS.  Sindone,  della  SS.  Annun- 
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ziata,  della  SS.  Trinità,  e  del  Gesù,  e  tutte  ancora  ac- 
compagnate da  giocondissimo  strepito  di  trombe  e  di  tim- 
balli, ed  alcune  di  esse  con  grande  coro  di  soavissima 
musica;  Venivano  dietro  ducento  e  più  graziossimi  gio- 
vanetti, tutti  nobilmente  vestiti  nella  maniera,  con  cui 
si  dipingono  gli  Angeli,  altri  de' quali  portavano  verdi 
palme  in  mano,  altri  formavano  un  coro,  che  e  colla  dol- 
cezza del  canto  sostenuto  con  grazia  e  con  brio,  e  con 
bellissima  sinfonia  di  corni  e  di  viole,  ed  altri  stromenti 
ricreavano  in  siffatta  guisa  i  circostanti,  che  tutti  mera- 
vigliandosi si  mettevano  in  orecchi  per  ascoltarli;  di  più 
altri  portavano  corone  di  alloro,  ed  altri  torcie  accese; 
a  questi  succedevano  più  di  cento  Ecclesiastici  vestiti  di 
roccetto,  dietro  a  quali  a  guisa  di  trionfante  veniva  por- 
tato con  gran  decoro  sulle  spalle  di  sedici  Diaconi  or- 
nati di  dalmatica,  il  Sacro  deposito  circondato  d'ogni 
intorno  da  ventiquattro  gran  torchii;  rendevano  final- 
mente più  vaga  la  pompa  i  Priori,  e  Sottopriori  delle 
accennate  Confraternite  con  fiaccole  ardenti  in  mano,  e 
le  soldatesche  in  guardia,  che  cingevano  l'Urna,  nella 
quale  vedevasi  la  spoglia  di  S.  Vittorio.  Lungo  è  lo  spie- 
gare la  magnificenza,  la  divozione,  la  calca,  con  cui  fu 
accompagnato  un  sì  maestoso  trionfo.  Si  vedevano  gio- 
vani e  vecchi  in  gran  numero  cader  giù  penzoloni  dagli 
alberi,  che  fanno  corona  alla  strada  del  Valentino,  ed 
il  rimanente  del  popolo  diviso  in  due  ale  occupava  i  ci- 
glioni delle  colline,  e  prorompeva  in  voci  di  consola- 
zione e  di  giubilo.  E  già  arrivato  era  il  Sacro  Cadavero 
vicino  a  Porta  Nuova  quando  depostolo  su  l'Altare  ivi 
apparecchiato  si  fece  avanti  l'Illustrissimo  e  Reveren- 
dissimo Signor  Preposto  Garoccio  con  tutto  il  Capitolo, 
ed  il  Seminario,  e  mentre  stavano  attorno  a  ginocchia 
piegate ,  chi  con  fumanti  turiboli,  chi  con  fiammeggianti 
doppieri,  si  cantò  l'antifona  de' Martiri,  e  dopo  averlo 
incensato,  il  medesimo  Signor  Prevosto  disse  ad  alta  voce 
l'orazione  di  S.  Vittorio.  Quindi  fra  il  rimbombo  di  sacre 
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squille  ,  tra  le  armonie  de*  suoni,  e  de'  canti,  tra  lo  stre- 
p  ito,  ed  i  lampi  de' fuochi  di  allegrezza,  tra  le  acclama- 
zioni, le  lagrime,  ed  i  sospiri  di  un  ondeggiante  molti- 
tudine di  cittadini,  fu  ricondotto  dentro  le  mura  della 
Città  tutte  pomposamente  adornate  di  arazzi.  Ma  prima 
di  avanzarsi  più  oltre,  per  compiacere  alle  dimande  delle 
RR.  MM.  di  S.  Maria  Maddalena,  convenne  portare  il 
Sacro  Deposito  alla  porta  del  Monistero  di  dette  RR.  MM. 
e  collocarlo  su  d'un  maestevole  altare  da  loro  quivi  in- 
nalzato, per  avere  la  bella  sorte  di  vagheggiarlo,  ed  ado- 
rarlo. Di  poi  si  proseguì  la  Processione,  e  passato  il  Pa- 
diglione Reale,  indi  la  piazza  di  S.  Giovanni,  si  entrò 
perfine  nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  dove  posato  il 
venerabile  Deposito,  si  diede  dall'Illustrissimo  e  Reve- 
rendissimo Capitolo  la  Renedizione.  Qui  però  la  piena 
del  Popolo  inondò  più  che  mai,  ed  era  già  vicina  la  mez- 
zanotte, che  non  si  poteva  far  uscire  la  gente,  per  la 
qual  cosa  fu  forza  tenere  esposta  sull'altare  di  S.  Silve- 
stro quell'urna  per  otto  giorni.  Nel  secondo  giorno  venne 
ad  onorare  una  tal  Reliquia  S.  E.  Monsignor  Merlini  Ar- 
civescovo di  Atene,  Nunzio  Apostolico  presso  di  questa 
Real  Corte;  nel  decorso  poi  di  tutta  l'Ottava,  oltre  le 
Croci  di  diamanti  ed  altri  ornamenti  d'oro  ,  si  offrì  da 
divoti  un  sì  gran  numero  di  voti  di  cera,  e  d'argento, 
che  nulla  più.  Si  collocò  poscia  quell'urna  sotto  l'aitar 
maggiore,  ma  non  per  questo  si  scemò  la  divozione  del 
popolo.  Non  passò  giorno,  in  cui  non  si  sian  fatte  sul 
suo  altare  e  splender  faci,  ed  immolar  sacrifìzii.  Terra 
non  v'è  circonvicina,  a  cui  non  sia  giunta  la  fama  di 
S.  Vittorio,  e  da  cui  non  sian  partiti  uomini  e  donne  per 
imprimer  baci  presso  il  suo  Corpo,  e  quasi  dissi,  casa 
non  v'ha,  benché  sfornita  di  arredi,  la  quale  non  sia 
provveduta  d'una  sua  immagine.  A  lui  ogni  dì  si  porge- 
vano nuove  suppliche,  e  da  lui  ogni  dì  si  riportavano 
nuovi  aiuti.  Ma  allora  più  che  mai  si  segnalò  la  divo- 
zione de' popoli  verso  S.  Vittorio,  quando   celebrossi   il 
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primo  anniversario  della  Translazione.  Si  solennizzò 
questa  festa  l'anno  1744,  la  seconda  Domenica  dopo  Pa- 
squa, con  un  sontuosissimo  triduo,  in  cui  la  maestà  degli 
addobbi,  la  ricchezza  dei  lumi,  e  l'amenità  delle  musiche 
andavano  a  gara  d'inspirare  venerazione  e  dolcezza.  Ce- 
lebrarono la  Messa  solenne  il  primo  giorno  l'Illustrissimo 
e  Reverendissimo  Monsignore  Rovero  Arcivescovo  di  To- 
rino; il  secondo  giorno  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Capitolo;  il  terzo  giorno  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Signor  Prevosto  Caroccio.  Nel  secondo  giorno  celebrò 
Messa  privata  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsi- 
gnore di  Robbio,  che  in  tale  circostanza  volle  ancora 
essere  ascritto  nella  Confraternita  dello  Spirito  Santo; 
e  di  più  la  Comunità  e  Confraternita  di  Novi  vennero  con 
gran  decoro  ed  esemplarità  ad  offerire  due  gran  torchi 
con  due  simulacri  d'argento  in  riconoscenza  de'  benefìzi, 
che  protestavansi  d'avere  ricevuto  da  S.  Vittorio.  Final- 
mente la  sera  del  terzo  giorno  dopo  il  vespro  solenne  si 
recitò  un'eloquente  orazione  panegirica  dal  M.  R.  Sacerdote 
D.  Felice  Tempia,  dopo  la  quale  si  cantò  il  Te  Deum,  e 
terminò  una  così  straordinaria  solennità,  ma  non  già 
la  divozione ,  la  stima  e  la  riverenza  verso  il  Santo,  la 
quale  si  spera  dovrà  sempre  più  aumentarsi,  e  rifiorire 
a  maggior  gloria  di  Dio,  e  del  suo  servo  S.  Vittorio  (24).  » 
I  voti  dell'anonimo  relatore  sono  coronati,  imperocché 
dura  tuttora  e  fiorisce  viemmaggiormente  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo  il  culto  dell'inclito  Martire. 
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{Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  151;  ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  Ili,  pag.  21  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(15)  Ordinati,  voi.  Ili,  pag.  22  e  a  tergo.  (Ibid.) 
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(16)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  222.  (Ibid.) 

(17)  Il  duca  Cario  Emmanuele  II  incaricava  della  direzione 
dei  lavori  da  eseguirsi  per  l'erezione  della  sontuosa  Cappella 
della  SSma  Sindone,  ideata  dal  R.  P.  Gurino  Guarini  Teatino, 
il  conte  Amedeo  di  Castellamonte,  a  cui  si  aggiunse  Bernardino 
Quadri  che  si  adoperò  specialmente  nella  ricerca  dei  marmi,  e 
che,  avendo  aneh'egii  lavorato  a  scolpirne,  venne  poscia  nel- 
l'anno 1663,  dal  duca  stesso  stipendiato  come  ingegnere  e  scul- 
tore della  reale  cappeila.(D£Scmi'owe  del  reale  palazzo  di  Torino^ 
di  Clemente  Rovere,  pag.  31.) 

(18)  Documenti,  cat.  II,  voi.  IV,  pag.  7.  (Archivi  dell'Arci- 
confraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(191  Ordinati,  voi.  IV,  pag.  139  e  a  tergo.  (Ibid.)— L'instro- 
mento  di  vendita  rogato  Boasso  fu  fatto  il  dì  28  marzo  1693. 
(Docurn.,  cat.  II,  voi.  VII,  p.  131.  —  Ordinati,  voi.  V,  p.  47.  (Ibid.) 

(20)  Ordinati,  voi.  IX,  pag.  57  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(21)  Il  conte  Luigi  Cibrario,  nella  sua  Storia  di  Torino,  voi.  II, 
libro 'secondo,  capo  quarto,  scriveva  così:  «  Trattavasi  nel  1766 
di  aggiungere  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  una  elegante  fac- 
ciata sui  disegni  di  Bernardo  Vittone;  ma  venne  meno  o  la  vo- 
lontà o  il  danaro.  » 

Il  professore  e  cavaliere  Goffredo  Casalis,  nel  voi.  XXI  del 
suo  Dizionario  geografico,  pag.  5o6,  parlando  della  chiesa  dello 
Spirito  Santo,  diceva:  «  Trattavasi  di  aggiungervi  una  elegante 
facciata  sul  disegno  di  Bernardo  Vittone,  ma  il  progetto  non 
venne  eseguito.  » 

Ora  a  me:  L'ingegnere  Bernardo  Vittone  non  fece  il  disegno 
della  facciata  della  chiesa  dello  Spirito  Santo,  ma  per  mandato 
avuto  dal  municipio  approvò  quello  di  Giambattista  Ferroggio, 
come  appare  dalla  relazione  fatta  da  lui,  e  che  si  conserva  negli 
Archivi  municipali,  categ.  IX,  spediz.  639,  mazzo  4.  All'erezione 
poi  della  facciata  non  mancava  la  volontà  o  il  danaro,  ma  la  facoltà 
di  demolire  il  deposito  mortuario  che  ne  impediva  l'esecuzione. 

(22)  «  L'anno  del  Signore  mille  settecento  quaranta  due  et 
primo  del  mese  di  Genaro  in  Torino  et  nel  Coro  della  Molto  Ve- 
neranda Confraternita  dello  Spirito  Santo  della  presente  Città, 
doppo  cantate  le  Lodi  del  divino  officio  essendomi  stata  rimessa 
dal  Signor  Ignatio  Felice  Barberis  Sindaco  d'ordine  di  Sua  Ec- 
cellenza il  Signor  Maresciale  Bernardo  Otho  Barone  di  Rhebinder 
Cavaliere  del  supremo  Ordine  della  Santissima  Anonciata  Priore 
elletto  dalla  presente  Confraternita  per  l'anno  corrente  la  Ta- 
vola degli  Officiali  di  essa  et  inseguendo  la  richiesta  dal  mede- 
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Simo  fattami ,  ho  quella  ad  alta  voce  letta  et  pubblicata  in  tutto, 
et  per  tutto  del  tenor  seguente: 

«  Priore  — Fr.  S.  E.  Il  Mareschiale  Bernardino  Otho  Barone 
di  Rhebinder  Cavaliere  del  Supremo  Ordine  della  Santissima 
Anonciata. 

«  Primo  Officiale  —  Fr.  Marchese  Pietro  Villa. 

«  Sindaci  —  Fr.  Pietro  Piffetti — Fr.  Ignatio  Felice  Barberis,  ecc. 
«  Musso  Notajo  et  Segretario.  » 

{Ordinati,  voi.  VII,  pag.  53  a  tergo  ;  Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo). 

Era  Pietro  Piffetti,  eletto  sindaco,  stipettaio  di  S.  M.  il  re,  ed 
essendo  uomo  agiato  e  religiosissimo,  volle  arricchire  la  nuova 
chiesa  della  Confraternita,  di  cui  faceva  parte,  con  un'insigne  reli- 
quia. L'induzione  è  giusta,  non  potendo  essere  altrimenti  la  cosa. 

(23)  Nelle  angustie  e  nel  furore  delle  persecuzioni  che  ebbe 
a  soffrire  ne'  suoi  primordi  la  chiesa  di  Gesù  Cristo,  trovandosi 
il  più  delle  volte  appena  tempo  di  seppellire  i  corpi  de'  martiri, 
si  soleva  frettolosamente  segnarne  soltanto  il  numero,  senza  no- 
tarne i  nomi;  ma  non  volendosi  che  per  questa  mancanza  di 
nomi  le  loro  reliquie  rimanessero  inonorate  e  prive  del  debito 
culto,  come  nota  il  P.  Mabillon  De  cultu  sanctorum  ignotorum, 
num.  211,  s'introdusse  l'uso  di  battezzare  questi  corpi  anonimi 
con  nomi  appellativi  che  loro  potessero  convenire,  e  che  ve- 
nissero ad  esprimere  la  loro  virtù,  i  tormenti  da  loro  sofferti, 
ed  i  trionfi  da  loro  riportati.  Essendosi  pertanto  abbracciata 
questa  antica  disciplina,  alle  sacre  spoglie  de' santi  martiri 
ignoti  che  si  vanno  scavando  nelle  catacombe  e  ne' cimiteri  di 
Roma,  si  continua  imporre  i  nomi  di  Adeodato,  Candido,  Fe- 
lice, Giusto,  Pio,  Vittore,  Vittorio  e  simili,  come  dichiara  il 
Boldetti,  cap.  29,  e  perciò  sogliono  volgarmente  chiamarsi  Santi 
battezzati,  dicendosi  di  nome  proprio,  quelli  che  risultano  dalle 
lapidi  ed  iscrizioni  che  si  trovano  presso  le  loro  ossa.  Battezzato 
è  il  corpo  di  S.  Vittorio,  che  si  venera  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo.  (V.  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica, 
voi.  XLIII,  pag.  185.) 

(24)  V.  Cenni  sulla  festa  centenaria  di  S.  Vittorio  martire, 
venerato  nella  chiesa  della  M.  V.  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo  di  Torino,  fondatrice  ed  amministratrice  dell'Ospizio  dei 
catecumeni,  solennizzata  li  16,  17  e  18  giugno  1843,  colla  re- 
lazione della  traslazione  del  corpo  di  detto  martire,  seguita  nel 
1743,  dedicati  a  S.  A.  R.  Vittorio  Emanuele  duca  di  Savoia.— 
Torino,  Stamperia  di  Fr.  Baricco  e  Comp. 


CAPITOLO  XX. 


SOMMARIO 

Carlo  Emmanuele  III,  collegato  colla  Francia,  è  vincitore  a  Gua- 
stalla, e,  alleato  di  Maria  Teresa,  vince  la  battaglia  dell'Assietta. 
—  Tristissime  conseguenze  della  guerra.  —  La  veneranda  Ar- 
ciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino  consegna  parte 
della  sua  argenteria  alla  regia  Zecca,  e  non  può,  invitata,  re- 
carsi a  Roma  pel  Giubileo  del  1750.  — Esposizione  della  SS.  Sin- 
done in  occasione  delle  auspicate  nozze  di  S.  A.  R.  il  duca 
Vittorio  Amedeo  III  con  Maria  Antonia  Ferdinanda  Infanta  di 
Spagna.  —  I  confratelli  della  veneranda  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo  di  Piacenza,  pellegrinanti  a  Torino  per  venerare 
la  SS.  Sindone.— Gentilezza  e  gratitudine. 


Bello  è  lo  stemma  della  Real  Casa  di  Savoia,  una 
croce  bianca  in  campo  rosso,  e  piena  di  gloria  è  la  storia 
dei  principi  Sabaudi. 

Fra  questi,  Carlo  Emmanuele  III  si  distinse  per  senno 
e  per  valore,  imperocché  se  fu  minore  d'ingegno  al 
padre,  fu  egualmente  prode  e  maggiore  di  giudicio,  ac- 
quistò sommo  vanto  e  come  guerriero  e  come  ammini- 
stratore. 

Partecipò  a  due  guerre.  Nella  prima  stette  con  Francia 
contro  gl'imperiali,  conquistò  il  Milanese,  vinse  la  fa- 
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mosa  battaglia  di  Guastalla  ed  ottenne,  nel  farsi  la  pace 
a  Vienna  nel  1738,  nuovo  accrescimento  di  Stato,  il  No- 
varese ed  il  Tortonese. 

Nella  seconda  fu  alleato  di  Maria  Teresa,  e  le  armi 
piemontesi  s'illustrarono  particolarmente  alla  battaglia 
dell' Assietta.  Alla  pace  d'Acquisgrana ,  conchiusa  addì 
16  ottobre  1748,  la  monarchia  di  Savoia  s'accrebbe  del- 
l'Alto Novarese,  del  Vigevanasco,  del  Pavese  tra  il  Po  e 
il  Ticino,  dell'Oltrepò  e  del  Bobbiese. 

Nelle  difficili  condizioni  in  cui  si  trovò  Carlo  Emma- 
nuele  III  a  cagione  delle  guerre  in  cui  fu  suo  malgrado 
ingolfato,  si  rivolse  a'  suoi  sudditi  che  gli  prestarono  ogni 
maniera  di  soccorsi,  e  fu  da  ultimo  costretto  ad  invitare 
le  Corporazioni  religiose  a  cedergli  le  loro  argenterie. 

«  L'anno  mille  settecento  quaranta  sei  impertanto,  et 
alli  due  del  mese  di  Febraro  doppo  mezo  giorno  in  To- 
rino et  nella  stanza  attigua  al  coro  della  V.  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  convocato  et  congregato  il  Conseglio 
di  essa  il  Signor  Gio.  Antonio  Laugery  Sindaco  propo- 
neva si  come  sotto  li  30  dello  scorso  Gennajo  fosse  fatto 
il  medemo  chiamare  daH'Illmo  Signor  Conte  et  Intendente 
della  presente  Città  et  Provincia  Chiavarotti  dove  essen- 
dosi portato  in  compagnia  del  Signor  Giorgio  Bruno  altro 
Sindaco,  et  ivi  gionti  fosse  loro  imposto  non  meno  dal 
detto  Signor  Intendente,  quanto  dall' Illmo  Signor  Conte 
Della  Margherita  Vice  Intendente  di  dovere  portare  alla 
Reggia  Secha  tutta  l'Argenteria  propria  della  Confrater- 
nita; al  che  essi  Signori  Sindaci  havendo  rappresentato 
il  gran  danno,  che  ne  risultava  alla  medesima  quando 
havesse  portato  la  Carta  gloria,  evangelio  et  lavabo,  Tu- 
ribolo et  navicella  d'argento,  atteso  il  grave  costo  della 
luoro  fattura,  et  per  esser  donativi  di  pocho  tempo  fatti, 
come  pure  delle  due  Lampade  state  donate  solo  nell'anno 
scorso,  luoro  fosse  risposto  d'indrisarsi  dall'Illustrissimo 
Signor  Generale  delle  Finanze.  Onde  essendosi  portato 
esso  Signor  Sindaco  proponente  in  Compagnia  del  Signor 
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Bernardino  Barberis  da  detto  Signor  Generale  di  Finanze 
li  31  del  scorso,  doppo  essersi  abocati  col  Signor  Priore 
Controlore  Garone,  et  havendo  rappresentato  al  detto  Il- 
lustrissimo Signor  Generale  di  Finanze  che  nell'anno  1734 
si  era  portata  alla  Beggia  Secha  tutta  l'Argenteria,  che 
la  Confraternita  possedeva  et  che  in  tal  ocasione  il  Raggio 
solito  inalberarsi  alle  Processioni  solenni  era  stato  gra- 
dato da  S.  M.  (1);  che  il  resto  dell'Argenteria  era  di  do- 
nativi di  fresco  fatti  da  Priori  et  altri  Confratelli,  et  che 
li  votti  datti  ad  honore  della  Reliquia  di  S.  Vittorio  erano 
tanto  freschi,  che  la  Compagnia  credevasi  non  potersene 
disfare  senza  suo  grave  pregiudicio,  il  detto  Signor  Ge- 
nerale di  Finanze  rispondeva  che  S.  M.  trovavasi  in  ur- 
genze pressantissime,  et  che  S.  M.  non  comandava, 
ma  invitava  tutti  li  Corpi  publici,  Comunità  et  Suditi  a 
portare  le  luoro  argenterie  acciò  di  poter  havere  di  che 
suplire  alle  spese  correnti  di  guerra  per  non  devenire  a 
far  nuovi  imposti  al  publico,  sovra  del  che  il  Sindaco 
pregava  il  Conseglio  a  dar  sue  detterminationi. 

«  Et  il  suddetto  Conseglio  sentita  detta  propositione 
ordinava,  volendo  contribuire  nella  miglior  forma  che 
restasse  possibile  alla  Confraternita  attese  le  urgenze 
suddette,  di  far  portare  alla  Reggia  Secha  l'infrascritta 
argenteria,  cioè  due  sergenti,  il  sigillino,  gli  votti,  il 
piede  di  un  Calice,  il  turibolo  et  navicella,  rincrescendo 
non  essere  in  stato  la  Confraternita  di  potter  contribuire 
in  maggior  quantità,  offerendosi  sempre  pronta  ad  obe- 
dire  alli  ordini  Reggi  per  le  rimanenti  pezze,  pregando 
detto  Conseglio  il  suddetto  Signor  Sindaco  Laugery  in 
compagnia  delli  Signori  Gioanni  Narcis,  et  Gio.  Battista 
Cler  Preffetti  di  Sacristia  di  ciò  fare  (2).  » 

Carlo  Emmanuele  III,  che  si  era  fatto  conoscere  gran 
capitano,  dopo  il  1748  non  volle  più  sfoderare  la  spada, 
e  non  diede  ascolto  al  re  di  Prussia  che  lo  invitava  a 
partecipare  alla  guerra  che  si  chiamò  dei  Sette  anni.  Si- 
curo della  pace",  egli  si  consacrò  interamente  alla  prò- 


—  298  - 
sperità  del  suo  Stato,  e  a  questo  riguardo,  dirò  franca- 
mente che  non  fuvvi  mai  principe  che  lo  superasse, 
e  forse  neanco  lo  pareggiasse. 

I  suoi  sudditi  tuttavia  provarono  a  lungo  quanto  siano 
tristi  le  conseguenze  della  guerra,  e  i  nostri  Confratelli, 
invitati  da  quelli  della  Compagnia  delle  Sagre  Stimmate 
di  Roma  a  recarsi  nell'eterna  città  per  godere  delle  in- 
dulgenze del  Giubileo  celebrato  nel  1750  da  Bene- 
detto XIV- (3),  rispondevano:  «  Che  radunatosi  il  Con- 
siglio della  Confraternita  etiandio  coli' intervento  de  più 
principali  fratelli,  avevano  riconosciuto  con  sommo  loro 
rincrescimento  di  non  potersi  formare  un  corpo  di  un 
competente  numero  di  fratelli,  poiché  altri  trovandosi 
impiegati  in  Uffizii  publici,  altri  nel  reale  serviggio  in- 
dispensabilmente trattenuti  nell'imminenza  massime  del 
matrimonio  di  S.  A.  R.  il  Signor  Duca  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja,  et  altri  finalmente  impediti  per  le  calamità 
de'  tempi  così  passati,  che  presenti,  ben  pochi  restavano 
in  numero  però  troppo  scarso  per  fare  una  decente  com- 
parsa in  Roma.  Laonde  vedendosi  delusi  di  poter  ap- 
profittare delle  umanissime  grazie  della  V.  Arciconfra- 
ternita  delle  Sagre  Stimmate  speravano  dagli  animi  dei 
Confratelli  di  essa  non  meno  religiosi,  che  nobili  un 
benigno  compatimento,  et  confidavano  di  essere  a  parte 
delle  possenti  loro  intercessioni  presso  il  Signore  nel- 
l'Anno Santo  (4).  » 

Nelle  accennate  nozze  di  S.  A.  R.  il  duca  Vittorio 
Amedeo  III  con  Maria  Antonia  Ferdinanda  Infanta  di 
Spagna,  dovendo  essere  esposta  alla  pubblica  venera- 
zione la  Santissima  Sindone,  i  confratelli  della  Compa- 
gnia dello  Spirito  Santo  di  Piacenza,  memori  di  un  gen- 
tile invito  loro  fatto  dal  Signor  Tarino,  priore  della  nostra, 
a  nome  suo  e  de'  suoi  confratelli,  inviavano  a  questi  il 
dì  24  marzo  1750  la  seguente  lettera: 
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«  Illustrissimi  Signori,  Signori  Padroni  Colendissimi, 

«  Essendoci  noi  determinati  di  venire  con  divota  pe- 
regrinazione ad  adorare  la  SS.  Sindone  di  N.  S.  G.  nella 
prossima  congiuntura  delle  nozze  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Savoja,  quindi  non  manchiamo  di  anticipare  alle  SS.  VV. 
Illustrissime  l'avviso,  incoraggiati  a  ciò  dal  cortese  in- 
vito che  Elle  ne  fecero  con  umanissima  loro  lettera  dei 
23  Giugno  1725  (5).  Desiderosi  adunque  di  esser  spetta- 
tori della  Sacra  Funzione,  che  in  cotesta  R.  Dominante 
dovrà  celebrarsi,  siamo  a  supplicare  le  SS.  VV.  Illustris- 
sime ad  instruirci  del  modo,  che  tener  dovremo  per  con- 
durre a  fine  il  nostro  pio  desiderio.  Anche  in  ciò  pre- 
ghiamo le  SS.  VV.  Illustrissime  di  riconoscere  un  attestato 
della  ossequiosa  nostra  servitù  verso  di  Loro,  pieni  della 
quale ,  sospirando  l'onore  de'  venerati  lor  comandi,  e  di- 
votamente  riverendole,  ci  pregieremo  sempre  d'essere 

«  Delle  SS.  VV.  Illustrissime— Piacenza  24  Marzo  1750 
«  Umilissimi  Devotissimi  Servi,  e  Confratelli 
«  Domenico  Gregori  Priore  e  Confrati  della  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  (6).  » 

«  Nel  Conseglio  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
di  Turino  legitimamente  congregato  li  11  Aprile  1750 
proponevano  li  Signori  Gio.  Antonio  Gilardi  ed  Ignazio 
Felice  Barberis,  il  primo  Sindaco  ed  il  2°  Tesoriere  della 
predetta  Compagnia  aver  ritirata  dall'officio  della  Posta 
lettera  della  Confraternita  dello  Spirito  S.  di  Piacenza 
la  quale  avendo  portata  il  Signor  Carlo  Giuseppe  Bar- 
beris, e  questa  dissigillata,  letta,  e  vista  la  determina- 
zione della  medesima  Confraternita  di  recarsi  con  divota 
peregrinazione  ad  adorare  la  SS.  Sindone  nella  congiun- 
tura delle  nozze  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja;  non  es- 
sendo ancora  determinato  il  giorno  preciso  per  l'Osten- 
sione  della  Sacra  Reliquia,  il  Conseglio  ad  instanza  dei 
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suddetti  proponenti  ordinava  che  si  facesse  risposta  prov- 
visionale alla  predetta  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
di  Piacenza  del  tenor  seguente  (7)  : 

«  Illustrissimi  Signori,  Signori  Padroni  Collendissimi, 

«  La  divota  peregrinazione,  che  le  Signorie  Vostre 
Illustrissime,  come  dal  compitissimo  foglio  in  data  dei 
24  marzo  scorso  del  Signor  loro  Priore  Domenico  Gregori 
scorgiamo  aver  risolto  d'intraprendere  verso  questa  no- 
stra Metropoli  affine  di  venerare  la  SS.  Sindone,  che 
per  colmo  d'ogni  più  bramata  consolazione  nella  felice 
congiontura  delle  Nozze  Reali  esporrassi  a  Popoli,  che 
per  l'uno  e  l'altro  riguardo  all'esempio  de' passati  tempi 
saranno  in  grandissimo  numero,  ci  ha  ricolmi  di  piacere 
singolare  sì  per  motivo  di  grata  corrispondenza  a  rice- 
vuti favori,  che  della  cordiale  ricordanza  de' nostri  an- 
tichi inviti.  Il  non  essere  ancor  fissato  il  giorno  preciso 
di  tal  solenne  sposizione  ci  obbliga  a  differire  alle  Si- 
gnorie Vostre  Illustrissime  il  desiderato  accertamento, 
il  quale  però  con  altra  nostra  avremo  poi  l'onore  di  por- 
gerle in  tempo,  e  mentre  sarà  nostra  cura  di  raportare 
il  dovuto  Regio  beneplacito,  che  richiedesi  per  l'intro- 
duzione di  corpi  forestieri  nei  Regii  Stati.  Elleno  saranno 
compiacenti  di  avisarci  del  numero  de'  sogetti,  che  for- 
meranno il  lor  degnissimo  Corpo  acciochè  la  sodisfazione 
di  abbracciare  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  possa  andar 
congiunta  con  quella  di  prepararle  quel  più  conveniente 
alloggiamento,  che  nelle  circostanze  di  sopra  ci  riescirà 
di  potere  ad  esso  loro  fornire.  E  qui  con  ogni  più  di- 
stinta stima  e  divozione  ci  raffermiamo 

«  Delle  Signorie  Vostre  Illustrissime 

«  Turino  li  11  Aprile  1750 

*  Umilissimi  Devotissimi  Servi  e  Confratelli 
«  Francesco  Ladatte  Priore.  » 
(Seguono  le  firme  dei  consiglieri)  (8). 
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«  Carlo  Vittorio  Amedeo  per  divina  misericordia,  del 
titolo  di  S.  Sisto,  della  Santa  Romana  Chiesa  Prete  Car- 
dinale Delle  Lanze  Arcivescovo  di  Nicosia,  e  Grand'Ele- 
mosiniere  di  S.  S.  R.  M.  »  emanava  finalmente  la  noti- 
ficanza  che  qui  io  riproduco: 

«  Poiché  le  liete  faustissime  Nozze  di  S.  R.  A.  il 
Signor  Duca  di  Savoia  numeroso  concorso  di  popolo, 
eziandio  di  persone  di  Estere  Nazioni  inviteranno  a  por- 
tarsi in  quest'Augusta  Capitale,  S.  S.  R.  M.  ha  destinato 
a  comune  consolazione  di  far  esporre  alla  pubblica  ve- 
nerazione la  preziosissima  Sacra  Reliquia  della  Santis- 
sima Sindone.  Ne  rechiamo  pertanto  il  felice  annunzio, 
ed  avvisiamo  tutti  coloro,  che  sono  per  intervenirvi,  esser 
fissata  per  questa  solennissima  Funzione  la  mattina  del 
giorno  festivo  de'  Santi  Appostoli  Pietro,  e  Paolo,  29  del 
prossimo  mese  di  Giugno.  Sia  intanto  loro  cura  di  eser- 
citarsi in  Atti  di  sincera  divozione,  e  di  porgere  nello 
stesso  tempo  ferventi  suppliche  all'Altissimo,  che  già  si 
compiacque  di  donarci  un  sì  gran  Tesoro,  acciocché  si 
degni  di  ricolmare  d'ogni  più  vera  contentezza  la  M.  S., 
i  Regii  Sposi ,  e  tutta  la  Real  Casa,  e  di  spandere  co- 
piose le  sue  benedizioni  sopra  questi  felicissimi  Stati. 
Dato  in  Torino  dal  nostro  Palazzo  addì  14  Maggio  1750. 

f  C.  V.  A.  Card,  delle  Lanze.        Sidler  Canal.  (9).  » 

Appena  ricevuta  questa  notificanza,  i  confratelli  dello 
Spirito  Santo  di  Torino  scrivevano  subito  a  quei  di  Pia- 
cenza ne'  termini  seguenti  : 

«  Illustrissimi  Signori  Padroni  Collendissimi , 
«  Poiché  la  M.  S.  si  è  degnata  di  notificare  ai  Popoli 
il  giorno  assegnato  alla  pubblica  solenne  sposizione  della 
SS.  Sindone,  siccome  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
vedranno  dal  foglio  in  stampa,  che  unito  le  trasmettiamo 
insieme  al  Passaporto  della  prefata  S.  M.  nulla  più  ora 
rimane,  che  di  avere  dalle  Signorie  Vostre  Illustrissime 


—  30*2  — 
anticipato  e  certo  l'annunzio  del  dì  preciso  in  cui  Elleno 
saranno  per  arrivare,  come  altresì  per  qual  strada  in- 
tendono di  condursi  in  questa  Real  Dominante.  An- 
ziosi  impertanto  ed  impazienti  di  rivederle  qui  giunte 
felicemente,  ed  in  ottimo  stato  ci  congratuliamo  con 
esso  loro  della  Santa  ispirazione  avuta  d'intraprendere 
un  tal  viaggio  per  venerare  una  sì  preziosa  Reliquia,  e 
con  ogni  ben  sincera,  ed  ossequiosa  considerazione  ci 
protestiamo 

«  Delle  Signorie  Vostre  Illustrissime 
«  Torino  li  20  Maggio  1750 

«  Umilissimi  Devotissimi  Servi  e  Confratelli 
«  Francesco  Ladatte  Priore  (10).  » 
(Seguono  le  firme  de'  consiglieri)  (11). 

E  i  confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo 
di  Piacenza  ai  nostri: 

«  Illustrissimi  Signori  Padroni  Collendissimi , 

«  Unitamente  al  foglio  stampato  riguardante  la  Spo- 
sizione della  SS.  Sindone  riceviamo  il  Passaporto  di  S.  M. 
Ringraziamo  per  tanto  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
sì  dell'uno,  che  dell'altro,  e  le  ringraziamo  con  tutti  i 
più  devoti  e  teneri  sentimenti,  de'  quali  può  essere  ca- 
pace il  grato  animo  nostro.  Il  giorno  destinato  al  nostro 
arrivo  in  cotesta  R.  Dominante,  piacendo  all'Altissimo, 
sarà  il  ventottesimo  del  vegnente  Giugno  alla  mattina, 
e  alle  SS.  VV.  Illustrissime  ne  sarà  anticipatamente  re- 
cato l'avviso  nel  giorno  stesso  da  due  Deputati  Confra- 
telli nostri.  La  strada,  che  noi  terremo,  sarà  quella  di 
Tortona,  d'Alessandria,  d'Asti  ecc.,  come  la  men  disa- 
strosa, e  più  opportuna.  Il  numero  de' nostri  Peregri- 
nanti Fratelli  sarà  di  quarantacinque  due  più,  o  due 
meno.  Pieni  dunque  di  rispetto  e  d'amore,  e  desidero- 
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sissimi  di  abbracciare  le  SS.  VV.  Illustrissime,  rinno- 
vando loro  i  nostri  ringraziamenti,  e  devotamente  rive- 
rendole ci  riprotestiamo 

«  Delle  SS.  VV.  Illustrissime 

«  Piacenza  26  Maggio  1750 

«  Umilissimi  Devotissimi  Servi  e  Confratelli 

«  Domenico  Gregori  Priore. 
«  Francesco  Campagnoli  V.  Priore  (12).  » 

In  questo  frammezzo  «  ed  alli  19  del  mese  d'Aprile 
era  convocato  e  congregato  d'ordine  del  Signor  Francesco 
Ladatte  Priore  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo  di 
Torino  il  consiglio  generale  della  medesima  avanti  l'Il- 
lustrissimo Signor  Conte  Cesare  Giustiniano  Alfieri  di 
S.  Martino,  Marchese  di  Sostegno  Vicario  e  Sovr' Inten- 
dente Generale  di  Politica  e  Pulizia  della  presente  Città 
dalla  M.  S.  deputato  per  assistere  al  detto  generale  con- 
siglio. Nel  quale  letta  la  lettera  dei  Confratelli  della  Com- 
pagnia dello  Spirito  Santo  di  Piacenza ,  si  deliberava  di 
pregare  i  Signori  Gio.  Antonio  Gilardi,  Gio.  Michele  Dò 
Sindaci,  Paolo  Antonio  Bruneri,  Giuseppe  Robba,  Ste- 
fano Bona,  Serafino  Rossi  di  portarsi  alle  case  dei  rispet- 
tivi Signori  Confratelli  per  esplorare  dai  medesimi  qual 
numero  de'  Confratelli  di  Piacenza  sarebbero  in  grado 
di  ricevere  in  casa  loro,  o  qual  somma  versare  per  la 
spesa  del  mantenimento  di  quelli  in  rillievo  della  nostra 
Confraternita,  con  farne  una  nota,  e  quella  presentare 
ai  Priori  e  Sindaci  della  medesima,  rimettendosi  nel 
resto  alle  provvisioni  che  sarebbero  date  nel  consiglio 
ordinario  (13).  » 

Questo  Consiglio  ordinario  fu  convocato  e  congregato, 
d'ordine  del  signor  priore  Francesco  Ladatte,  alli  dicia- 
sette  del  mese  di  giugno,  ed  in  esso  venne  deliberato: 

«  1°  Che  li  Signori  Conte  Belgrano,  e  Mastro  Auditore 


—  304  - 
Bona  si  porterebbero  unitamente  ai  Signori  Deputati  della 
Confraternita  di  Piacenza  a  complimentare  senza  abito 
i  primarii  Ufficiali;  indi  il  Signor  Priore,  o  sotto  Priore 
si  distacherebbe  dal  Corpo  a  complimentare  cotl'abito 
la  detta  Confraternita. 

«  2°  Che  all'entrare  della  Porta  si  sparerebbero  cento 
mortaretti,  e  conferivasi  l'autorità  al  Signor  Pietro  An- 
tonio Giugliano  di  provedere  quanto  sarebbe  spediente 
per  lo  sparo  dei  medesimi. 

«  3°  Che  si  porterebbero  otto  Torchioni,  si  mette- 
rebbero alla  testa  le  Trombe  e  i  Timpani,  e  si  cante- 
rebbe quell'Inno  o  Salmo,  che  verrebbe  concertato  col 
Signor  Rettore  della  Confraternita,  deputando  il  Signor 
Giambattista  Giuliano  coll'autorità  necessaria  per  la  com- 
posizione della  Musica,  e  provisione  dei  Confratelli  ed 
instromenti  necessarii  per  render  decorosa  la  fonzione. 

«  4°  Che  si  dovrà  ornare  la  Chiesa  della  Confraternita 
colle  suppellettili  più  ricche  della  Compagnia,  far  un'il- 
luminazione di  Cento  e  Cinquanta  Candele,  e  distribuirsi 
imagini  in  rame  del  glorioso  San  Vittorio. 

«  5°  Il  Consiglio  deputava  li  Signori  Priore,  Sotto 
Priore,  Sindachi,  e  quelli  che  verrebbero  dai  medesimi 
richiesti  a  portarsi  a'  piedi  di  Sua  Maestà  a  parteciparle 
il  giorno  dell'arrivo  della  Compagnia  di  Piacenza  ed  avere 
il  di  lui  gradimento  di  passare  sotto  le  finestre  del  Regio 
Palazzo. 

«  6°  Il  Consiglio  pregava  vivamente  i  Signori  Depu- 
tati dal  Consiglio  Generale  a  rinvenire  Confratelli,  che 
ricevessero  sufficientemente  e  decorosamente  li  Signori 
Forastieri,  o  supplissero  pel  loro  mantenimento,  e  stanti 
le  occupationi  del  Signor  Sindaco  Dò,  pregava  a  supplire 
per  il  medesimo  il  Signor  Giuseppe  Domenico  Machino. 

«  7°  Il  Consiglio  finalmente  deputava  per  Regolatore 
della  funzione  e  marchia  il  Signor  Pietro  Piffetti  (14). 

«  Il  29  giugno  si  faceva  l'esposizione  della  SS.  Sindone. 

«  Verso  le  nove  mattutine  di  Francia  la  Corte  usciva 
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dai  Reali  appartamenti,  e  ritrovati  nel  salone  dei  Sviz- 
zeri i  Magistrati  del  Senato  e  della  Camera,  i  Signori 
di  Città  e  l'Università  degli  studi,  si  rendeva  alla  Real 
Cappella  del  Santissimo  Sudario,  ove  udiva  la  messa  ce- 
lebratasi da  Sua  Eminenza  il  Signor  Cardinale  Delle 
Lanze,  e  a  cui  assistevano  le  dignità  del  Capitolo  della 
Metropolitana. 

«  Terminata  la  messa,  veniva  estratta  dall'avello  la 
cassa  d'argento  e  collocata  dentro  ad  un'altra  cassa  espres- 
samente formata  e  destinata  pel  trasporto. 

«  Fatte  le  dovute  sacre  cerimonie ,  si  dava  principio 
alla  processione  che  era  ordinata  nel  modo  seguente.  De- 
filavano in  primo  luogo  i  Cavalieri  che  facevano  corte, 
poscia  i  trombetta  e  i  corni  a  caccia  di  S.  M.  coi  loro 
magnifici  abiti  uniformi;  succedeva  la  croce  della  Real 
Cappella  seguitata  da  numeroso  clero,  dopo  il  quale  ve- 
niva il  coro  dei  musici,  e  indi  i  canonici  della  Metro- 
politana vestiti  con  ricchi  piviali  uniformi. 

«  Comparivano  poi  i  due  araldi  de'  Cavalieri  dell'Or- 
dine militare  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  dell'Ordine 
supremo  della  SS.  Nunziata  colle  loro  divise;  poscia  a 
due  a  due  i  Vescovi  d'Acqui,  d'Alessandria,  d'Aosta, 
d'Asti,  di  Bobbio,  di  Casale,  di  Fossano,  d'Ivrea,  di  No- 
vara, di  Pinerolo,  di  Saluzzo  e  di  Tortona,  tutti  vestiti 
di  piviali  e  colle  mitre  in  capo. 

«  Dopo  questi  venivano  Monsignor  Arcivescovo  di 
Torino,  e  Monsignor  Arcivescovo  della  Tarantasia. 

(f  Erano  detti  Vescovi  ed  Arcivescovi  fiancheggiati  dai 
Cavalieri  gran  Croce  dell'Ordine  Mauriziano,  e  da  quelli 
dell'Ordine  supremo  dell'Annunziata,  gli  uni  e  gli  altri 
cogli  abiti  proprii,  e  tutti  con  torcie  in  mano.         , 

«  Seguivano  cinque  cappellani  di  S.  E.  il  Cardinale 
Delle  Lanze,  il  mazziere  e  due  gentiluomini  per  servirla; 
poi  due  canonici  con  piviale  e  bastona,  e  dietro  di  essi 
il  cerimoniere  di  Sua  Eminenza,  la  quale  immediata- 

20 
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mente  compariva  vestita  pontificalmente,  assistita  da  due 
canonici  diaconi  e  servita  dal  suo  caudatario. 

«  Veniva  poscia  la  cassa  portata  sulle  spalle  da  quattro 
canonici  della  Metropolitana  sotto  un  baldacchino  di  ve- 
luto  cremisi  ricamato  d'oro,  il  quale  dalla  Real  Cappella 
era  portato  da  S.  M. ,  dalle  LL.  AA.  RR.  il  Duca  di  Sa- 
voja,  e  il  Duca  del  Chiablese,  e  da  S.  A.  Serenissima  il 
Principe  di  Carignano  sino  alla  porta  del  salone  degli 
Svizzeri,  da  dove  rimesso  a  quattro  Cavalieri  dell'Ordine 
supremo  della  Nunziata ,  li  quali  successivamente  ed  in- 
terpolatamente venivano  in  appresso  rilevati  dai  Cava- 
lieri gran  croce  dell'Ordine  Mauriziano,  si  passava  per 
l'appartamento  detto  della  Regina,  indi  per  la  galleria 
Beaumont,  venendo  seguitata  dopo  la  processione  da  S.  M. 
dalle  prefate  RR.  AA.  e  Serenissima,  da  S.  A.  il  Mar- 
chese di  Susa,  indi  da  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Savoja, 
dalle  Reali  Principesse,  dalla  Serenissima  Principessa 
di  Carignano  e  poscia  dalle  Dame  di  Corte,  e  dalle  mogli 
dei  Cavalieri  dell'Ordine  supremo  della  SS.  Nunziata. 

«  Giunta  la  cassa  al  mezzo  del  padiglione,  e  fatta  la 
recognizione  de' sigilli,  l'apertura  della  medesima  e  la 
estrazione  del  sacro  lino,  che  si  spiegava  sopra  una  ta- 
vola a  tale  funzione  preparatasi,  il  R.  P.  Spinelli  Tea- 
tino, che  aveva  predicato  in  Duomo  nell'allora  scorsa 
Quaresima  faceva  all'affollato  popolo  un  breve  discorso. 

«  Questo  terminato,  era  la  SS.  Sindone  presa  da  S.  E. 
il  Cardinale  Delle  Lanze,  dai  due  Arcivescovi  summen- 
tovati,  e  da  quattro  Vescovi,  che  gli  stavano  a  lato,  e 
poscia  per  tre  volte  esposta  al  popolo  prima  dalla  parte 
di  piazza  Castello,  e  successivamente  dall'altra  di  piazza 
Reale  sulla  loggia  a  questo  effetto  stata  riccamente  pre- 
parata. 

«  Riposta  indi  la  Sacra  Sindone  nella  cassa,  nello 
stesso  modo  di  prima  era  trasportata  dalla  parte  dietro 
del  Castello,  ove  era  nuovamente  esposta  alla  pubblica 
venerazione  per  tre  volte. 
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«  Era  indi  il  sacratissimo  Lino  ripiegato  e  rimesso 
nella  sua  cassa,  cui  si  apposero  nuovi  sigilli,  rogando 
di  tutto  questo  pubblico  atto  l'eccellentissimo  Signor 
Conte  di  S.  Lavrent  Ministro  e  primo  segretario  di  S.  M. 
per  gli  affari  interni. 

«  Riportandosi  poscia  la  Sacra  Sindone  nella  Regia 
Cappella,  era  processionalmente  e  nel  modo  sopra  de- 
scritto accompagnata,  e  indi  rimessa  e  chiusa  nel  mar- 
moreo e  magnifico  suo  avello  (15).  » 

Da  un  sito  loro  assegnato  sulla  piazza  Castello,  confusi 
coi  nostri,  i  confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito 
Santo  di  Piacenza  adoravano  la  SS.  Sindone. 

Reduci  poscia  questi  in  patria,  inviavano  ai  loro  ospiti 
di  Torino  la  seguente  lettera  : 

«  Illustrissimi  Signori  Padroni  Colendissimi, 

«  Se  per  avventura  troppo  tardi  mi  sono  accinto  a 
compiere  ai  miei  precisi  doveri  colle  SS.  VV.  Illustris- 
sime n'è  stata  cagione  la  mia  assenza  dalla  Città  per  un 
affare  importante,  che  così  richiedeva,  e  non  già  la  di- 
menticanza della  mia  e  comune  obbligazione  nostra,  che 
noi  sempre  porteremo  impressa  negli  animi  nostri.  Es- 
sendo pertanto  io  stato  incaricato  da  tutti  questi  miei  Con- 
fratelli a  fare  le  loro  veci,  ma  non  solo  da  quelli  che  eb- 
bero la  bella  e  invidiabil  sorte  di  portarsi  costà  alla  Loro 
Illustre  Metropoli,  e  ad  esperimentare  più  da  vicino  l'ini. 
mensa  piena  de' loro  grandi  e  sorprendenti  benefizii,  fino 
a  restarne  soprafatti,  e  a  non  sapere,  come  renderle  le 
dovute  grazie  ;  ma  eziandio  mi  viene  ingiunto  fare  lo 
stesso  da  quei  Confratelli,  a' quali  non  toccò  insorte  sì 
bella ,  ed  opportuna  occasione  di  portarsi  cogli  altri  Con- 
fratelli Peregrinanti  ad  adorare  un  Monumento  sì  vene- 
rato, e  singolarmente  pregievole  di  nostra  copiosa  Re- 
denzione.Per  soddisfare  adunque  non  meno  al  genio  nostro 
3  concorde,  che  al  nostro  inviolabile  dovere,  vengo  io  con 
gli  unanimi  pieni  voti  di  lutti  i  miei  Confratelli  a  dare 
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alle  SS.  VV.  Illustrissime  le  più  vive  testimonianze  di 
nostra  gratissima  riconoscenza ,  la  quale  sarà  in  noi  in- 
delebile, col  riferirle  quelle  grazie  maggiori,  che  per 
noi  si  possono,  come  gliele  riferiamo  vivissime,  amplis- 
sime ed  immortali,  quantunque  inadeguate  al  loro  im- 
pareggiabile merito.  Ci  rimane  soltanto  di  pregare  instan- 
temente,  come  preghiamo  umilmente  Y  innata  bontà  delle 
SS.  VV.  Illustrissime  di  prendere  a  buon  grado  questi 
nostri  ingenui  sensi  d'animo  veracemente  candido  e  leale; 
giacché  altro  dare  ci  vieta  la  nostra  insufficienza,  ed  in- 
sieme supplichiamo  le  medesime  SS.  VV.  Illustrissime 
ad  onorarci  di  alcuno  loro  pregiatissimo  comando,  mentre 
io,  e  tutti  passiamo  a  cordialmente  abbracciarle,  e  ba- 
ciare riverentemente  la  generosa  e  benefica  loro  mano, 
e  a  segnarsi  con  somma  nostra  gloria  inalterabilmente 

«  Delle  SS.  VV.  Illustrissime 

«  Piacenza  15  Luglio  1750 

«  Umilissimi  Divotissimi  servi  e  Confratelli 
«  Domenico  Gregori  Priore  (16).  » 
(Seguono  le  firme  degli  officiali  della  Compagnia.) 

Questa  lettera  gentilissima  dimostra  ad  evidenza 
quanto  sia  stato  cordiale,  sontuoso  il  ricevimento  fatto 
dalla  nostra  Compagnia  a  quella  di  Piacenza,  e  come 
dai  nostri  confratelli  siano  state  a  lei  prodigate  tutte  le 
più  amorevoli  cure  nel  tempo  che  si  fermò  in  Torino. 

Mi  sia  ora  permessa  un'osservazione. 

Dando  un'occhiata  alla  civiltà  antica,  si  scopre  facil- 
mente una  differenza  somma  tra  la  nostra  soavità  di  co- 
stumi e  la  sua;  nò  Greci,  nò  Romani  conseguirono  mai 
questa  preziosa  qualità  ed  a  quel  grado  che  distingue  la 
civiltà  europea.  Questo  è  un  fatto  che  non  ha  bisogno 
di  prova,  che  si  sente  e  si  vede  dappertutto,  che  salta 
vivamente  agli  occhi,  ossia  che  si  aprano  i  libri  delle 
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storie,  ossia  che  si  paragoni  l'età  nostra  a  qualunque 
altra  degli  antichi  tempi. 

E  chi  fu  che  rimosse  tutti  gli  ostacoli  che  rendevano 
impossibile  fra  gli  antichi  la  soavità  de' costumi? 

Risponderò  francamente:  fu  il  Cristianesimo  coll'a- 
bolire  la  schiavitù,  dopo  di  aver  già  raddolcito  il  trat- 
tamento crudele  che  si  dava  agli  schiavi.  Fu  il  Cristia- 
nesimo coli' iniziare  e  compiere  un  grande  mutamento 
nella  famiglia,  per  cui  essa  divenne  l'abitacolo  dell'amore, 
della  pace,  delle  virtù  tutte  domestiche.  Fu  il  Cristia- 
nesimo col  promuovere  le  Confraternite,  le  quali  coi 
loro  pellegrinaggi  cooperarono  potentemente  a  stringer 
vincoli  di  amicizia  tra  città  e  città  anche  remotissime. 
Fu  il  Cristianesimo  che  alle  oscene  e  feroci  feste  del  Pa- 
ganesimo sostituì  giorni  sacri  al  Signore,  giorni  santifi- 
cati dalla  preghiera,  dal  sacrifizio,  dalla  divina  parola; 
giorni  di  riposo  e  di  educazione  pel  povero,  immagini 
di  quel  giorno  immortale,  in  cui  tutti  riposeremo  assunti 
beati  alla  gloria  di  Dio. 


NOTE  AL  CAPITOLO  XX. 


(1)  La  colomba  misteriosa  cinta  di  raggi,  emblema  dello  Spi- 
rito Santo ,  che  la  nostra  Confraternita  portava  una  volta  nelle 
processioni  solenni,  era  di  argento  puro,  e  del  peso  di  oncie 
quattrocento. 

(2)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  100  e  seg.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(3)  Documenti,  cat.  I,   voi.  V,  pag.   110.  (Ibid.i 

(4)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  114.  (Ibid.) 

(5)  Ecco  la  lettera  del  priore  Giuseppe  Tarino: 

"  Illustrissimo  Signor  mio  e  Padron  Colendissimo, 

«  Gratissima  è  stata  à  questa  nostra  Confraternita,  e  parti- 
colarmente à  me  la  di  Lei  favoritissima  delli  8  corrente,  per 
essere  questa  ripiena  di  tante  cordiali  espressioni,  parto  del 
Loro  buon  Cuore,  che  tutti  li  Officiali  nostri,  che  ne  hanno 
sentita  la  Lettura  in  Consiglio  sono  stati  restati  ammirati,  ed 
io  come  Capo,  benché  indegno  di  questa  nostra,  ne  resto  par- 
ticolarmente tenuto,  ed  assicuro  V.  S.  Illustrissima,  che  si  con- 
serverà la  dovuta  gratitudine  nei  Documenti  della  nostra  Con- 
fraternita come  potrà  certificare  a  tutti  cotesti  suoi  Confratelli, 
e  Figli;  ed  all'occasione,  che  si  mostrasse  la  preziosa  nostra 
Reliquia  del  SS.  Sudario  saranno  da  noi  con  ogni  affetto  avver- 
titi, ed  invitati,  e  disponendosi  di  venire  saranno  benignamente, 
e  vicendevolmente  ricevuti  ed  accolti. 

"  E  qui  altro  non  occorrendomi  à  dirgli  per  ora,  se  non 
rendergli  per  parte  di  questo  Nostro  Corpo  ben  distinte  le  grazie 
delle  Carità  usateci,  come  anche  delle  espressioni,  che  ci  di- 
mostrano, bramosi  di  dimostrargli  con  qualche  opera  della  nostra 
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propensione  la  finezza  della  dovuta  gratitudine  per  parte  della 
suddetta  nostra  Compagnia,  mi  protesto  con  tutto  io  spirito 
«  Di  V.  S.  Illustrissima 
«  Torino  il  23  Giugno  1725 

"  Devotissimo ,  ed  Obb  Usatissimo  Servitore 
«  Giuseppe  Tarino  Priore. 
^Piacenza  —  All' III™  Signore  Antonio  Lanzi 
Priore  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo.  >< 

(Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  109;  ibid.) 

(6)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  126.  (Ibid.) 

(7)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  191  a  tergo.  192  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(8)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  130.  (Ibid.) 

(9)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  132.  (Ibid.) 

(10)  La-Datte  (Francois  Ladetti)  né  à  Paris  en  1707,  mort  à 
Turin  en  1787,  est  venu  très-jeune  à  Turin  et,  grand  modeleur, 
ciseleur  et  sculpteur  qu'il  était,  a  repandu  en  Piémont  l'art 
de  travailler  les  métaux.  (  Turin  et  ses  curiosités,  par  Modeste 
Paroletti,  pag.  392.) 

(11)  Documenti,  cat.  1,  voi.  V,  pag.  140.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  SantoJ 

(12)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  131-134.  (Ibid.^i 

(13)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  194  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  198  e  seg.  (Ibid.) 

(15)  Questa  descrizione  fu  da  me  tolta  dal  Giornale  di  To- 
rino 1750,  ed  inserita  nella  mia  opera  intitolata:  Feste  per  le 
nozze  dei  Sovrani  della  Real  Casa  di  Savoia,  date  dalla  Città 
di  Torino  dal  1560  al  J868. 

(16)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  137.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 
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CAPITOLO  XXI. 


SOMMARIO 

Morte  di  -Carlo  Emmanuele  III. —  Gli  succede  sul  trono  Vittorio 
Amedeo  III.  —  Indole  di  questo  principe.  —  Un  aere  grave  pesa 
sul  Piemonte.  — I  confratelli  dello  Spirito  Santo  non  ponno 
recarsi  a  Roma  per  l'acquisto  delle  indulgenze  del  Giubileo 
nell'anno  4775. —  Secondo  centenario  dell'erezione  della  loro 
Compagnia.  —  Dominazione  francese.  —  Soppressione  e  rista- 
bilimento della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo. 


Dio  solo  è  grande.  Solo  il  trono  di  Lui,  dice  Davide, 
è  come  il  giorno  del  cielo  che  mai  non  tramonta,  che 
non  ha  mai  notte.  È  breve  per  lo  contrario  la  vita  dei 
principi,  non  meno  di  quella  degli  altri  figliuoli  di  Adamo, 
e  stanno  scritti  nel  libro  dell'Eterno  i  funerali  degli  im- 
peri, dei  re,  dei  potenti  della  terra. 

E  addì  20  febbraio  1773  moriva  Carlo  Emmanuele  III. 
Gli  succedeva  sul  trono  Vittorio  Amedeo  III,  suo  figliuolo. 

Questi  fu  creduto  un  gran  principe  finché  non  si 
venne  allo  sperimento  del  regno.  Benché  avesse  molto 
ingegno  e  non  volgare  dottrina,  amava  circondarsi  di 
uomini  men  che  mediocri,  banditi  i  saggi  consiglieri  del 
padre.  Profondeva  denari  a  mutar  abiti  e  fogge  all'eser- 
cito, e  vivendo  nel  più  gran  dispendio,  la  sua  prodigalità 
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giungeva  a  tanto  da  consumare  non  solo  i  risparmi  pa- 
terni, ma  di  accrescere  il  debito  pubblico. 

Un  aer  grave,  dirò  col  Botta,  cominciava  a  pesare 
sul  nostro  Piemonte;  e  i  confratelli  della  Compagnia 
dello  Spirito  Santo,  invitati  di  nuovo  gentilmente  da  quei 
delle  Sagre  Stimmate  di  Roma  a  portarsi  nell'eterna 
città  per  godere  delle  indulgenze  del  Giubileo  pubblicato 
nel  1774  da  Clemente  XIV,  e  celebrato  poscia  solenne- 
mente, da  Pio  VI,  nel  1775  (1),  rispondevano:  «  Che 
la  Confraternita  si  era  data  la  maggior  cura  e  solleci- 
tudine per  vedere  se  era  possibile  d'intraprendere  un 
viaggio  così  considerevole,  ma  che  dopo  di  aver  fatte 
tutte  le  più  mature  considerazioni  essa  aveva  determi- 
nato di  non  incamminarsi  in  un  tale  pellegrinaggio,  attese 
le  dolorose  circostanze,  in  cui  si  ritrovava  di  non  poter 
assolutamente  soccombere  alle  gravi  spese  che  vi  vor- 
rebbero. Rendeva  perciò  ai  Confratelli  delle  Sagre  Stim- 
mate le  più  distinte  grazie  per  le  cordialissime  e  grazio- 
sissime  offerte  loro  fatte  (2).  » 

Colla  celebrazione  del  Giubileo  coincideva  il  cente- 
nario dell'erezione  della  nostra  Confraternita.  Per  lo  che 
«  l'anno  mille  settecento  settanta  cinque  ed  alli  qua- 
tordici  del  mese  di  Maggio,  radunatosi  il  Consiglio,  pro- 
poneva il  Signor  Priore  Gio.  Battista  Barberis  che  oc- 
correndo nell'anno  il  Centenario  già  nel  secolo  scorso 
con  somma  pietà  e  straordinario  zelo  celebrato  della  fon- 
dazione della  Compagnia ,  sembrava  convenevole  non 
meno  che  decoroso  di  rinnovare  una  così  pia  rimem- 
branza, e  sebbene  attesi  li  tempi  non  fosse  per  se  stessa 
nel  caso  la  Compagnia  di  addossarsi  le  spese,  che  sa- 
rebbero ad  un  tal'oggetto  necessarie,  nondimeno  senza 
aggravio  della  medesima  si  sarebbe  potuto  conseguire 
lo  stesso  fine,  eccitando  la  carità,  e  grazioso  concorso 
dei  Confratelli,  persuadendosi  coopererebbero  spontanea- 
mente ad  un  oggetto  così  pio  e  decoroso. 

«  Ed  i  Signori  Fratelli   Congregati  tutti  unanimi  e 
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concordi  deliberavano  farsi  detto  Centenario  con  sup- 
plirsi alle  spese  che  si  richiedevano  per  esso,  secondo 
la  quantità  del  danaro,  che  si  potrebbe  ricavare  dalla 
Collettazione  caritatevole  che  riuscirebbe  di  ritrarre  dai 
Confratelli ,  e  per  tal  Collettazione  deputavano  li  Signori 
Giuseppe  Acigliaro,  e  Giacinto  Francesco  Valletti,  con 
facoltà  ai  medesimi  di  destinare  tutti  quei  soggetti  che 
crederebbero  necessarii  per  la  pronta  Collettazione  sud- 
detta (3).  » 

I  collettori  intanto  non  ponevano  indugio  al  compi- 
mento dell'onorevole  loro  mandato;  si  presentavano  di 
mano  in  mano  ai  loro  confratelli  e  li  pregavano  ad  emu- 
lare la  pietà  dei  loro  antecessori,  ed  a  rendere  colle 
loro  offerte  splendido  il  secondo  centenario  dell'erezione 
della  loro  Compagnia.  Si  arrendevano  tutti  all'invito,  e 
vi  rispondevano  con  tale  generosità,  che  la  festa  seco- 
lare riusciva  in  un  modo  degno  del  tutto  della  veneranda 
nostra  Arciconfraternita. 

II  valente  ingegnere  Giovanni  Battista  Ferroggio  in 
tale  occasione  faustissima  faceva  pompa  della  sua  mae- 
stria coi  disegni,  da  lui  ideati  e  fatti  maestrevolmente 
eseguire,  della  decorazione  della  chiesa  e -dell'apparato 
dell'altare  maggiore.  Il  signor  notaio  Giovanni  Battista 
Sereno  poi  coronava  la  solennità  con  una  ghirlanda  di 
eletti  fiori  còlti  nel  giardino  delle  Muse  (4). 

A  queste  feste  dovevano  succedere  delle  altre,  ed  alli 
venti  del  mese  di  agosto  dello  stesso  anno  1775  «  il  Signor 
Priore  Giovanni  Battista  Barberis  proponeva,  e  il  Con- 
siglio della  nostra  Confraternita  approvava  che  nelle  so- 
lennità per  il  matrimonio  di  S.  A.  R.  Carlo  Emanuele 
Principe  di  Piemonte  colla  Principessa  Maria  Clotilde  di 
Francia  in  dimostrazione  del  pubblico  aggradimento  si 
facesse  anche  per  parte  della  Confraternita  l'illumina- 
zione alla  facciata  della  Chiesa  della  medesima,  e  or- 
dinava che  si  dessero  le  necessarie  provvidenze  per  le 
spese,  che  sarebbero  a  tale  riguardo  opportune.    E  di 
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più  siccome  in  occasione  di  dette  solennità  soleva  esporsi 
in  vista  al  pubblico  il  Sacratissimo  Sudario,  ove  inter- 
venivano sulla  pubblica  piazza  del  Castello  tutte  le  Com- 
pagnie della  Metropoli,  il  Consiglio  ordinava  che  si  deve- 
nisse alla  formazione  dello  steccato,  che  doveva  servire 
di  posto  stabilito  per  li  Confratelli  su  detta  piazza  (5).  » 

Rose  e  spine:  ecco  la  vita  dell'uomo.  E  Vittorio 
Amedeo  III,  avendo  regnato  per  quattro  lustri  in  profon- 
dissima pace,  era  tratto  a  rompere  guerra  alla  Francia, 
divampante  per  rivoluzione.  Serbavano  le  milizie  pie- 
montesi in  quella  fiera  guerra  la  loro  nominanza;  ma 
l'uomo  de'  fati  veniva  a  capitanare  l'esercito  francese,  ed 
in  sugli  Appennini  liguri  principiava  la  serie  delle  sue 
vittorie,  che  tanta  parte  d'Europa  gli  doveano  poi  sog- 
giogare. Il  trattato  di  Cherasco,  seguito  dalla  pace  di 
Parigi,  nel  1796,  salvava  a  Vittorio  Amedeo  III  la  mi- 
glior parte  de' suoi  Stati  continentali  d'Italia.  Ma  tutti 
questi  venivano  brutalmente  rapiti  al  suo  successore 
Carlo  Emmanuele  IV,  nel  1798. 

Riparatosi  questi  nel  suo  reame  di  Sardegna,  prote- 
stava inutilmente  contro  la  violenza  infame  fattagli  dal 
Direttorio  francese.  Il  Direttorio  cedeva  poscia  al  Con- 
solato, il  Consolato  all'Impero,  e  nel  1802  il  Piemonte 
era  riunito  alla  Francia. 

«  Pendente  il  tempo  che  il  Piemonte  occupato  dalle 
Truppe  Francesi  fu  soggetto  a  varie  forme  di  Governo, 
scrive  Giacomo  Falco,  segretario  della  nostra  Confrater- 
nita, cioè  dal  mese  di  Dicembre  1798  al  mese  di  maggio 
del  1814,  l'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  continuò 
bensì  per  un  dato  tempo  ad  esistere,  cioè  sino  ad  Aprile 
dell'Anno  1811.  Ma  la  di  lei  esistenza  fu  piuttosto  mate- 
riale e  precaria,  che  certa  e  politica,  e  per  la  conse- 
guente mancanza  di  legittimi  Amministratori,  e  Consi- 
glieri non  essendosi  più  legalmente  adunata,  non  si 
rinviene  dal  1798  al  1813  alcun  atto,  cui  sia  la  medesima 
devenuto. 
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«  In  Aprile  del  1811  in  dipendenza  di  Decreto  del  Go- 
verno Francese  venne  in  un  con  le  altre  Confraternite  di 
questa  Metropoli  l'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  sop- 
pressa. Furono  li  di  lei  arredi  rimessi  alla  Congregazione 
de'  Signori  Teologi  del  Corpus  Domini,  a  quale  si  commise 
l'Amministrazione  dell'Ospizio  dei  Catecumeni  dall' Arci- 
confraternita  fondato,  dotato,  e  sin  allora  a  sommo  van- 
taggio della  Santa  Religione,  e  con  universale  applauso 
amministrato.  Erettasi  in  Parrocchia  la  Chiesa  del  Corpo 
del  Signore,  e  nominato  in  Parroco  il  Signor  Teologo 
Matteo  Droume,  uno  de'succitati  membri  della  prelodata 
Congregazione,  Canonico  della  SS.  Trinità,  si  concesse 
al  detto  Signor  Parroco  la  facoltà  di  prevalersi  della 
Chiesa  dell'Arciconfraternita  per  tutte  le  parrocchiali 
funzioni.  I  di  lei  fondi  slabili  poi,  consistenti  in  Corpi 
di  Casa  in  attiguità  della  Chiesa  ed  Ospizio  si  assegna- 
rono al  Capitolo  della  Metropolitana,  e  per  fino  furono 
trasportati  cogli  armarj ,  le  Carte  e  i  titoli  dei  di  lei  Ar- 
chivi all'Uffizio  dell'Economato  Generale  dei  beni  Eccle- 
siastici, così  che  in  detto  Aprile  1811  cessò  ogni  esistenza 
qualunque  dell'Arciconfraternita,  di  cui  era  in  allora 
Priore  il  Reverendissimo  Signor  Canonico  della  Santis- 
sima Trinità  Sacerdote  Pietro  Antonio  Crodara. 

«  Nel  1813  varii  dei  Confratelli  dell'Arciconfraternita 
desiderosi  di  riassumere  nella  loro  Chiesa,  ed  unitamente 
le  loro  preci  e  culto  al  Divino  Spirito  intesero  per  mezzo 
delli  Signori  Bernardino  Pagliani  e  Giacomo  Falco  una 
convenzione  colf  in  allora  Fabbrica  Parrocchiale,  e  ri- 
dotta la  medesima  in  iscritto,  divisa  in  varii  articoli, 
venne  sottoscritta  non  solo  da  diversi  Confratelli,  dagli 
Amministratori  della  Fabbrica,  e  dal  Parroco  del  Corpo 
del  Signore,  ma  di  più  si  approvò  da  Monsignor  Arci- 
vescovo della  Diocesi  Giacinto  della  Torre,  e  si  assunse 
dai  Confratelli  il  titolo  semplicemente  di  Società  dei  di- 
voti dello  Spirito  Santo  (6). 

«  In  seguito  a  tal  Convenzione  venne  pregato  il  Signor 
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Canonico  Grodara  Priore  del  1811  a  riprenderne  e  pros- 
seguirne  la  carriera  pel  1813;  pendente  il  corso  di  detto 
anno  si  resse  dal  medesimo  e  quindi  venne  eletto  per 
Priore  del  1814  il  Signor  Giuseppe  Antonio  Ortalda  per 
Ordinato  26  Decembre  detto  anno  (7).  » 

Se  nel  tempo  del  Governo  francese  il  Piemonte  aveva 
perduta  la  indipendenza  nazionale  ed  era  stato  ridotto 
a  provincia  e  spopolato  dalla  coscrizione,  era  stato  eziandio 
di  più  perfetti  ordini  amministrativi  e  di  buone  leggi  ri- 
storato, e  come  ritemprato  nei  quindici  anni  che  rima- 
neva sotto  la  dominazione  straniera.  Molti  Savoiardi  poi 
e  Piemontesi,  alzati  in  quel  vastissimo  impero  a  più  larga 
sfera  di  azione  o  militare  o  civile,  avevano  accresciuta 
la  patria  gloria.  Torino  da  ultimo,  sede  di  una  brillante 
corte  principesca,  era  stata  non  solo  abbellita  del  ma- 
gnifico ponte  del  Po,  ma  risanata  ancora,  e  fatta  capace 
di  futuri  ingrandimenti,  coll'abbatlersi  delle  fortificazioni. 

Eppure  i  Savoiardi,  i  Piemontesi  ed  i  Torinesi  desi- 
deravano ardentemente  di  ritornare  sotto  il  dominio  della 
Real  Casa  di  Savoia. 

I  loro  voti  si  compivano  finalmente,  il  maraviglioso 
impero  napoleonico  si  sfasciava,  precipitava,  e  Vittorio 
Emmanuele  I.  addì  20  maggio  1814,  ritornava  nel  Pie- 
monte natio,  ove  qual  padre  e  qual  re  veniva  accolto 
dai  popoli  festeggiami  dell'aver  ricuperato  i  naturali  loro 
principi,  il  nome  italiano  e  Y indipendenza  nazionale. 

Appena  che  fu  risalito  sul  trono  de'  suoi  avi  Vittorio 
Emmanuele  I,  gli  antichi  confratelli  dello  Spirito  Santo 
gli  umiliarono  subito  suppliche  perchè  si  degnasse  or- 
dinare che  la  loro  Compagnia  fosse  restituita  al  suo  stato 
primitivo. 

E  giorno  di  giubilo  inebbriante  per  essi  fa  il  21  del 
mese  di  agosto  dello  stesso  anno  1814.  Imperocché,  con- 
vocato e  congregato  il  Consiglio  ordinario  della  Confra- 
ternita, «  il  Signor  Priore  Giuseppe  Antonio  Ortalda  fa- 
ceva dare  lettura  di  una  lettera  di  S.  E.  il  Signor  Conte 
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Vidua  Reggente  la  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  in- 
terni di  S.  M.  in  data  delli  10  agosto  diretta  all' Illustris- 
simo e  Reverendissimo  Signor  Canonico  Arcidiacono 
Emanuele  Gonetti  Vicario  Generale  Capitolare,  in  virtù 
della  quale  l'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  era 
ristabilita  colla  sua  anzianità  primitiva,  colla  condizione 
che  il  Parroco  del  Corpus  Domini  fosse  Rettore  nato  della 
medesima ,  e  che  perciò  potesse  servirsi  delle  suppel- 
lettili di  essa  ne' suoi  bisogni,  che  continuasse  a  sussi- 
stere fra  le  due  Chiese  la  communicazione,  e  che  l'O- 
spizio continuasse  ad  essere  amministrato  dalla  Congre- 
gazione dei  Preti  Teologi  del  Corpus  Domini  Cappellani 
dell'Illustrissima  Città  (8). 

«  A  questa  lettera  era  unito  un  decreto  del  detto 
Signor  Canonico  Vicario  Generale  Capitolare  in  data  delli 
18  detto  mese  di  Agosto,  e  sottoscritto  dal  prelodato  Si- 
gnor Canonico  Arcidiacono  Vicario  Generale  Capitolare, 
dalli  Signori  Canonico  Teologo  Giuseppe  Matteo  Droume 
Curato  della  parrocchiale  del  Corpus  Domini,  e  dalli 
Signori  Priore,  Sindaci  ed  Avvocato  della  Confraternita. 

'<  Udita  la  lettura  della  lettera  e  del  decreto  i  Signori 
Congregati  tutti  unanimi  e  concordi  deliberavano  ed  or- 
dinavano quanto  segue: 

«  1°  Il  Consiglio  inseguendo  le  Reali  determinazioni 
e  quelle  del  Signor  Canonico  Arcidiacono  Vicario  Gene- 
rale Emanuele  Gonetti  di  cui  nelli  sovra  cittati  lettera 
e  decreto  dichiara  ristabilita  la  Veneranda  Arciconfra- 
ternita  dello  Spirito  Santo  nella  primiera  sua  instituzione, 
e  diritti  si  e  come  risulta  da  detta  lettera,  e  decreto, 
epperciò  cessate  le  funzioni  della  Compagnia  dei  di  voti 
instituita  sotto  l'ora  cessato  Governo  ed  alla  medesima 
surrogata  la  Veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo  nella  persona  degli  individui  istessi  già  compo- 
nenti la  detta  Compagnia  dei  devoti,  confermando  le 
nomine  già  fatte  delli  Signori  Priore,  Vice  Priore,  Con- 
siglieri, ed  ogni  altro  funzionario  di  detta  Compagnia 
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dello  Spirito  Santo  nel  modo  stesso  e  forma  risultante 
dalla  Tabella  intitolata  Uffiziali  della  pia  Società  dei  de- 
voti dello  Spirito  Santo  e  della  Dottrina  Cristiana  sotto 
la  direzione  del  Molto  Reverendo  Signor  Parroco  del 
Corpus  Domini  eletti  per  l'anno  1814,  mandando  a  tal 
effetto  al  Signor  Segretario  di  detta  Arciconfraternita  d'in- 
tavolare detta  Tabella  sotto  il  titolo  di  detta  Arciconfra- 
ternita sì  e  come  erasi  per  lo  avanti  praticato. 

«  2°  La  detta  Confraternita  penetrata  dei  generosi  e 
caritatevoli  sentimenti  manifestati  dal  Signor  Canonico 
Teologo  Giuseppe  Matteo  Droume  parroco  del  Corpus 
Domini  per  la  rinuncia  spontanea  da  esso  fatta  dell'ono- 
rario solito  corrispondersi  al  Signor  Rettore  di  detta  Ar- 
ciconfraternita ne  porge  al  medesimo  li  ben  dovuti  rin- 
graziamenti, e  lo  prega  di  voler  di  buon  grado  assumere 
la  qualità  di  Rettore  provvisorio  •di  detta  Arciconfrater- 
nita confertali  colla  anzidetta  lettera  e  Decreto,  eleggendo 
anzi  esso  Consiglio  il  detto  Signor  Canonico  Parroco 
Droume  per  Rettore  della  stessa  Confraternita. 

«  3°  Il  Signor  Gioanni  Gamba  è  nominato  Massaro 
dell'Arciconfraternita. 

«  4°  Il  Signor  Rettore  dell'Arciconfraternita  è  pregato 
d'incaricare  il  Signor  Sacrestano  della  Parrocchiale  del 
Corpus  Domini  di  continuare  provvisoriamente  la  sua  as- 
sistenza ed  opera  attorno  la  Sacrestia  della  Chiesa  di 
detta  Arciconfraternita,  quale  procurerà  dal  suo  canto 
di  corrispondere  proporzionatamente  ai  suoi  mezzi,  al 
servizio  di  detto  Signor  Sacrestano,  e  ciò  fino  a  tanto 
che  venga  dalla  Confraternita  altrimenti  provvisto. 

((  5°  La  Confraternita  incarica  li  Signori  Sindaci  di 
ritirare  dal  Signor  Canonico  Curato  del  Corpus  Domini 
di  lei  Rettore  le  suppellettili,  paramenta,  ed  altri  og- 
getti contemplati  nel  Decreto  del  Signor  Vicario  Gene- 
rale su  enunciato. 

«  E  per  l'effetto  della  riposizione,  e  conservazione 
non  meno  di  dette  suppellettili ,  paramenti,  ed  altri  og- 
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getti,  che  degli  Archivi,  siccome  là  Confraternita  si  trova 
sprovvista  interamente  di  locale,  incarica  li  Signori 
Priore,  Sindaci,  Avvocato,  Procuratore,  e  Segretario. di 
essa  Arciconfraternila  di  porgere  le  opportune  domande 
a  chi  di  ragione  per  esserne  provvista  mandando  proce- 
dersi ad  un  esatto  inventaro  per  mezzo  del  Signor  Se- 
gretario o  Vice  Segretario  del  Consiglio  di  dette  suppel- 
lettili, paramenta  ed  altri  oggetti  che  verranno  rimessi 
dal  Signor  Curato  (ìel  Corpus  Domini. 

«  E  per  l'effetto  di  detta  riposizione  delle  suppellet- 
tili ed  archivi  la  Confraternita  dichiara  essere  li  più  pro- 
prii  la  stanza  al  piano  terreno  destinata  per  avanti  a  tal 
oggetto,  e  per  uso  delle  Consorelle,  che  dava  anche  l'ac- 
cesso alla  Chiesa  dalla  parte  di  Piazza  delle  Erbe.  Più 
la  stanza  esistente  sopra  la  suddetta,  già  destinata  per  il 
Consiglio  e  rinnovazione  degli  archivii,  la  quale  ha  il  suo 
aspetto  in  Chiesa  per  mezzo  del  Coretto.  Più  la  soffìetta, 
che  già  teneva  il  defunto  Massaro  per  sua  abitazione  e 
per  il  comodo  del  suono  delle  Campane  in  occasione  di 
incendio  (9);  e  finalmente  la  piccola  cantina  già  desti- 
nata per  la  riposizione  del  vino  per  servizio  della  Chiesa. 

t  6°  L'Arciconfraternita  ora  che  è  stata  restituita  nei 
suoi  primitivi  diritti,  e  cosi  abilitata  a  quelli  promuovere, 
ha  deputato,  come  deputa  li  Signori  Priore,  Sindaci,  Av- 
vocato, Procuratore  e  Segretario  di  essa  Arciconfraternita 
di  umiliare  altro  ricorso  a  S.  M.  per  ottenere  li  oppor- 
tuni schiarimenti  e  provvidenze  sulla  direzione  interinale, 
spirituale  e  temporale  dell'Ospizio  de'  Catecumeni  affi- 
data alla  Congregazione  dei  Preti  Teologi  del  Corpus 
Domini  appoggiato  alli  seguenti  riflessi: 

e  1.  Che  la  Confraternita  fu  essa  fondatrice  e  di- 
rettrice di  detto  Ospizio  dei  Catecumeni  come  appare  dal 
rescritto  di  Monsignor  Arcivescovo  di  questa  Città  delli 
10  settembre  1651. 

«  %  Che  tale  erezione  venne  approvata  da  S.  S. 
Alessandro  VII  Sommo  Pontefice  di  preziosa  memoria  con 
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suo  decreto  delli  6  Aprile  1656  ad  istanza  di  essa  Con- 
fraternita. 

«  3.  Che  sin  dal  principio  dell'erezione  di  detto 
Ospizio  furono  destinati  dodici  Confratelli  dei  più  probi, 
agiati  e  zelanti  per  la  migliore  direzione  dei  Catecumeni 
e  Luterani  ivi  ricoverati,  e  dodici  Consorelle  egualmente 
di  conosciuta  probità,  e  maturità  di  giudicio  per  l'assi- 
stenza attorno  le  donne  e  figlie  sì  Ebree,  che  Luterane 
ivi  ricoverate,  e  che  venne  sempre  detto  Ospizio  prov- 
visto e  mantenuto,  anche  dotato  di  pochi  fondi  stabili 
dalle  generose  caritatevoli  elemosine  dei  Confratelli  e 
Consorelle,  il  cui  numero  era  composto  per  la  maggior 
parte  di  Negozianti,  Ritagliatori,  Obergisti,  Macellaj, 
Rivenditori  e  simili,  e  quanto  allo  Spirituale  venne 
sempre  diretto  da  un  Rettore,  che  si  sceglieva  fra  i  mi- 
gliori Teologi  della  Città  pratico  delle  lingue  Ebraiche, 
Francese,  Tedesca  ed  orientali,  di  modo  che  nel  decorso 
di  ducento  anni,  e  più  non  fuvvi  mai  richiamo  alcuno, 
bensì  la  piena  approvazione  dei  superiori  sì  Ecclesiastici, 
che  Secolari  del  loro  operato. 

«  4.  Che  qualora  l'Arciconfraternita  fosse  spogliata 
definitivamente  dell'amministrazione  del  suo  Ospizio  dei 
Catecumeni  il  corpo  di  essa  ne  soffrirebbe  un  atto  di 
pubblica  umiliazione,  giacché  le  altre  Confraternite  di 
questa  Città,  cioè  quella  della  SS.  Trinità  ritiene  l'am- 
ministrazione dell'Ospizio  dei  Pellegrini,  quella  del  SS.  Su- 
dario la  direzione  temporale  dell'Ospedale  dei  Pazzarelli, 
quella  della  Misericordia  la  direzione  delle  Carceri,  e 
quella  di  S.  Rocco  le  pie  funzioni  per  la  sepoltura  dei 
poveri  defonti  abbandonati. 

«  E  di  addurre  quelli  altri  motivi ,  che  detti  Signori 
Deputati  crederanno  confacienti,  ed  a  proposito  per  mo- 
vere le  benefiche  e  pie  intenzioni  di  S.  S.  R.  M.,  che 
ha  in  ogni  tempo  per  mezzo  anche  dei  Reali  suoi  Au- 
gusti predecessori  protetta  la  detta  Arciconfraternita  come 
Amministratrice  dell'Ospizio  de'  Catecumeni. 
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«  E  finalmente  l'Arciconfraternita  ordina  che  copia 
autentica  di  detta  lettera  della  Segreteria  di  Stato,  quanto 
del  Decreto  del  Signor  Vicario  Generale  Canonico  Teo- 
logo Gonetti  e  della  supplica  sporta  a  S.  M.,  e  dell'altra 
da  porgersi  come  sopra  vengano  unite  al  presente  Or- 
dinato a  perpetua  memoria  (10).  » 

I  signori  teologi  del  Corpus  Domini  frattanto,  conti- 
nuando nell'amministrazione  e  direzione  spirituale  del- 
l'Ospizio de' catecumeni,  facevano  nell'anno  seguente 
stampare  ed  affiggere  alle  porte  delle  chiese  della  nostra 
città  un  Invito  sacro  col  loro  stemma,  e  la  scritta:  Am- 
ministrazione dell'Ospizio  de' Catecumeni  di  Torino  (11). 

Sui  primordi  poi  del  1816  ordinavano  una  solenne 
funzione  pel  battesimo  dell'israelita  Omar  Giacobbe,  ca- 
porale nel  reggimento  delle  Guardie,  senza  farne  motto 
alla  Confraternita  (12). 

Questa  avendo  protestato  inutilmente  presso  la  Con- 
gregazione dei  signori  preti  teologi  del  Corpus  Domini 
contro  quanto  da  loro  si  era  fatto  e  si  voleva  fare  a  suo 
danno,  rivolgevasi  all'autorità  superiore,  e  per  mezzo 
di  S.  E.  il  signor  conte  D.  Gioachino  Corderò  di  Robe- 
rent,  cavaliere  dell'Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata, 
luogotenente  generale  di  cavalleria  e  grande  scudiere  di 
S.  M.-,  otteneva  la  sospensione  della  detta  pubblica  ce-i 
rimonia  (13). 

Con  tale  sovrana  disposizione  la  nostra  Confraternita 
evitava  bensì  un  grave  sfregio,  ma  non  era  ancora  re- 
stituita nell'esercizio  degli  antichi  suoi  diritti,  in  ordine 
all'Ospizio  de'  catecumeni ,  parte  integrante  della  sua 
istituzione. 

Perlocchè  non  cessava  di  ricorrere  alla  maestà  di  Vit- 
torio Emmanuele  I,  e  supplicarla  caldamente  di  rivocare 
il  disposto  della  lettera  della  Segreteria  per  gli  affari 
interni,  delli  10  agosto  1814,  riguardante  l'amministra- 
zione e  la  direzione  dell'Ospizio  de' catecumeni. 

II  buon  re,  dopo  di  aver  ricuperati  gli  Stati  continen- 
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tali,  cresciuti  bentosto  del  ducato  di  Genova,  si  lasciava 
trascinare  da  una  stupida  reazione  e  rinunziava  alla  mas- 
sima parte  dei  benefìzi  che  aveva  introdotti,  in  materia 
di  legislazione  ed  amministrazione,  il  forte  e  savio  go- 
verno imperiale.  Due  o  tre  anni  dopo  si  riscoteva  da 
quell'errore;  si  cingeva  di  buoni  consiglieri  e  comin- 
ciava riforme.  Le  indirizzava  un  grande  ministro,  il  conte 
Prospero  Balbo. 

Ma  pur  troppo  non  era  più  a  tempo  d'impedire  il 
moto  rivoluzionario  del  1821,  che  voleva  anche  una  ri- 
forma politica. 


NOTE  AL  CAPITOLO  XXL 


(1)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  115.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfratemita  dello  Spirito  Santo.) 

(2)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  117.  (Ibid.) 

(3)  Ordinati,  voi.  X,  pag.  39.  (Ibid.) 

(4)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  244.  (Ibid.) 

(5)  Ordinati,  voi.  X,  pag.  41,  a  tergo  e  42.  (Ibid.) 

(6)  I  confratelli  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo  che  sono 
costretti  a  fare  una  convenzione  col  signor  curato  del  Corpus 
Domini,  per  poter  frequentare  la  loro  chiesa  e  cantare  in  essa 
le  divine  lodi,  offrono  uno  spettacolo  unico  al  mondo  nel  suo 
genere. 

(7)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  1  e  seg.  (Archivi  della  vene- 
randa Arciconfratemita  dello  Spirito  Santo.) 

(8)  Il  signor  Giacomo  Falco  non  enumera  in  questa  sua  re- 
lazione le  condizioni  apposte  al  ristabilimento  della  Confrater- 
nita dello  Spirito  Santo,  ma  queste  sono  chiaramente  espresse 
nel  brano  di  un  memoriale  che  fu  presentato  al  re  Carlo  Alberto 
il  dì  17  luglio  1835 ,  e  che  io  riprodurrò  letteralmente  (a). 

«  Ridonato  a  questi  Regii  Stati  il  legittimo  e  bramato  loro 
Sovrano,  rinacque  alla  di  lei  esistenza  l'Arciconfraternita  dello 
Spirito  Santo ,  ed  in  seguito  quindi  a  Regie  disposizioni  conte- 
nute in  lettera  della  Regia  Segreteria  di  Stato  (Interni)  del  10 
Agosto  1814  colle  quali  nel  restituirsi  all' Arciconfratemita  la  dì 
lei  Chiesa,  e  la  facoltà  di  ripigliare  in  essa  le  di  lei  funzioni, 
sul  riflesso ,  che  la  destinazione  fattasi  della  Chiesa  del  Corpus 
Domini  in  Parrocchia  non  era  stata,  che  semplicemente  tempo- 
raria,  e  non  definitiva,  se  le  posero  le  seguenti  condizioni: 

"  1°  Sinché  rimanesse  Parrocchia  la  Chiesa  del  Corpus  Domini, 
facoltà  al  Parroco  di  servirsi  in  ogni  occorrenza  per  servizio 
della  Parrocchia  della  Chiesa  e  Campana  dell'Arciconfraternita, 

(a)  il  memoriale  fu  inserito  nel  voi.  16  degli  Ordinati  della  Confralemila  dello 
Spirilo  Santo,  dopo  la  pag.  317.  (Archivi  della  Confraternita  predetta.) 
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per  cui  perciò  continuasse  a  sussistere  l'apertura  di  un  uscio 
praticatosi  di  comunicazione  tra  le  due  chiese. 

«  2°  Il  Parroco  fosse  Rettore  nato  dell'Arciconfraternita. 

"  3°  Cessazione  della  annuale  retribuzione  di  Lire  cento,  oltre 
Lire  15  per  ogni  festività  pagate  dai  Confratelli  bramosi  di  con- 
tinuare a  cantare  le  lodi  di  Dio  nella  loro  chiesa  al  Parroco  nel 
tempo  della  dominazione  francese. 

«  4°  Restituzione  alla  Confraternita  della  di  lei  Sacristia. 

«  5°  Restituzione  ad  essa  di  tutti  li  di  lei  Paramentali,  sup- 
pellettili ed  arredi,  che  ancor  fossero  esistiti. 

«  6°  Continuazione  dell' Amministrazione  dell'Ospizio  de'  Ca- 
tecumeni nella  Congregazione  dei  Preti  Teologi  del  Corpus 
Domini. 

«  E  queste  Regie  disposizioni  vennero  coli'  intervento  ed  au- 
torizzazione dell'Arcivescovile  Curia  ridotte  in  forma  di  conven- 
zione tra  il  Parroco  e  PArciconfraternita  il  18  Agosto  1814. 

«  Riavuta  così  PArciconfraternita  anche  la  di  lei  legittima 
esistenza,  abbenchè  senza  il  minimo  reddito,  riprese  tosto  !e 
di  lei  funzioni,  e  mercè  le  copiose  oblazioni,  limosine  e  retri- 
buzioni dei  di  lei  Confratelli  pel  corso  di  anni  otto  e  più,  cioè 
sino  al  1°  Gennaio  1823  non  solo  sempre  eseguì  decorosamente 
tutte  le  funzioni  a  soddisfazione  ed  edificazione  di  tutta  la  po- 
polazione, ma  inoltre  provvide  alla  mancanza  degli  arredi  e  sup- 
pellettili, che  più  non  se  le  erano  restituiti,  perchè  parte  ven- 
duti, e  parte  dispersi. 

"  Siccome  però  le  prelodate  Regie  disposizioni  non  erano 
state  che  provvisorie,  con  altra  lettera  della  Segreteria  di  Stato 
(Interni)  del  13  Maggio  1822  S.  R.  M.  si  degnò,  a  seconda  del 
parere  del  Consiglio  Ecclesiastico,  di  restituire  all'Arciconfra- 
ternita  l'amministrazione  del  di  lei  Ospizio  de'  Catecumeni  col- 
P  incarico  ad  essa  di  tosto  riprenderne  il  possesso,  e  l'ammini- 
strazione, come  di  fatti  eseguì  per  mezzo  dei  di  lei  legittimi 
deputati. 

"  E  per  non  rimaner  priva  di  Direttore  Spirituale  sì  essa, 
che  in  specie  l'Ospizio  sulla  persuasiva  di  esser  ripristinata  nel- 
l'esercizio de' suoi  diritti  con  Ordinato  delli  22  Giugno  1822  no- 
minò a  di  lei  Rettore  Spirituale  e  dell'Ospizio  il  Teoi.  Coli0 
Canonico  Agodino  Rettore  della  Congregazione  dei  Preti  Teologi 
del  Corpus  Domini;  nomina  che  venne  da  Monsignor  Arcive- 
scovo Colombano  approvata,  e  quale  presentata  al  nominato 
accettò;  e  ne  eseguì  in  seguito  le  funzioni. 
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»  S.  M.  indi  sempre  mai  intenta  al  bene  de' suoi  sudditi,  a 
promuovere  il  culto  a  maggior  gloria  di  Dio,  ed  amante  ad  un 
tempo  della  giustizia,  per  mezzo  di  lettere  delli  2e49brel822 
della  ridetta  Segreteria  di  Stato,  ordinò  la  restituzione all'Arci- 
confraternita  delle  di  lei  Case,  e  redditi,  dal  Capitolo  della  Me- 
tropolitana, da  cui  si  ritenevano,  come  si  eseguì  con  atto  delli 
19  Decembre  1822  autentico  Chiariglione. 

«  Alla  promossione  intanto  del  prenominato  Can.  Agodino 
a  Vescovo  di  Aosta  essendosi  resa  vacante  la  carica  di  Rettore 
dell'Arciconfraternita  da  esso  esercita,  questa  col  di  lei  ordinato 
del  26  Luglio  1824,  nominò  in  Rettore  il  Teol.  Luigi  Matteo 
Otazzi,  che  ne  assunse  e  ne  eseguì  a  soddisfazione  di  tutti  i 
Confratelli  la  carica  sino  al  Dicembre  dello  stesso  anno,  in  cui 
ne  chiese  la  sua  dimessione  con  apposito  scritto  ;  ed  in  seguito 
a  Sovrane  determinazioni  partecipate  al  P.  Pe  Marchese  Massi- 
mino  Ceva  in  allora  Priore  dell'Arciconfraternita  per  mezzo  della 
Regia  Segreteria  di  Stato,  con  ordinato  delli  4  Decembre  dello 
stesso  anno  l'Arciconfraternita  obbediente,  e  sommessa  dovette 
accettare  e  riconoscere  per  di  lei  Rettore,  come  faciente  le  fun- 
zioni di  Parroco  del  Corpus  Domini  il  Canonico  Teologo  Val- 
letti, quale  tuttora  ne  ritiene  la  carica,  e  perceve  dall'Arcicon- 
fraternita  lo  stipendio  di  L.  400  oltre  altre  L.  300  circa  dritti 
del  Rettorato,  senza  che  però,  attese  le  varie  altre  sue  occupa- 
zioni massime  della  cura  di  anime,  possa  vacare  a  tutti  gli 
oblighi  e  pesi  del  Rettorato,  cosicché  l'Arciconfraternita  paga 
un  Rettore,  e  con  suo  dispendio  dee  pagare  altri  Sacerdoti,  che 
suppliscano  alle  di  lui  mancanze,  sia  per  assistere  alli  Vespri 
in  Coro,  sia  per  fare  la  Dottrina  Cristiana,  e  Discorsi,  sia 
per  attendere  al  Confessionale  nella  Chiesa  dell'Arciconfraternita, 
sia  per  esser  pronto  nelle  occorrenze  agli  emergenti  della  me- 
desima, e  del  di  lei  Ospizio,  per  cui  appunto  se  gli  assegnarono 
le  camere  per  abitazione  in  attiguità  del  medesimo,  che  esso 
Rettore  non  abita ,  le  affitta  e  ne  perceve  il  fìtto. 

"  Non  sono  però  questi  i  soli  pregiudicii,  che  l'Arciconfra- 
ternita risente  dopo  che  è  eretta  in  Parrocchia  la  Chiesa  del 
Corpus  Domini,  per  dover  riconoscere  in  di  lei  Rettore  il  Par- 
roco di  detta  Chiesa,  varii  altri  assai  gravi,  che  prima  di  tale 
erezione  non  aveva,  ne  sente,  che  sono  causa  di  frequenti 
dissidii. 

«  E  primieramente  per  non  riconoscere  il  Rettore  la  di  lui 
nomina  dall' Arciconfraternita,  non  vuole  da  essa  avere  la  do- 
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vuta  dipendenza,  benché  da  essa  sia  pagato,  e  con  tal  titolo  da 
essa  perceva  lire  mille  e  più. 

«  2°  Per  essere  obbligata  a  ricevere  nella  di  lei  Chiesa  i  morti 
in  occasione  delle  Sepolture,  e  farsi  in  essa  le  occorrenti  fun- 
zioni anche  nei  giorni  delle  principali  festività  dell' Arciconfra- 
ternita,  il  che  non  poco  intorbida,  ed  impedisce  le  frequenti 
funzioni  e  feste  anche  di  altre  Università,  che  nella  di  lei  Chiesa 
si  fanno. 

«  3°  Perchè  la  Parrocchia  si  serve  per  deposito  dei  Cadaveri 
del  sito  proprio  delPArciconfraternita  esistente  sotto  la  piazzetta, 
e  scalinata  della  di  lei  Chiesa,  con  essersi  per  questo  oggetto 
praticato  in  un  angolo  di  essa  una  discesa  con  alzata  in  muro 
coperta  a  tegole,  che  molto  ne  deturpa  la  facciata,  e  che  solo 
se  le  concesse  a  precario  titolo. 

«  4°  Perchè  il  Parroco  si  serve  della  Campana  delPArcicon- 
fraternita per  tutti  gli  occorrenti  della  Parrocchia,  e  l'Arcicon- 
fraternita  dee  del  proprio  soccombere  alla  manutenzione  di  essa, 
delle  corde,  e  riparazioni  del  Campanile,  per  cui  pendente  il 
1832  dovette  spendere  L.  2,000,  e  più. 

**  5°  Per  dover  lasciare  a  solo  benefizio  della  Parrocchia  l'uscio 
di  comunicazione  tra  le  due  Chiese  formatosi  soltanto  nel  1811 , 
il  che  è  causa,  che  sovente  mancano  alla  Chiesa  della  Arcicon- 
fraternita  e  tovaglie,  e  le  Cere  degli  altari. 

«  6°  Perchè  facendosi  dal  Parroco  fare  il  Catechismo  a'  fan- 
ciulli nella  Chiesa  dell' Arciconfraternita,  si  fanno  da  questi  dei 
guasti ,  che  dee  poi  essa  far  riparare  con  suo  dispendio. 

«  Sopportò  fìn'ora  questi  gravi  danni  e  queste  servitù  pas- 
sive la  Ricorrente  sul  riflesso,  e  fondata  speranza,  che  nel  rior- 
dinamento delle  Parrocchie  di  questa  Metropoli  non  sarebbe 
stata  conservata  in  Parrocchia  la  Chiesa  del  Corpus  Domini, 
come  di  sola  recente  designazione,  e  di  privativa  proprietà  della 
Città  stata  eretta  soltanto  a  visibile,  perpetuo  testimonio  del- 
l'insigne miracolo  del  SSmo  Sacramento,  e  per  conseguenza  sa- 
rebbero cessati  gli  aggravi i,  le  servitù,  che  provvisoriamente 
se  le  erano  addossati. 

«  Ma  siccome  viene  in  oggi  a  perintenderp  che  sia  definitiva- 
mente stabilita  la  sussistenza  in  Parrocchia  della  Chiesa  del 
Corpus  Domini,  l'Arciconfraternita  in  persona  de' legittimi  di 
lei  Rappresentanti  a  conservazione  dei  proprii  diritti,  e  per  sca- 
rico del  loro  officio  ricorrono  alla  M.  V. 

«  Supplicandola  umilmente  volersi  degnare  dare  un  benigno 
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sguardo  all'attuale  sovr' esposto  stato  delPArciconfraternita  sup- 
plicante, e  prese  in  considerazione  le  sovr'esposte  cose,  tutte 
costanti  in  fatto,  per  tratto  di  Sua  special  grazia  e  Regia  auto- 
rità e  possanza,  giacché  le  sunarrate  disposizioni  non  sarebbero 
state  che  provvisionali  e  di  già  in  parte  rivocate  coll'essersi 
da  V.  M.  restituito  il  13  Maggio  1822  all'Arciconfraternita  il  di 
lei  Ospizio  e  l'Amministrazione  di  esso,  quale  colla  sullodata 
disposizione  delli  10  Agosto  1814  era  stata  affidata  alla  Congre- 
gazione dei  Preti  Teologi  del  Corpus  Domini,  dare  le  Sovrane 
di  lei  provvidenze,  perchè  sia  la  supplicante  Arciconfraternita 
dello  Spirito  Santo  restituita  e  redintegrata  nel  libero  possesso 
ed  esercizio  di  tutti  i  di  lei  diritti  sovranarrati,  di  nomina  cioè 
alla  prima  vacanza,  e  successivamente,  del  di  lei  Rettore,  e 
della  libertà  della  di  lei  Chiesa  ed  altre  proprietà  sì  e  come  sin 
dal  1575  alli  5  Marzo  1801  sempre  mai  tranquillamente,  e  paci- 
ficamente godette  con  derogare  bisognando  a  qualunque  altra 
provvidenza  in  contrario  emanata. 

«  Torino  li  17  Luglio  1835.       Avvocato  Giulio  Cesare  Frola. 
«  Per  copia  conforme  all'originale  riposta  negli  archivi 
«  Not.  Castelli  Segretario.  » 

Chi  frattanto  aveva  ragione? 

La  città  di  Torino,  i  Preti  Teologi  del  Corpus  Domini,  o 
l' Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo? 

10  narro  e  non  giudico.  Lasciando  impertanto  la  sentenza 
a'  miei  lettori ,  noterò  che  il  sopra  riferito  memoriale  non  aveva 
alcun  favorevole  risultato. 

Nel  progresso  del  tempo,  e  per  opera  del  cavaliere  Luigi  Au- 
gusto Lana,  capo  sezione  nel  Ministero  delle  Finanze,  era  tolto 
dalla  scalinata  della  chiesa  della  nostra  Arciconfraternita  il  De- 
posito de'  morti,  che  ne  deturpava  la  facciata. 

11  dottore  Luigi  Mondino,  maestrevolmente  approfittandosi 
di  una  circostanza  favorevole,  faceva  apporre  un  cancello  in 
ferro  alla  porta  di  comunicazione  colla  chiesa  del  Corpus  Do- 
mini a  maggior  sicurezza  della  nostra. 

Alla  morte  finalmente  del  canonico  Francesco  Valletti,  era 
per  buoni  accordi  lasciato  alla  Confraternita  dello  Spirito  Santo 
il  diritto  di  scegliersi  un  Rettore  fra  i  membri  della  Congrega- 
zione dei  Preti  Teologi  del  Corpus  Domini. 

L'avvenire  è  nelle  mani  di  Dio,  e  sia  fausto  alla  nostra  Com- 
pagnia! 
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(9)  Cinque  corpi  di  guardia  ora  sono  aperti  di  giorno  e  di 
notte  per  dare  pronto  soccorso  in  occasione  d'incendi,  cioè: 

1°  Nel  palazzo  municipale;  2°  in  via  Oporto;  3°  in  via  Pas- 
salacqua;  4°  in  via  S.  Lazzaro;  5°  in  via  Vanchiglia. 

Per  mezzo  del  telegrafo  elettrico,  che  si  dirama  dal  corpo 
di  guardia  centrale  ai  corpi  di  guardia  delle  sezioni,  si  possono 
in  una  mezz'ora  raccogliere  in  qualunque  punto  della  nostra 
città  tutte  le  trombe  idrauliche  e  tutti  gli  uomini  della  Com- 
pagnia di  operai-guardie  a  fuoco.  (V.  Torino  descritta  da  Pietro 
Baricco,  voi.  I,  pag.  441.) 

(10)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  5  e  seg.  (Archivi  della  Vene- 
randa Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(11)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  29.  (Ibid.) 

(12)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  41.  (Ibid.) 

(13)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  49.  (Ibid.) 
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CAPITOLO  XXII. 


SOMMARIO 

Il  re  Carlo  Felice,  secondando  il  parere  del  Congresso  Ecclesia- 
stico, restituisce  alla  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spi- 
rito Santo  di  Torino  l'amministrazione  dell'Ospizio  de' cate- 
cumeni. —  Riparazioni  ed  abbellimenti  alla  chiesa.  —  Un  nuovo 
raggio  da  portarsi  nelle  processioni  solenni.  —  Festa  centenaria 
di  san  Vittorio,  martire.  —  Regolamenti  organici  e  varie  am- 
ministrazioni della  Compagnia,  l'ultima  delle  quali  si  accinge 
a  restaurare  magnificamente  lo  stupendo  tempio  dello  Spirito 
Santo.  — Una  sera  d'inverno. —  La  gloria  e  il  fumo. 


Nulla  havvi  a  questo  mondo  di  più  leggero,  di  più 
volubile  e  di  più  incostante  dell'aura  popolare.  Nel  1799 
si  gridava:  Abbasso  i  Consoli!  —  abbasso  la  repubblica! 
—  viva  l'imperatore  Napoleone!  —  Nel  1814:  Abbasso 
l'oppressore,  il  tiranno,  l'usurpatore  córso!  —  viva  il  re 
legittimo!  —  Nel  1821:  Abbasso  l'assolutismo!  —  viva 
la  costituzione  di  Spagna! 

Vittorio  Emmanuele  l,  avendo  promesso  a' suoi  al- 
leati di  non  aderire  a  mutamenti  nella  forma  del  governo, 
abdicava.  Il  principe  di  Carignano,  dichiarato  reggente, 
era  costretto,  suo  malgrado,  dal  nuovo  elemento  carbo- 
naresco,  introdottosi  nella  cospirazione  dei  patrioti,  a 
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promulgare  la  demagogica  costituzione  spagnuola,  sotto 
la  riserva  dell'approvazione  del  nuovo  re  Carlo  Felice. 

Questi,  dopo  di  aver  da  Modena  condannato  il  moto 
rivoluzionario,  e  cassati  tutti  gli  atti  del  nuovo  Governo, 
nell'ottobre  rientrava  nella  capitale,  e  nell'anno  seguente 
coronava  i  voti  della  nostra  Arciconfraternita ,  la  quale 
era  congregata  a  consiglio  addì  11  giugno  1822. 

«  In  quel  Consiglio  li  Signori  Priore  e  Sindaci  rife- 
rivano, che  in  dipendenza  delle  varie  suppliche  dalla 
Confraternita  sporte  al  Regio  Trono,  onde  ottenere  la 
restituzione  delle  di  lei  proprietà,  e  la  redintegrazione 
ne'  di  lei  diritti,  esser  stati  i  Riferenti  per  lettera  di  Mon- 
signor Arcivescovo  delli  7  stesso  mese  ad  essi  diretta 
chiamati  a  portarsi  da  esso  Monsignore  il  giorno  seguente. 

«  Che  in  obbedienza  di  tale  chiamata  presentatisi  li 
Signori  Riferenti  dal  prelodato  Superiore  Ecclesiastico, 
questi  loro  comunicava  di  Regio  Ordine  lettera  della  Se- 
greteria di  Stato  per  gli  affari  interni  sottoscritta  Roget 
de  Solex  in  data  delli  13  scorso  Maggio  portante  il  Nu- 
mero d'ordine  6481  prescrivente  in  sostanza,  che  S.  M. 
a  seconda  del  parere  del  Congresso  Ecclesiastico  ema- 
nato nella  Sessione  delli  25  scorso  Aprile  si  era  degnata 
di  restituire  all'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di 
Torino  l'Amministrazione  dell'Ospizio  dei  Catecumeni  sin 
allora  avutasi  dalla  Congregazione  de'  Signori  Preti  Teo- 
logi Canonici  del  Corpus  Domini,  ed  esser  Sovrana  sua 
intenzione,  che  lo  stesso  Signor  Arcivescovo  sistemasse 
il  conto  tra  la  Congregazione  e  l'Arciconfraternita  sopra 
detti:  che  avendo  la  prelodata  Sua  Eccellenza  fatto  loro 
sentire,  che  dovesse  tosto  l'Arciconfraternita  in  esecu- 
zione delle  Sovrane  determinazioni  predette  portarsi  a 
riprendere  il  possesso  dell'Ospizio  predetto,  e  dell'am- 
ministrazione del  medesimo,  a  tale  oggetto  loro  avesse 
rimesso  l'inventaro  di  tutti  gli  effetti,  mobili  nel  mede- 
simo esistenti  sottoscritto  dal  Signor  Teologo  Canonico 
Francesco  Valletti  Direttore,  e  dal  Signor  Canonico  Teo- 
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logo  Collegiate*  Evasio  Agodino  Rettore  della  Congrega- 
zione del  Corpus  Domini  al  di  cui  piede  vi  esisteva  la  cifra 
in  totale  del  denaro  esistente  in  cassa  ascendente  alla 
somma  di  L.  5593.  1.0.  oltre  un  recapito  esigibile  sulla 
Cassa  del  debito  pubblico  di  L.  373.  4.  2.  con  averli  pure 
soggiunto,  che  dovessero  tale  somma  e  quittanza  ritirare. 

«  E  i  Signori  Congregati,  dopo  presa  lettura  in  pien 
Consiglio  della  precitata  lettera  di  Segreteria  di  Stato, 
contenente  le  Sovrane  provvidenze  e  determinazioni,  col 
dovuto  rispetto  le  accettavano. 

«  Riflettendo,  che  con  esse  l'Arciconfraternita  sarebbe 
ripristinata  nel  possesso  delle  di  lei  proprietà,  e  nell'e- 
sercizio dei  di  lei  diritti; 

«  Che  coll'esserle  restituita  l'Amministrazione  del  di 
lei  Ospizio  de'  Catecumeni  sarebbe  rientrata  nell'esercizio 
delle  di  lei  funzioni,  e  dei  diritti  inerenti,  ed  indispen- 
sabili al  buon  regime  della  medesima; 

«  Che  fra  le  obbligazioni  di  tale  Ministero  uno  dei 
più  doverosi  ed  essenziali,  si  era  quello  di  provvedere 
al  regime  spirituale,  ed  all'instruzione  de' Catecumeni  nei 
Misteri  di  nostra  Santa  Religione; 

«  Che  questa  provvidenza  non  ametteva  dilazione. 
Per  li  sovra  esposti  riflessi,  il  Consiglio  nominava  in  di 
lei  Rettore,  e  dell'Ospizio  predetto  l'Illustrissime? Signor 
Teologo  Collegiato  Evasio  Agodino  Canonico  Rettore  della 
Congregazione  dei  Signori  Teologi  del  Corpus  Domini  di 
lei  Confratello,  personaggio,  in  cui  oltre  la  scienza  e  re- 
ligiosa esemplarità,  concorrevano  tutte  le  altre  qualità 
che  si  richiedevano  per  tale  Carica  confidando  il  Con- 
siglio, che  il  medesimo  sarebbe  per  accettare  tale  no- 
mina, ed  a  quello  oggetto  deputava  li  Signori  Priore  e 
Sindaci  dell' Arciconfraternita,  non  tanto  per  rassegnare 
copia  autentica  del  fatto  Ordinato  a  Monsignore  Arcive- 
scovo, con  supplicarlo  dell'approvazione  della  sovra  fatta 
nomina,  quanto  per  presentare  pure  altra  Copia  dello 
stesso  Ordinato  al  prefato  Signor  Canonico  Teologo  Col- 
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legiato  Agodino  e  pregarlo  a  nome  del  Consiglio  e  del- 
l'Arciconfraternita  dell'accettazione  della  confertagli  no- 
mina. E  siccome  il  Consiglio  non  ignorava  le  varie  e 
gravi  altre  occupazioni  del  predetto  Signor  Canonico, 
quali  potevano  rendergli  troppo  gravosa  la  continua  di- 
rezione dell'Ospizio,  onde  coadiuvarlo  in  essa  nominava 
in  Vice  Rettore  il  Confratello  Sacerdote  D.  Giuseppe  Com- 
pajre  Priore  emerito,  uno  degli  amministratori  dell'O- 
spizio, e  uomo  versato  in  varie  lingue  straniere. 

«  In  secondo  luogo  incaricava  li  di  lui  Signori  Sin- 
daci e  due  dei  Signori  Amministratori  dell'Ospizio,  cioè 
il  predetto  Signor  Priore  Compaire  e  Gio.  Luigi  Grandis 
di  portarsi  a  fare  la  ricognizione  di  tutti  gli  effetti  mo- 
bili esistenti  nell'Ospizio  de' Catecumeni,  ed  incaricava 
il  Signor  Pietro  Bonvino  Tesoriere  dell'Ospizio  predetto 
di  portarsi  a  ritirare  dal  Signor  Canonico  Teologo  Val- 
letti il  fondo  in  denaro  da  lui  ritenuto  di  spettanza  del 
detto  Ospizio  autorizzandolo  a  spedirgli  l'opportuna  quit- 
tanza. 

«  In  terzo  luogo  incaricava  li  Signori  Sindaci  Hervier 
e  Perrone  di  esigere  dalla  Cassa  dell'Economato  Regio 
lire  settecento  quindeci  dalla  Sovrana  beneficenza  a  ti- 
tolo di  sussidio  accordate  all'Arciconfraternita  e  le  me- 
desime convertire  nel  pagamento  delle  spese  occorse  pel 
riattamento  della  Chiesa  e  del  Campanile,  appena  seguita 
la  collaudazione  di  tali  opere. 

«  Incaricava  finalmente  li  predetti  Signori  Sindaci  di 
ritirare  dall'Economato  tutte  le  carte  componenti  gli  ar- 
chivi dell'Arciconfraternita  e  queste  riporre  provvisoria- 
mente nel  locale  esistente  sovra  l'andito  della  Sacrestia.  » 

Rientrata  la  nostra  Confraternita  nel  possesso  de'  suoi 
beni ,  e  nell'amministrazione  del  suo  Ospizio  de'  catecu- 
meni, volgeva  l'animo  ad  ampliare  ed  abbellire  la  sua 
chiesa. 

E  «  l'anno  mille  ottocento  ventotto,  al  primo  d'Aprile 
congregato  il  Consiglio  ordinario  della  medesima,  rav- 
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visando  li  Signori  Consiglieri  di  tutta  convenienza  ed 
anche  d'urgenza  pel  decoro  della  Chiesa  della  Confra- 
ternita il  riattamento  del  Coro  e  formazione  della  ba- 
laustra e  del  pulpito  della  medesima,  tutti  unanimi  e 
concordi  incaricavano  li  Signori  Sindaci  Dollero  e  Tri- 
vella di  far  indilatamente  eseguire  le  operazioni  suddette 
per  mezzo  delli  Signori  Castelli  e  Fontana  Capi  Mastri 
e  del  Signor  Giani  Marmorista  per  mezzo  di  quella  con- 
venzione e  trattativa,  che  a  tale  riguardo  stimerebbero 
di  fare  coi  medesimi  (1).  » 

Compite  che  furono  maestrevolmente  queste  opere, 
«  il  Consiglio  ordinario  della  Confraternita  radunatosi  il 
dì  5  novembre  dello  stesso  anno  1828  ordinava  che  fosse 
formata  una  lapide,  e  quella  apposta  sopra  la  portina 
d'entrata  al  coro  simetricamente  a  quella  già  in  faccia 
esistente  con  sovrascritta  iscrizione,  che  perpetuasse  la 
memoria  degli  eseguiti  ristauri  (2).  » 

S.  M.  il  re  Carlo  Felice  accordava  allora  alla  nostra 
Confraternita  un  sussidio  di  lire  500,  e  il  confratello  Giu- 
seppe Trivella,  detto  il  Nobile,  prestava  una  continua  e 
gratuita  assistenza  a  tutti  i  lavori  di  abbellimento,  che, 
sotto  il  magistero  di  lui,  si  eseguivano  nella  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  (3). 

«  Nel  1832  finalmente,  ed  alli  23  di  Novembre  si  or- 
dinava dal  Consiglio  ordinario  della  nostra  Confraternita 
che  si  procedesse  alla  collaudazione  delle  opere  compite 
a  ristaurazione  del  Campanile  della  sua  Chiesa  dal  Si- 
gnor Architetto  Giraud  (4).  » 

La  ricchezza  delle  Confraternite  di  Torino  spiegavasi 
una  volta  nelle  croci  d'ebano,  di  madreperla,  d'avorio, 
di  tartaruga,  ne' grandi  crocifìssi  e  nei  raggi  d'argento, 
di  cui  facevano  pompa  nelle  processioni  solenni.  Ma  le 
miserie  degli  ultimi  anni  del  secolo  xvm  inghiottivano 
ogni  cosa. 

I  confratelli  dello  Spirito  Santo,  intimamente  persuasi 
che  le  ricche  opere  degli  antichi  potevano  rifarsi,  addì 
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23  novembre  1832,  radunati  a  consiglio,  deliberavano  di 
provvedersi  di  un  nuovo  raggio  per  le  processioni,  da 
eseguirsi  in  platino  e  su  disegno  rappresentante  l'antico 
stemma  della  Compagnia  (5). 

Le  consorelle,  in  sostituzione  di  una  croce  di  argento 
del  peso  d'oncie  420,  cbe  le  precedeva  nelle  processioni, 
e  che  le  miserie  del  secolo  xvm  avevano  anche  inghiot- 
tita, si  erano  già  provvedute  di  un'altra  maestrevolmente 
decorata  di  stupendi  rabeschi  intarsiati  di  avorio  in  fondo 
di  tartaruga,  con  filetti  di  ottone,  adorna  di  rosoni  can- 
tonali di  argento,  ed  avente  nel  centro  lo  stemma  dello 
Spirito  Santo,  il  cui  simbolo  brilla  in  mezzo  a  raggi  dorati. 

Considerevoli  erano  le  risorse  che  la  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  poteva  trarre  dai  beni  immobili  che 
le  erano  stati  restituiti,  ma  grande  doveva  essere  l'at- 
tenzione e  l'energia  de' suoi  reggitori  affine  di  assicu- 
rarle e  di  aumentarle  in  tempo  opportuno. 

Nell'anno  1842,  impertanto,  la  casa  propria  di  essa, 
prospiciente  la  via  dei  Pellicciai,  essendo  in  pessimo  stato, 
si  ricorreva  al  tribunale  per  ottenere  la  facoltà  di 
demolirla  e  quindi  ricostrurla;  ma  il  materiale  della 
medesima  essendo  stato  giudicialmente  estimato  del  va- 
lore di  lire  4000,  si  dovette  contrarre  un  mutuo  di  lire 
30000.  Questa  somma  riuscendo  ancora  insufficiente  al 
compimento  del  fabbricato,  l'amministrazione  della  Com- 
pagnia si  serviva  dei  mezzi  che  aveva  a  sua  disposizione, 
rilevanti  a  lire  13000  circa  (6). 

Per  l'anno  seguente,  1843,  era  stato  eletto  priore 
della  nostra  Arciconfraternita  S.  A.  R.  Vittorio  Emma- 
nuele  II,  ora  nostro  augusto  sovrano,  ed  avvicinandosi 
l'epoca  del  centenario  della  traslazione  delle  insigni  re- 
liquie di  S.  Vittorio  nella  nostra  chiesa,  «  i  direttori  della 
festa  dell'invitto  Martire  facevano  formare  una  ben  ideata 
Urna,  onde  surrogarla  a  quella,  che  pendente  li  cento 
anni  aveva  accolto  il  prezioso  Corpo,  quale  urna  l'Ar- 
ciconfraternita  faceva  indorare,  e  terminata  l'opera  era 
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in   essa  dal  Signor  Teologo  Giuseppe  Bruno  Delegato 
Arcivescovile   riposto,   essendosene    fatto   constare  con 
apposito  processo  verbale  (7). 

«  Animata  quindi  l'Arciconfraternita  dallo  stesso  spi- 
rito di  devozione  pel  Santo  Martire,  da  cui  erano  com- 
presi li  Confratelli  che  avevano  avuto  la  sorte  di  rice- 
verlo, determinava  coll'annuenza  di  S.  E.  Reverendissima 
Monsignor  Luigi  Fransoni  Arcivescovo  di  Torino,  Cava- 
liere dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata,  e  Ca- 
valiere Gran  Cordone  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  di 
celebrare  tale  centenaria  Festa  con  istraordinaria  pompa, 
fissando  pella  medesima  li  giorni  16, 17  e  18  giugno  1843. 

«  Ad  un  tal  fine  veniva  ordinato  uno  splendido  ap- 
parato adatto  a  così  avventurosa  circostanza.  Facevasi 
inaurare  il  trono,  li  candelabri  e  le  piramidi  destinate 
per  ornamento  dell'Altare  maggiore,  quelli  e  queste  dono 
già  dei  Direttori  suddetti,  e  si  provvedevano  varii  altri 
arredi  inservienti  a  maggior  lustro  e  decoro  della  Chiesa. 

«  Si  stabiliva  poi  che  nel  Triduo  anzidetto  dovesse 
venir  esposta  alla  venerazione  del  Pubblico  devoto  l'in- 
signe Reliquia,  e  che  vi  fosse  alla  mattina  Messa  solenne 
cantata,  al  dopo  pranzo  il  Vespro  colla  Benedizione  del 
SS.  Sacramento,  il  tutto  con  accompagnamento  di  scelta 
musica,  che  aveva  pur  luogo  il  giorno  15  nei  primi 
vespri. 

«  Un'orazione  panegirica  infine  si  recitava  da  valenti 
Oratori  frammezzo  al  Vespro  ed  alla  Benedizione  in  tutti 
i  tre  giorni  della  festa,  nell'ultimo  dei  quali  alle  ore 
7  1[2  di  mattina  si  celebrava  una  Messa  letta  colla  Co- 
munione generale  dei  Confratelli  e  delle  Consorelle  (8).  » 

Gli  sguardi  de'  nostri  principi  furono  sempre  rivolti 
verso  le  Confraternite  di  Torino,  la  maggior  parte  delle 
quali,  oltre  il  fine  divoto,  hanno  anche  un  fine  caritate- 
vole; e,  non  paghi  di  appartenervi  e  di  beneficarle  lar- 
gamente, le  regolarono  ancora  in  ogni  tempo  con  prov- 
vidissimi ordinamenti. 

22 


-  338  — 

Fra  questi,  evvi  quello  emanato  da  Vittorio  Emula- 
rmele II,  nostro  amatissimo  sovrano,  col  quale  si  prescrive 
che  «  le  Confraternite,  onde  poter  essere  considerate 
quali  Corpi  morali,  e  godere  dei  diritti  civili  in  confor- 
mità dell'articolo  25  del  Codice  Civile,  debbano  venire 
riconosciute  dall'Autorità  Sovrana,  ed  averne  approvati 
i  loro  Statuti  (9).  » 

La  nostra  Confraternita,  imperlante),  addì  7  luglio 
1853  otteneva  con  reale  decreto  l'approvazione  del  suo 
Regolamento  organico,  e,  in  dipendenza  di  questo,  la 
nuova  amministrazione  eletta  dal  suffragio  universale  dei 
confratelli  e  presieduta  dagli  illustrissimi  signori  cava- 
lieri Vassallo  Giacinto  Rachis  di  Carpenetta  e  Luigi  Au- 
gusto Lana,  mettendosi  all'opera  affidatale,  faceva  con 
diligenza  somma  ed  ammirabile  energia  quanto  doveva, 
del  che  io  la  commendo  altamente  senza  riserbo,  come 
senza  piaggeria. 

Di  fatto,  avendo  essa  veriiìcato  lo  stato  finanziario 
dell' Arciconfraternita,  e  riconosciuto  che  vi  esistevano 
alcuni  debiti,  ai  quali  si  doveva  soddisfare,  e  che  era 
necessario  ancora  di  provvedere  a  molte  cose  importanti 
ed  urgenti,  ottenuta  la  superiore  autorizzazione,  con  or- 
dinato delli  13  agosto  1854  contraeva  coll'Ospizio  de' ca- 
tecumeni un  mutuo  di  lire  15000,  che  le  servivano  al 
compimento  delle  opere  seguenti: 

Secondo  l'ordine  del  municipio,  faceva  ridurre  le  bot- 
teghe della  casa  dell' Arciconfraternita,  prospiciente  la 
via  porta  Palatina,  a  chiusura  interna. 

Otteneva  che  fosse  tolto  il  deposito  mortuario  che  de- 
turpava la  facciata  della  chiesa,  e  ne  muniva  la  porta 
grande  di  una  bussola,  a  maggior  quiete  ed  a  riparo  degli 
oranti  nell'  invernai  stagione. 

Ordinava  che  fossero  aperte  due  finestre,  l'una  per 
illuminare  l'adito  alla  vicina  chiesa  del  Corpus  Domini, 
e  l'altra  per  dare  maggior  luce  alla  cappella  del  SS.  Cro- 
cifisso, che  restaurava. 
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Dopo  di  aver  fatto,  nel  1842,  collocare  maestosamente 
nell'attigua  cappella,  già  dedicata  alla  Madonna  della 
Neve,  lo  stupendo  simulacro  dell'Addolorata,  voleva  che 
fosse  trasportato,  a  sicurezza  del  campanile  minacciante 
rovina,  dalla  destra  alla  sinistra  parte  del  tempio  il  pul- 
pito, mediante  un'apertura  praticata  nel  muro  principale 
di  circa  tre  metri,  e  con  altre  aperture  rendeva  più  fa- 
cile, più  comodo  l'accesso  alle  cappelle. 

Arricchiva  la  chiesa  di  otto  magnifiche  lumiere  di 
cristallo  (10),  di  un  ricco  paramentale  compito  in  tela 
d'argento,  e  di  due  lampade  dello  stesso  prezioso  metallo, 
il  prezzo  delle  quali  oltrepassava  le  lire  1500. 

Acquistava  da  ultimo  dai  fratelli  Serassi  due  organi, 
l'uno  pel  coro,  e  l'altro  da  sostituirsi  all'antico  nell'or- 
chestra, perchè  servissero  all'accompagnamento  delle 
divine  lodi,  e  a  rendere  più  decorose  le  sacre  funzioni. 

Se  poi  molto  giovano  agli  uomini  le  stelle  propizie, 
propizia  stella  fu  ai  prelodati  amministratori  il  conte 
Ferdinando  Avogadro  di  Colobiano,  Valdengo  e  Carisio, 
che  resse  la  nostra  Confraternita  pel  corso  di  ben  sette 
anni  con  plauso  universale,  e  le  procurò  l'alto  onore  di 
avere  a  priora  per  gli  anni  1834  e  1835,  S.  M.  la  regina 
Maria  Cristina  delle  Due  Sicilie,  vedova  del  re  Carlo  Fe- 
lice, la  quale  faceva  dono  alla  nostra  chiesa  di  un  ricco 
paramentale  in  tela  d'oro  fino  con  galloni  di  argento 
fmo,  adorno  delle  iniziali  dell'augusto  suo  nome,  attor- 
niate da  rami  di  alloro  (11). 

Ma  progrediamo 

«  Duplice  è  lo  scopo  della  nostra  Arcicofraternita , 
cioè  spirituale  e  temporale. 

«  Quanto  allo  spirituale,  promuove  la  maggior  gloria 
di  Dio,  l'esercizio  del  culto  cattolico,  e  le  opere  di  carità 
cristiana. 

<r  Quanto  al  temporale ,  amministra  il  suo  patri- 
monio, e  ne  distribuisce  i  redditi  in  un  colle  elemo- 
sine che  per   essa   si    raccolgono ,  nel    conseguimento 
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del  suo  scopo,  e  nell'adempimento  dei  pesi  annessi  ai 
legati. 

«  Amministra  pure  l'Ospizio  dei  Catecumeni  da  lei 
fondato,  e  la  fondazione  doti  in  essa  eretta  in  dipendenza 
di  lasciti  diversi. 

«  Sorveglia  e  dirige  l'Amministrazione  delle  Società 
particolari  che  esistono  nel  suo  seno  (12).  » 

Ora  per  regio  decreto  delli  20  novembre  1859,  n°3779, 
«  i  regolamenti  organici  e  di  amministrazione  interna 
delle  opere  pie  dovendo  essere  approvati  dal  Re,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  nostra  Confraternita 
presentava  alla  Reale  sanzione  un  nuovo  suo  Regola- 
mento organico.  » 

E  «  Vittorio  Emanuele  li,  per  grazia  di  Dio  e  per  vo- 
lontà della  Nazione  Re  d'Italia,  visto  il  R.  Decreto  7 
Luglio  1853  e  le  deliberazioni  5  e  6  Agosto  1862  del  Con- 
siglio d'Amministrazione  dell'Arciconfraternita  dello  Spi- 
rito Santo  in  Torino,  e  previi  gli  opportuni  concerti  col 
Ministero  dell'interno. 

«  Sulla  proposizione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  culti,  il  dì  11  dicembre  1862  approvava  il  nuovo  Re- 
golamento Organico  Amministrativo  per  l'Arciconfrater- 
nita  dello  Spirito  Santo  in  Torino  ed  annessi  istituti  (13).  » 

A  questo  regolamento  si  uniforma  oggidì  nel  suo  reg- 
gimento la  nostra  Confraternita. 

L'amministrazione  di  essa  si  compone  del  presidente, 
nominato  dal  prefetto  della  provincia,  del  vice-presidente, 
del  priore  e  del  vice-priore  e  di  venti  confratelli  del- 
l'Arciconfraternita, nominati  dall'adunanza  generale. 

Una  direzione  composta  del  presidente  e  vice-presi- 
dente ,  del  priore  e  vice-priore  e  di  sei  membri  tratti 
dal  seno  dell'amministrazione  ,  rappresenta  il  Consiglio 
nell'intervallo  delle  sue  riunioni.  La  medesima,  per  mezzo 
di  un  direttore  mensilmente  o  trimestralmente  delegato, 
provvede  al  regolare  andamento  dell'Ospizio. 

Il  rettore  spirituale  dell'Arciconfraternita  istruisce  i 
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ricoverati  nelle  cose  di  religione;  l'economia  della  casa, 
come  ho  già  detto,  è  affidata  ad  una  governante  economa. 

I  neofiti  bisognosi,  all'uscire  dall'Ospizio,  sono  prov- 
visti delle  vestimenta,  o  ricevono  un  sussidio  per  una 
volta  tanto. 

I  neofiti  raccolti  nell'Ospizio  non  sono  d'ordinario  più 
di  sei. 

Spetta  eziandio  all' Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo  la  distribuzione  di  doti  a  giovani  povere,  se- 
condo le  leggi  dettate  dai  fondatori. 

Le  doti  sono  dieci  da  lire  50  a  lire  250,  ascendenti 
comprensivamente  a  lire  1644,50.  Le  doti  non  pagale  al 
termine  di  ogni  anno  per  non  essersi  adempiute  le  con- 
dizioni prescritte,  o  per  esser  morte  le  elette,  si  distri- 
buiscono nell'anno  successivo. 

All'amministrazione  frattanto  presieduta  dal  cavaliere 
Vassallo  Giacinto  Rachis  di  Carpenetta,  succedeva,  addì 
1°  gennaio  1866,  un'altra,  della  quale  era  nominato  pre- 
sidente, dal  prefetto  Torre,  il  signor  Giuseppe  Geresole, 
chimico  farmacista  collegiato,  tolto  di  repente  a'  suoi  cari 
sul  declinare  dell'ottobre  1872  (14). 

Questa  amministrazione  nulla  presenta  di  rimar- 
chevole. 

Con  decreto  infine  delli  9  gennaio  1869,  contrasse- 
gnato Radicati,  era  nominato  a  presidente  dell'ammini- 
strazione della  nostra  Confraternita,  e  in  tale  carica  ri- 
confermato con  altro  decreto  delli  4  dicembre  1871,  il 
signor  Antonio  Fumerò,  geometra. 

Unicuìque  suum,  e  facciamoci  a  cercare  nel  libro  degli 
Ordinati  della  Compagnia  per  l'anno  suddetto  che  cosa 
abbia  fatto  questa  amministrazione. 

Leggesi  in  esso:  «  Nella  seduta  delli  9  Maggio  1871 
il  Consiglio,  penetrato  dalla  somma  necessità  che  non  si 
frapponesse  ulteriore  indugio  nel  restaurare  la  chiesa , 
all'unanimità  approvava  il  capitolato  d'appalto  inteso  col- 
l' impresario  Francesco  Cavalla.    Deliberava   inoltre   la 
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sollecita  esecuzione  delle  opere,  ed  incaricava  in  modo 
speciale  li  Signori  Fumerò  Antonio  geometra  Presidente, 
Faccio  Michele  Direttore  delle  case,  Bertola  Giuseppe 
Direttore  delle  doti,  Bellini  Costanzo  e  Parodi  Stefano 
per  dirigere  e  per  mandare  a  compimento  i  lavori,  ed 
accordava  ai  medesimi  ì  più  illimitati  poteri  per  ottem- 
perare al  mandato  che  loro  affidava  con  quella  delibe- 
razione (15). 

«  Essendo  poi  informato  come  il  Molto  Reverendo 
Signor  Canonico  Teologo  None  Filippo  Rettore  dell'Ar- 
cieonfraternita  intendeva,  anche  col  concorso  di  altre 
benefiche  e  pie  persone,  di  maggiormente  abbellire  la 
chiesa,  nominava  il  medesimo  a  Presidente  onorario 
della  Commissione  di  cui  sopra  (16).  » 

Il  valente  ingegnere  Giovanni  Battista  Ferrante,  colla 
più  squisita  gentilezza  toglieva  sopra  di  sé  gratuitamente 
l'incarico  di  formare  non  solo  il  disegno  dei  restauri, 
ma  di  farli  eseguire  sotto  la  sua  direzione,  e,  nell'adem- 
pimento del  difficile  compito  che  si  era  assunto,  dava 
prova  di  singolare  ingegno,  di  ottimo  gusto  a' nostri 
tempi,  in  cui  l'architettura  è  decaduta  pel  poco  studio 
che  si  fa  di  essa  (17). 

I  lavori  si  spingevano  intanto  con  indicibile  ardore, 
gli  stucchi  lucidi,  le  tinte,  le  dorature  riuscivano  a  me- 
raviglia, e  addì  15  febbraio  dell'anno  seguente  1872,  con 
triduo  solenne,  il  restaurato  e  riabbellito  tempio  era  ria- 
perto al  pubblico  (18). 

Io  vorrei  visitarlo  con  voi,  gentili  lettori,  ma  il  giorno 
inchina,  la  notte  si  avanza,  la  terra  è  candida  pef  neve 
e  smagliante  di  ghiacci;  soffia  una  bufera  che  agita  i 
brulli  rami  degli  alberi  de'  sottostanti  giardini  vestiti 
dalla  brina  di  moltitudini  di  fiori,  di  gemme  formanti 
diademi,  corone,  monili  stranissimi,  ed  una  voce  dentro 
mi  sussurra  :  «  Riposati  alquanto  vicino  al  fuoco  !  * 

Oh  il  camino  è  la  letizia  e  il  sole  d'inverno,  ed  è 
ad  un  tempo  luce,  calore,  movimento  e  salute!  Il  ca- 


mino  è  palestra  di  piacevoli  conversazioni  e  scuola  di 
affetti.  Il  camino  raccoglie  intorno  al  suo  tiepido  seno 
coi  genitori  i  figliuoli  di  una  famiglia  e  gli  amici  di  una 
casa.  Dinanzi  al  camino  finalmente,  respirando  un'aria 
purissima,  nei  vortici  del  fumo  che  prendono  varie  e 
fantastiche  forme,  gli  scrittori,  i  poeti  e  gli  artisti  ponno 
vedere  non  solo  delineata,  ma  espressa  la  breve,  insieme, 
ed  energica  sentenza:  Sic  transit  gloria  mundi! 


NOTE  AL  CAPITOLO  XXII. 


(1)  Archivi  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo.  {Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  83.) 

(2)  (Ibid.)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  93. 

(3)  (Ibid.)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  112. 

(4)  (Ibid.)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  113. 

io)  (Ibid.)  Ordinati,  voi.  XIII,  pag.  113  a  tergo.  Questo  raggio 
venne  lavorato  in  Parigi  e  provveduto  dal  signor  Luigi  Lacroix 
nel  1834,  mediante  la  somma  di  lire  400.  Essendo  troppo  pe- 
sante, fu,  nel  1835,  reso  portabile  dai  signori  Giovanni  Colla  e 
Chiaffredo  Odetti  al  prezzo  di  lire  190. 

Noti  il  lettóre  che  l'antico  stemma  della  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  come  abbiamo  veduto,  consiste  in  una  colomba  vo- 
lant'a  basso  tutta  circondatta  de  raggi  d'oro,  con  un  motto 
atorno  in  queste  parole  :  Spiritus  Sancti  adsit  nobis  gratia.  Lo 
stemma  collocato  nel  nuovo  raggio  è  quello  della  sciolta  unione 
della  Compagnia  del  Corpus  Domini  colla  nostra,  epperciò  non 
fu  ragionevolmente  e  a  buon  diritto  adottato.  Se  alcuno  poi 
dirà:  Perchè  i  confratelli  delio  Spirito  Santo  si  volsero  ai  Fran- 
cesi per  la  formazione  del  nuovo  raggio,  mentre  in  Torino  fio- 
rivano ie  oreficerie  dei  signori  Balbino,  Borani,  Oddetti  e  Colla? 
Io  gli  risponderò  francamente:  Perchè  i  popoli  subalpini  fanno 
poco  conto  delle  cose  loro,  ed  hanno  ancora  a'  nostri  giorni  bi- 
sogno d'imparare  ad  apprezzare  maggiormente  le  opere  dei  loro 
artisti,  che  sono  pur  valenti,  e  che  con  tutta  ragione  si  lamen- 
tano che  chi  si  dedica  alle  arti  belle  può  sperare,  dopo  morte,  la 
corona  d'alloro,  ma  in  vita  deve  augurarsi  un  ventricolo  che 
non  senta  mai  gli  spasimi  della  fame,  e  membra  a  cui  crescano 
intorno  quasi  per  incanto  le  vestimenta.  Non  parlerò  dei  let- 
terati e  degli  scienziati.  Questi,  invecchiando  attorno  a  severi 
studi  ed  in  profonde  investigazioni,  ottengono  al  più  in  premio 
una  cattedra  che  loro  frutterà  forse  meno  di  quanto  due  gambe, 
mosse  per  qualche  sera  e  per  qualche  ora,  fruttano  ad  un  me- 
diocre ballerino. 
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Volgendo  ora  l'animo  a  più  liete  idee,  dirò  che  l'asta  del 
nuovo  raggio  fu  arricchita  di  un  bellissimo  stendardino  di  vel- 
luto in  seta  color  rosso,  con  galloni,  frangie  e  cordoni  in  oro  (a)- 
Nel  mezzo  di  esso,  in  alto,  fu  posto  lo  stemma  della  Confrater- 
nita; a  basso,  per  l'aggregazione  della  Compagnia  a  quella 
delle  Sacre  Stimmate  di  Roma,  lo  stemma  francescano  «  rap- 
presentante le  braccia  del  serafico  patriarca  san  Francesco  in 
forma  di  croce,  colle  mani  traforate  nelle  palme,  e  nel  centro  il 
segno  augusto  della  redenzione  (&).  » 

(6)  Queste  notizie  ho  desunte  da  una  memoria  preziosa  sta- 
tami gentilmente  comunicata  dall'egregio  signor  cavaliere  Luigi 
Augusto  Lana,  vice-presidente  emerito  della  veneranda  Arci- 
confraternita  dello  Spirito  Santo. 

(7)  L'urna  antica  era  pregiato  lavoro  di  Pietro  Piffetti,  ebanista 
di  S.  M.  ;  la  nuova  è  opera  bellissima  dell'ottimo  mio  amico  ca- 
valiere Gabriele  Capello,  detto  Moncalvo,  il  quale  mi  scriveva 
così:  «  L'urna  consiste  in  nient'altro,  che  in  una  cassa  com- 
posta d' intelaiatura  vetrata,  un  po'  più  larga  superiormente  che 
alla  base,  contornata  da  fascie  sagomate  con  modanature  inta- 
gliate, sorretta  da  quattro  piedi  di  leone  finienti  in  fogliami, 
che  abbracciano  gli  angoli  e  loro  formano  appoggio  ed  orna- 
mento. Agli  angoli  superiori  vi  sono  quattro  teste  di  Cherubini 
alate,  e  l'urna  termina  con  una  cimasa  composta  di  due  grandi 
cornucopie,  che  fiancheggiano  uno  stemma  composto  di  una 
croce  cou  quattro  stelle  ai  lati,  sormontato  da  corona  comitale 
e  dal  monogramma  dei  martiri,  consistente  nelle  lettere  greche 
X  e  P  intrecciate,  significanti  Christianus  (e).  » 

(8)  Cenni  sulla  festa  centenaria  di  S.  Vittorio,  martire,  vene- 
rato nella  chiesa  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
Santo  di  Torino,  solennizzata  li  16,  17  e  18  giugno  1843. 

(9)  Manuale  dizionario  di  amministrazione  municipale  e  prò- 
vinciale  e  delle  opere  pie,  compilazione  di  Carlo  Borda.— 
Dizionario  di  diritto  amministrativo,  Confraternite. 

(10)  Nel  dialetto  piemontese,  Lustr. 

(a)  Le  Confraternite  che  non  furono  aggregate  a  quella  del  Gonfalone  di  Roma 
sono  precedute,  nelle  funzioni  religiose,  dalla  croce 

(b)  Moronì,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica,  voi.  XXVI,  pag.  48> 
art.  Francescano. 

(e)  Questo  stemma  non  appartiene  ad  alcuna  famiglia  patrizia:  fu  ideato  e  fatto 
scolpire  dal  cavaliere  Capello. 
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(11)  L'organo  antico  era  eccellente  lavoro  dei  rinomati  fra- 
telli Concone. 

(12)  Regolamento  organico  della  Arciconfraternita  dello  Spi- 
rito Santo,  fondatrice  ed  amministratrice  dell'Ospizio  de'  cate- 
cumeni in  Torino. 

(13)  II  decreto  reale  porta  il  numero  91379,  ed  è  contrasse- 
gnato Pisanelli. 

(14)  lì  decreto  di  nomina  porta  la  data  delli  29  gennaio  1866, 
ma  a  partire  dal  1°  gennaio  detto  anno. 

(15)  Archivi  dell'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.  (Libro 
degli  Ordinati  dell'anno  1872.) 

(16)  Membri  della  Commissione  formala  dal  Consiglio  di  am- 
ministrazione nell'adunanza  delli  9  maggio  1871,  e  persone  ge- 
nerose che  con  elargizioni  ed  indefessa  cura  gratuita  concorsero 
mirabilmente  al  restauro  ed  all'abbellimento  della  chiesa  dello 
Spirito  Santo: 

Fumerò  Antonio,  geometra,  presidente. 

Faccio  Michele,  direttore  delle  case. 

Bertola  Giuseppe,  direttore  delle  doti. 

Bellini  Costanzo,  consigliere. 

Perodi  Stefano,  consigliere. 

None  teologo  canonico  Filippo,  presidente  onorario  della 
Commissione  suddetta,  rettore  della  veneranda  Arciconfraternita. 

Papera  D.  Severino,  vice-rettore. 

Bidelli  Domenico ,  ff.  di  priore. 

Ferrante  Giovanni  Battista,  ingegnere. 

Nella  sala  del  Consiglio  della  Compagnia  fu  posto  un  quadro 
rappresentante  i  predetti  benemeriti  personaggi,  pregiato  lavoro 
eseguito  nell'officina  fotografica  subalpina  del  signor  Berrà,  del 
quale  ebbi  una  copia,  incorniciata  e  difesa  da  vetro,  dalla  gen- 
tilezza del  signor  Michele  Faccio. 

(17)  «  L'architettura,  scrive  l'ottimo  mio  amico  e  collega  ca- 
valiere e  professore  Giuseppe  Boidi,  è  decaduta  pel  poco  studio 
che  si  fa  di  essa,  e  quindi  viene  reputata  cosa  facile,  anzi  si 
reputò  qualche  volta  che  si  possa  essere  architetto  senza  nep- 
pure aver  bisogno  di  saper  designare;  e  taluni,  dopo  aver  co- 
piate poche  tavole  degli  elementi  del  Vignola  senza  compren- 
derle, credettero  esser  divenuti  eccellenti  maestri,  e  giudicano 
e  sentenziano  con  una  leggierezza  imperdonabile  i  nostri  clas- 
sici, le  nostre  più  ammirate  opere  di  architettura  e  i  nostri  più 


—  347  — 
maestosi  edifici  con  tanta  franchezza  da  degradarne  Vitruvio  e 
Buonarotti  e  mille  altri  ancora  (a).  » 

(18)  Artisti  che  furono  scelti  per  restaurare  ed  abbellire  la 
chiesa  dello  Spirito  Santo: 

Cavalla  Francesco,  per  l'appalto  generale  delle  opere  da  ese- 
guirsi, meno  le  dorature. 

Vercellino  Giovanni  e  Bassetti  Antonio,  per  la  costruzione  dei 
ponti  nell'interno  della  chiesa  e  del  marciapiedi  sopra  i  tetti 
della  medesima. 

Belletti  Domenico,  capo-mastro  da  muro,  per  tutte  le  ripa- 
razioni del  tempio. 

Negrini  Santi,  per  gli  stucchi  delle  pareti,  degli  sfondi  e  delle 
lesene. 

Merlo  Giovanni,  pel  pulimento,  lucidamento  delle  colonne  e 
dell'aitar  maggiore,  e  per  la  provvisione  degli  stipiti  ed  archi- 
trave della  porta  principale  della  chiesa. 

Taverna  Paolino,  per  la  doratura  dei  capitelli  delle  colonne 
e  dei  fregi  al  cornicione  ed  alle  pareti  del  sacro  edilìzio. 

Gaio  Giuseppe,  pei  restauri  e  dorature  alla  cantoria  ed  alla 
cassa  dell'organo. 

Iorietti  Giuseppe,  per  le  riparazioni  al  coro  e  la  costruzione 
delle  due  porte  laterali  della  chiesa. 

Napione  Antonio,  per  le  riparazioni  dei  banchi. 

Perodi  Stefano,  per  la  provvista  della  ferramenta  necessaria 
ai  lavori  da  eseguirsi. 

Frascotti  Francesco  e  Leonardi  Maria,  per  la  diramazione  ed 
apparecchi  del  gaz  tanto  nell'interno  del  tempio,  che  nella  cap- 
pella sotterranea  (6). 

La  restaurata  ed  abbellita  chiesa  dello  Spirito  Santo,  poi,  fu 
per  cura  del  signor  Costanzo  Bellino  arricchita  di  una  nuova 
tapezzeria  in  damasco  cremesino,  la  quale  se  cede  di  molto  in 
magnificenza  all'antica,  ha  il  pregio  tuttavia  di  armonizzare 
maggiormente  col  baldacchino,  col  padiglione  e  cogli  svolazzi 
che  adornano  nei  dì  festivi  l'ara  massima,  col  drappellone  del- 
l'architrave e  colle  bandinelle  delle  porte  laterali  della  chiesa. 


(a)  Principii  della  scienza  del  disegno,  ossia  Guida  teorico-pratica  per  Vinse- 
gnamento  ragionato  del  disegno  geometrico-tecno logico.  Torino  1872,  Tommaso 
Vaccarino  editore,  via  Cavour,  n<>  17. 

(b)  Notizie  avute  dal  signor  Michele  Faccio,  direttore  emerito  delle  case  del- 
l' Arciconfraternita. 
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Ho  registrato  in  queste  mie  pagine  il  nome  degli  esperti  ar- 
tisti che  coll'opera  e  ia  valentia  loro  concorsero  a  restaurare  e 
ad  abbellire  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  perchè  so  che  il  po- 
polo non  vive  del  solo  pane. 
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CAPITOLO  XXIII. 


SOMMARIO 

La  chiesa  della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo 
in  Torino. —  Sue  bellezze  architettoniche. —  Il  barone  mare- 
sciallo Bernardo  Ottone  di  Rhebinder  e  suo  mausoleo.  —  La 
cappella  sotterranea  dedicata  alla  Vergine  SSma  sotto  il  titolo 
della  Neve.  —  Centenario  dell'erezione  della  pia  Società  dei 
Misericordiosi.  -  L'orchestra  e  la  porta  che  chiude  il  sacro 
tempio.  —  Nuova  iscrizione.  —  L'autore  si  accommiata  dai 
cortesi  suoi  lettori. 


Lettori  gentilissimi,  la  neve  è  sgelata,  le  strade  sono 
riasciutte ,  l'aria  è  quasi  tepida,  il  sole  è  puro  e  radiante 
oltre  l'usato.  Dio  ci  manda  una  magnifica  giornata  e  sa- 
rebbe peccato  non  goderla.  Andiamo  dunque  alla  chiesa 
della  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo. 

Nel  rientrare  in  questo  sacro  tempio,  all'ombra  amica 
del  quale,  io,  giovanetto,  ascritto  alla  chiericale  milizia, 
mi  preparava  all'augusto  e  tremendo  ministero  sacerdo- 
tale, l'anima  mia  si  solleva  leggera  e  lieta  come  al  re- 
spirare un'aura  che  la  nutrì,  che  è  sua,  e  mi  sento  com- 
preso da  quel  sentimento  che  Dante  Alighieri  con  sublime 
verità  chiamava  intelletto  d'amore,  che  non  è  gioia,  non 
è  meraviglia,  ma  affetto  intimo,  ma  vera  e  santa  poesia. 
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Se  non  che,  tacciano  per  ora  le  sensazioni  del  cuore, 
affinchè  possa  con  mente  tranquilla  e  serena  esservi 
guida  e  farvi  ammirare  le  bellezze  di  questo  maestoso 
edifizio. 

Esso  fu  compito  su  disegno  dell'architetto  Giovanni 
Battista  Ferroggio  nel  1767,  e  presenta  la  forma  di  una 
croce  greca  sormontata  da  una  vaga  cupoletta  a  traforo, 
terminata  da  un  lucernario  a  guisa  di  lanterna. 

Il  corpo  della  chiesa  si  compone  di  colonne  corintie 
canalate  ed  annicchiate  di  marmo  bigio  di  Valdieri,  e  di 
un  ordine  di  lesene  corrispondenti,  negli  absidi,  in  finto 
marmo  della  stessa  forma  e  colore. 

Queste  colonne  e  lesene  portano  una  ben  proporzio- 
nata trabeazione  sopra  la  quale  si  eleva  un  attico,  in 
cui  nascono  gli  archi  della  vòlta ,  ed  i  piedi  di  vela  sot- 
toposti alla  cupoletta. 

Il  braccio  trasversale  termina  in  due  grandi  cappelle 
in  forma  di  absidi,  e  quello  longitudinale  finisce  egual- 
mente in  abside,  nel  quale  si  aprono  il  presbiterio  ed  il 
coro. 

Dodici  delle  colonne  sono  in  marmo  bigio  di  Valdieri, 
con  basi  di  marmo  bianco  di  Frabosa,  che  posano  sopra 
stilobati  di  marmo  bigio  di  Valdieri. 

Quattro  di  queste  colonne  sono  dono  della  munifi- 
cenza del  re  Carlo  Emmanuele  III  (1). 

Le  altre  due,  della  stessa  forma  e  colore,  che  fian- 
cheggiano la  cantoria  e  la  cassa  dell'organo,  furono  mae- 
strevolmente lavorate  e  compite  in  fìnto  marmo. 

A  destra  della  porta  maggiore  evvi  la  cappella, 
alquanto  angusta,  nella  quale  si  custodisce  il  Crocifisso, 
oggetto  di  speciale  venerazione  per  noi  Torinesi,  e  che, 
come  diceva,  si  espone  pubblicamente  in  chiesa,  o  si 
porta  in  processione  per  le  vie  in  circostanze  di  pub- 
bliche calamità. 

Segue  la  cappella  già  dedicata  alla  Madonna  della 
Neve.    L'ancona   in  essa  rappresentava  la  Vergine  col 
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bambino  Gesù,  cui  facevano  corona  san  Carlo  Borromeo 
sant'Antonio  da  Padova,  san  Francesco  di  Sales  e  san 
Francesco  d'Assisi. 

Era  questa  tela  pregiato  lavoro  di  Mattia  Franceschini, 
torinese,  che  operava  nel  1745,  talmente  che  di  passo 
in  passo  s'incontrano  le  sue  opere  nella  nostra  città. 

Nel  1842,  nel  muro  occupato  da  questo  dipinto,  fu 
praticata  una  gran  nicchia,  ed  in  essa  collocato  un 
gruppo  di  statue  in  legno  che  si  conservava  nella  cap- 
pella del  SS.  Crocifisso. 

«  Stamane,  mi  scriveva,  addì  16  aprile  1872,  il  mio 
amico  carissimo  cav.  Gabriele  Capello,  insieme  agli  egregi 
artisti  cav.  Tamone  e  Desclos,  mi  recai  nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo,  ove  ebbimo  la  soddisfazione  di  visitare  il 
gruppo  posto  nella  gran  nicchia  soprastante  all'altare 
che  trovasi  a  destra  entrando,  a  metà  della  chiesa,  for- 
mato di  quattro  statue  rappresentanti  Gesù  crocifisso,  la 
sua  divina  Madre  svenuta,  san  Giovanni  in  atto  di  sor- 
reggerla, e  Maria  Maddalena,  la  quale,  benché  oppressa 
dal  dolore,  si  sforza  pur  essa  di  recare  qualche  soccorso 
alla  Madre  del  Redentore. 

«  La  figura  del  Gesù,  a  parere  dei  prelodati  artisti, 
e  con  essi  penso  che  saranno  d'accordo  tutti  coloro  che 
ebbero  un  qualche  iniziamento  dell'arte,  non  è  del  va- 
lore delle  altre  tre,  le  quali  per  naturalezza  e  nobiltà 
delle  loro  movenze,  esprimenti  le  diverse  senzazioni  di 
dolore  più  o  meno  intenso  che  esse  provano,  per  il  na- 
turale bello  andamento  dei  panneggiamenti,  per  l'espres- 
sione dei  volti  e  le  ben  condotte  estremità,  ponno  senza 
tema  di  errare  giudicarsi  opera  di  uno  dei  più  rinomati 
scultori  in  legno  del  secolo  scorso,  quale  si  fu  il  Cle- 
mente; e  ritornando  al  Crocifisso  trovarono  che  non  cor- 
risponde al  merito  delle  altre  tre  figure,  e  sono  d'opi- 
nione che  sia  opera  di  autore  meno  valente  ed  alquanto 
posteriore  al  prelodato  nostro  concittadino.  » 

Gli  egregi  artisti  davano  propriamente  nel  segno.  Il 
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gruppo  delle  statue  a  cui  accennano,  rappresentanti  l'Ad- 
dolorata, san  Giovanni  Evangelista  e  la  Maddalena,  è  opera 
pregiatissima  di  Stefano  Maria  Clemente,  torinese  (2),  e 
si  portava  una  volta  in  processione  la  sera  del  Giovedì 
Santo. 

Questo  venerando  simulacro  poi  fu  dall'esimio  scul- 
tore maestrevolmente  compito  nel  1761,  e  benedetto  dal 
rettore  dell'Arciconfraternita  per  delegazione  arcivesco- 
vile ottenuta  li  19  marzo  detto  anno  (3). 

Venne  quindi  collocato  e  conservato  fino  al  1842  nella 
cappella  del  SS.  Crocifisso  (4). 

L'altare  sottostante  a  due  gradini  con  tabernacolo,  è 
composto  di  preziosi,  variopinti  marmi,  e  la  grande  cap- 
pella in  cui  sorge  è  chiusa  da  una  balaustra  formata  di 
colonnette  di  marmo  rosso  venato,  con  basi  e  pilastrelli, 
cornici  di  marmo  di  Frabosa,  e  specchi  a  fondo  rosso 
venato,  circondati  da  giallo  di  Verona,  che  armonizzano 
coll'altare. 

Nell'intercolonnio  attiguo  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione incisa,  per  cura  di  Giovanni  Concetto,  a  caratteri 
d'oro  sopra  di  una  lapide  in  marmo  nero  sormontata  da 
un  medaglione  portante  un'effigie  in  bassorilievo  : 

«  A  Ferdinando  Avogadro  —  Conte  di  Colobiano  — -  Che 
Ira  alti  onori  —  Di  milizia  e  di  Corte—  Resse  per  anni 
sette  —  Con  pia  cura  e  sapiente  —  Questo  Sodalizio  — 
Largamente  beneficandolo  —  In  vita  e  in  morte  —  L'Ar- 
ciconfraternita  —  Dello  Spirito  Santo  —  Sotto  la  cara 
Effigie  —  Scolpisce —Un  segno  della  sua  gratitudine  — 
E  del  suo  dolore  — Morì  addì  XX  Aprile  MDCCCLI.  » 

Si  apre  quindi  una  porta  che  dea  l'adito  alla  sacrestia, 
la  quale  nulla  presenta  di  particolare,  essendo  stati  li 
armadii  bellamente  lavorati  in  legno  di  noce,  ed  in  essa 
collocati  nel  1715,  trasportati,  nel  tempo  della  domina- 
zione francese,  in  quella  dell'insigne  collegiata  di  Rivoli. 

La  balaustra  che  chiude  il  presbiterio,  abbastanza 
spazioso  per  le  sacre  funzioni,  si  compone  di  pilastrelli, 
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basi  e  cimase  di  marmo  bigio,  e  di  colonnette  di  rosso 
venato. 

L'altare  maggiore,  alla  romana  e  a  due  gradini,  ter- 
mina in  volute  di  giallo  di  Verona,  ed  è  ripartito  in 
specchi  di  verde  di  Susa  incorniciati  di  giallo  di  Verona, 
ed  inquadrati  in  fasce  di  marmo  rosso  (5). 

-  La  porta  che  chiude  il  tabernacolo  è  adorna  di  uno 
stupendo  bassorilievo  scolpito  in  legno,  rappresentante 
il  sacrifizio  di  Melchisedecco,  e  sembra  lavoro  del  Cle- 
mente. 

Sotto  la  mensa  dell'altare ,  sostenuta  da  due  angeli 
egregiamente  scolpiti  in  bianco  marmo,  è  riposto  il  corpo 
di  S.  Vittorio,  martire. 

Nei  due  intercolonnii  fiancheggiami  l'ara  massima  si 
aprono  due  tribune  chiuse  da  graticeile  di  legno  dorato. 

Nel  coro  vi  sono  stalli  di  legno  di  noce  a  doppia  ba- 
laustrata a  giorno,  con  rivestimento  a  specchi  ornati 
d'intagli  e  frammezzati  a  teste  di  cherubini  che  sorreg- 
gono una  graziosissima  trabeazione. 

La  sedia  centrale  è  sormontata  da  baldacchino  sor- 
retto da  cherubini. 

«  Entrando  nel  coro,  mi  scriveva  il  prelodato  cav.  Ga- 
briele Capello,  ebbimo  a  scorgere  che  lo  stallo  principale 
è  una  bell'opera  ornamentale  che  merita  di  essere  osser- 
vata sia  per  la  sua  buona  disposizione,  sia  per  la  sua 
bella  esecuzione,  e  farebbe  cosa  meritoria  verso  l'arte 
decoratrice  colui  che  potesse  scoprire  il  nome  dell'arte- 
fice autore  di  quest'opera  e  farlo  palese  al  pubblico,  af- 
finchè impari  a  stimare  chi  seppe  distinguersi  in  que- 
st'arte, la  quale,  se  non  è  del  merito  della  statuaria,  non 
tralascia  però  di  contribuire  largamente  a  render  belli 
ed  eleganti  i  nostri  edifizi,  si  pubblici  che  privati,  ed  a 
far  meno  triste  la  vita.  » 

I  desiderii  del  mio  dolcissimo  amico  sono  appagati. 
Imperocché,  esaminando  io  attentamente  la  cattedra  prio- 
rale,  ho  potuto  scoprire  appiè  della  spalliera  di  essa,  in 

23 


—  354  — 
mezzo  a  fregi  e  rabeschi,  la  seguente  iscrizione:   «Fata 
in  Torino  per  mane  di  Maestro  Matia  Mandona  et  data 
alla  Compagnia  dello  Spirito  Santo.  » 

La  moglie  del  Mandona,  per  nome  Maria,  fu  eletta 
priora  della  nostra  Arciconfraternita  per  l'anno  1606,  e 
forse  in  quest'epoca,  per  compiacere  e  far  onore  alla  di- 
letta consorte,  il  gentile  e  valente  artista  faceva  dono 
alla  Compagnia  di  questo  magnifico  suo  lavoro  (6). 

Sopra  della  spalliera  havvi  uno  stemma  con  uno  scudo 
diviso  in  due  parti.  In  quella  a  destra  del  riguardante 
vi  è  un  braccio  incatenato,  e  in  quella  a  sinistra  una 
mano  che  porge  un  ramoscello  di  alloro. 

Io  la  leggo  così:  Mano-dona —  Mandona,  e  se  la  mia 
interpretazione  è  giusta,  avremo  un'arma  parlante. 

Dirimpetto  alla  cattedra  del  priore,  sopra  un  pilastrino 
di  legno  di  noce,  sta  un  bellissimo  vaso  adorno  di  fregi 
e  teste  di  cherubini,  che  sorregge  il  leggìo. 

Nel  mezzo  dell'abside,  e  in  alto,  fu  collocata  l'ancona 
rappresentante  il  cenacolo  di  Sion,  e  la  discesa  dello 
Spirito  Santo.  La  tela  è  d'ignoto,  mediocre  pennello. 

Sopra  dell'ancona  e  in  mezzo  a  raggi  dorati  splende 
un'argentea  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo. 

Rivolgendosi  ora  verso  la  chiesa,  avremo  a  sinistra 
una  porta  che  mette  alla  sagrestia,  e  sopra  di  essa  l'i- 
scrizione seguente  :  «  i-Edem  .  hanc  .  amori .  eterno  .  sa- 
crarci —  Chori .  restauratione  .  absoluta  —  Marmoreis  .  que 
cancellis  .  auctam  —  Sodalitium  —  Rectore  .  adm.  .  Rev. 
Canon.  .  Francisco  .  Valletti  —  Karoli .  Felicis  .  Regis .  a  . 
divinis  —  Victorio  .  Quaccio  .  Priore  —  Karolo  .  Dollero  . 
losepho  .  Trivella  .  Sindacis  —  Piis  .  sodalium  .  largitio- 
nibus  .  adjuvantibus  —  Nitidiore  .  forma  .  exornare  .  sa- 
tagebat  —  Anno  .  a  .  partii  .  Virginis  .  MDCCCXXVIII  — 
Absoluti  .  operis  .  monumentum  —  P.  » 

A  destra  avremo  un'altra  porta  che  da  l'accesso  al 
guardamobile,  e  sopra  di  essa  la  seguente  iscrizione: 
»   Anno  ciò  io  ce  lxxxviii-xvi   Kal.   Sep.  — 
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Hyacintus  Amedeus  Vagnonus  Episcopus  —  Et  Abbas  S. 
Mauri  Taur.  —  aderii  —  Divo  Silvestro  Pontif.  —  AD. 
Victore  Taurin.  Primo  Praesule— dicatam  —  Nec  non  aram 
sub  titulo  Spiritus  Sancti—  Sacravit  — In  Dominicam  III 
Octob.  Anniver.  dedicationis  —  Indiclo  —  Sodalitas  ad  ec- 
clesia decus  vigil.  —  Perfecerat  munierat.  » 

A  lato  di  questa  porta  fu  collocato  un  organo  che  serve 
a  rendere  più  dolce,  più  armonioso  e  più  solenne  il  canto 
delle  divine  lodi. 

In  uno  sfondato,  finalmente,  che  ci  sta  dinanzi,  fian- 
cheggiato da  due  gradinate  in  pietra  difese  da  cancelli 
in  ferro  che  servono  per  giungere  al  trono  ed  esporre 
il  SS.  Sacramento  in  occasione  di  grandi  solennità,  sorge 
un  piccolo  altare  con  ancona  in  legno  rappresentante  in 
bassorilievo  san  Francesco  d'Assisi  nell'atto  di  ricevere  le 
Sacre  Stimmate. 

Questo  bellissimo  quadro  fu  donato  ai  coristi  della 
nostra  Arciconfraternita  dal  signor  Felice  Rovagna,  nel- 
l'estate del  1856. 

Per  rientrare  ora  in  chiesa,  senza  passare  di  nuovo 
dinanzi  l'aitar  maggiore,  apriamo  la  porta  che  ci  sta  a 
sinistra,  che  mette  nel  guardamobili,  e  dà  l'accesso  ad 
un  andito  che  serve  di  grande  comodità  al  pubblico,  ed 
alla  sala  del  Consiglio,  in  cui  sono  da  ammirarsi  due 
guardaroba  maestrevolmente  lavorate  in  legno  di  noce 
da  Giuseppe  Marchisio,  correndo  l'anno  1766.  Volgendo 
quindi  a  sinistra,  per  un'altra  porta  c'introdurremo  nel 
tempio,  e  nel  primo  intercolonnio,  sotto  al  pulpito,  cui 
si  ha  l'adito  dalla  sala  del  Consiglio,  e  che  fu  testé  co- 
lorito in  bianco,  ed  arricchito  di  fregi  ed  emblemi  pon- 
tificali, leggeremo  l'iscrizione  seguente,  scolpita  su  la- 
pide di  marmo  nero  a  caratteri  d'oro  da  Giovanni  Merlo  : 
«  Questo  marmo  ricorda  —  che  —  l'Amministrazione  del- 
l'Arciconfraternita  —  Dello  Spirito  Santo  di  Torino  —  In 
adunanza  delli  9  Maggio  1871  —  Deliberava  --  Di  restau- 
rare questo  antico  tempio  —  Incaricando  —  Di  ciò  coni- 
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piere  cinque  de'  suoi  membri  —  I  quali  eseguirono  —  Il 
mandato  con  sollecita  ed  indefessa  cura  —  E  che  col  con- 
corso —  Di  pie  e  benefiche  persone  —  Venne  maggior- 
mente abbellito  ed  ornato.  » 

Nella  cappella  che  segue,  dedicata  a  san  Silvestro,  con 
ancona  dipinta  dal  Franceschini,  rappresentante  il  bat- 
tesimo dell'imperatore  Costantino,  l'altare  fu  con  somma 
maestria  costrutto  in  stucco  lucido,  e  la  balaustra  in 
marmo  è  identica  a  quella  della  cappella  dell'Addolorata 
che  le  sta  di  fronte. 

A  sinistra  dell'altare  evvi  il  mausoleo  del  barone  e 
maresciallo  Bernardo  Ottone  Rhebinder,  svedese. 

Questo  mausoleo  è  composto  di  un'  urna  incastrata 
nella  parete,  sormontata  dallo  stemma  gentilizio  dell'il- 
lustre defunto,  adorna  una  volta  della  corona  baronale  (7). 

Nella  base  del  sarcofago  si  legge  la  seguente  iscrizione 
a  caratteri  di  bronzo  dorati  :  «  D.  0.  M.  —  Bernardus 
Otto  liber  Baro  de  Rhebinder—  Supremi  Ordinis  Yirginis 
Annuntiatse  Torquatus  Eques  —  S.  M.  Caroli  Emanuelis  I 
—  Sardinia  Regis  Sabaudiae  Ducis,  etc.  etc.  Supremus 
exercituum  Marescallus  —  Urbis  Pinerolii  Vallorumque 
gubernator  —  Et  pedestris  teutoniae  legionis  tribunus  — 
Natus  Revalise  Estonise  Metropolis  in  Livonia  —Anno  Do- 
mini MDCLXII  die  XXI  novembris  —  Obiit  Augusta1  Tau- 
rinorum  Anno  MDCCXLII  die  XII  Novembris.  » 

Bernardo  Ottone  Rhebinder  crebbe  nel  luteranismo, 
ed  abbracciò  la  religione  cattolica  dietro  esortazioni  vi- 
vissime della  sua  moglie  Giovanna  Maria  Maddalena , 

svedese,  vedova  del  barone  Bourgdorf  (8). 

Fu  dapprima  comandante  in  capo  delle  truppe  pala- 
tine alla  battaglia  di  Torino,  ed  entrò  poscia  al  servizio 
della  Real  Casa  di  Savoia. 

Sposò  in  seconde  nozze  Cristina  Piossasco,  poi  moglie 
del  marchese  Giuseppe  Vittorio  Carron  di  San  Tom- 
maso (9). 

Ascritto  alla  veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito 
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Santo,  ne  fu  eletto  priore  per  Tanno  1741  (10),  e  con- 
fermato in  tale  carica  per  l'anno  1742  (11). 

«  Nel  consiglio  della  detta  Confraternita  congregato 
li  tre  del  mese  di  settembre  1741,  il  Signor  Pietro  Pif- 
fetti  rifferiva  che  sue  E.  E.  Li  Mareschiali  Bernardo  Ot- 
tone et  Christina  Piosasca  Baroni  di  Bhebinder  Priore  et 
Priora  respetivamente  della  Compagnia  havevano  sempre 
negli  anni  scorsi  datti  attestati  di  munificenza  et  propen- 
sione verso  di  essa,  et  che  in  specie  nel  corrente  anno 
havevano  ad  honore  d'Iddio  et  della  Beattma  Vergine 
Madre  fatte  fabricare  a  luoro  spese  et  donate  alla  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  et  Confratelli  della  medesima  tutte 
le  paramenta  tanto  spettanti  al  adornamento  degl'Altari, 
quanto  a'  ministri  de'  medesimi  per  celebrare  la  messa 
et  offici  solenni,  et  privati,  consistenti  dette  Paramenta 
in  tré  Pianette  et  due  Dalmatiche  con  li  suoi  proprii'ca- 
mici,  Piviale,  Contro  Altari,  Cussinetti  et  Continenze  con 
apositione  sovra  Dette  Paramenta  delle  Armi  gentilitie 
di  dette  luoro  E.  E.  ricamate  d'oro  et  Argento,  il  tutto 
con  conditione  che  le  sudette  Paramenta  si  conservassero, 
et  che  servissero  annualmente  alli  Altari  et  Ministri  negli 
giorni  di  Pentecoste,  della  Natività  di  Maria  Vergine,  fe- 
stività della  Vergine  della  Neve,  et  di  S.  Silvestro  a 
riserva  però  che  per  qualche  solennità  particolare  ò  in- 
tervento di  persona  di  sommo  raguardo. 

«  Bifferiva  pure  che  dette  E.  E.  continuando  a  dare 
alla  Confraternita  ulteriori  attestati  della  luoro  propen- 
tione  et  divotione ,  havevano  fatto  intendere  ad  alcuni 
Confratelli  il  luoro  buon  desiderio  che  loro  venisse  dal 
Conseglio  ceduto  l'Altare,  che  si  trova  nella  sudetta 
Chiesa  dello  Spirito  Santo  à  mano  sinistra  nel  ingresso 
per  la  porta  grande  della  medesima  Chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Silvestro,  e  che  parimenti  loro  venisse  accordato 
il  sitto,  che  si  ritrova  nella  sudetta  chiesa  a  lattere  del 
sudetto  Altare  di  S.  Silvestro,  cioè  a  cornu  Evangeli, 
desiderando  in  tal  sitto  di  farvi  formare  il  tumulo  delle 
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luoro  sepolture,  et  che  di  più  detta  S.  E.  il  Sig.  Mare- 
schialo  desiderava  fondare  in  detta  Chiesa  una  Messa 
Ebdomadaria  da  celebrarsi  all'Altare  predetto,  con  vo- 
lerli perciò  far  la  Dote  ò  sii  fondo  di  Doppie  Cento  ò 
sia  di  Lire  Mille  Cinque  Cento  reali  di  Piemonte. 

«  Et  il  Consiglio  accettava  le  donationi  et  le  proposi- 
tioni  di  dette  S.  E.  E.  et  aderiva  alle  pie  luoro  inten- 
tioni  (12). 

«  Si  addivenne  quindi  ad  un  instromento  di  cessione 
del  detto  sitto  li  21  Settembre  1741  rogato  dal  notajo 
Verani  (13).  » 

Nel'  guardamobile  poi  della  nostra  Arciconfraternita 
si  conservano  tuttora  alcuni  candelieri  di  legno  indorati, 
di  bellissima  forma,  adorni  di  sculture  ed  aventi  nella 
base  due  spade  incrocicchiate,  dono  prezioso  del  pre- 
detto eccellentissimo  maresciallo. 

«  Sulla  presentazione  finalmente  fatta  dal  signor  Gia- 
como Falco  li  19  Dicembre  del  1832  di  una  lettera  del 
quattordici  dell'allora  scorso  settembre  e  da  esso  sotto- 
scritta a  nome  delle  Signore  Cattarina  Elena  e  Giuseppa 
sorelle  e  figlie  del  fu  Giuseppe  Benedicti  Tenente,  in  suo 
vivente,  nel  Reggimento  Royal  Almand  del  quale  faceva 
parte  come  Generale  d'esso  il  fu  Bernardo  Otto  Barone 
di  Rhebinder  facevano  dono  di  due  Stendardi,  ossiano 
Bandiere  di  detto  Reggimento,  ereditate  dal  prelodato 
fu  Tenente  Benedicti  loro  Genitore,  onde  venissero  piaz- 
zate in  quel  luogo  visibile,  che  verrebbe  dal  consiglio 
deirArciconfraternita  destinato  affinchè  ne  potessero  ri- 
trarre sollievo  dalle  preghiere  comuni  le  anime  dei 
sulodati  defunti ,  il  Consiglio  accettava  di  buon  grado 
il  dono  delle  sudette  due  Bandiere,  ossiano  stendardi 
del  predetto  Reggimento  Royal  Almand,  e  ordinava  che 
fossero  piazzate  per  l'oggetto  sudetto  sul  freggio,  ossia 
Corniccione  a  destra  ed  a  sinistra  sopra  l'altare  di  san 
Silvestro,  accanto  di  cui  esiste  il  corpo  di  detto  Generale 
Rhebinder  (14).  » 
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A  sinistra  della  porta  maggiore,  ed  in  faccia  alla 
cappella  del  SS.  Crocifisso  eravene  un'altra  dedicata  al- 
l'Arcangelo S.  Michele. 

«  Nell'anno  1771  ed  alli  17  di  settembre  il  Consiglio 
della  nostra  Arciconfraternita  dietro  richiesta  del  Sigr 
Teologo  Crodara  Rettore,  ed  a  maggiore  comodità  dei 
penitenti  accordava  facoltà  al  Signor  Bona  Priore  di  far 
costrurre  un  confessionario  e  collocarlo  nel  sito  dove 
sorgeva  l'altare  di  S.  Michele  (15).  » 

A  destra  di  questo  confessionale,  nel  tempo  della 
dominazione  francese,  fu  praticata  una  porta  che  dà  l'ac- 
cesso all'attigua  sacrestia  del  Corpus  Domini  (16). 

Al  fianco  destro  di  chi  entra  in  questo  andito  havvi 
un  cancello  in  ferro ,  sopra  del  quale  leggesi  :  «  Bene- 
dicti  vos  a  Domino  quia  fecisti  misericordiam  hanc  (17).  » 

Il  cancello  apre  l'adito  alla  cripta  (18),  la  quale  è  di 
forma  rettangolare  e  divisa  in  due  parti  da  tre  arcate 
aperte  su  pilastri  in  cotto.  La  parte  anteriore  di  essa 
è  circondata  da  stalli  con  sedili  in  legno  di  noce;  la  su- 
periore dà  l'accesso  all'altare  dedicato  a  Maria  SS.  della 
Neve. 

Il  cavaliere  Gabriele  Capello  chiudeva  la  lettera  gen- 
tilissima che  m'inviava  addì  16  aprile  1872,  dicendo: 
«  Esaminammo  anche  il  quadretto  che  serve  di  tavola 
all'altare  della  Cappella  sotterranea,  il  quale  rappresenta 
la  Santa  Vergine  col  bambino  Gesù  in  grembo.  Questo 
dipinto  su  rame  è  pregievole  per  la  bontà  del  disegno, 
per  la  morbidezza  de'  contorni,  e  per  la  vivacità  del  co- 
lorito; benché  da  taluni  sia  additato  come  opera  del 
Maratta  (19),  a  noi  non  parve  lavoro  del  suo  pennello, 
riscontrando  ne'  suoi  quadri  spesso  un  modo  suo  pro- 
prio di  lumeggiare  che  si  discosta  sensibilmente  da 
quello  di  questo  dipinto;  quindi  nell'incertezza  ci  aste- 
niamo dal  pronunziare  giudizii,  e  ci  limitiamo  a  lodarne 
la  bellezza.  » 

Sotto  l'altare  di  questa  cappella  evvi  un  Cristo  de- 
posto dalla  croce,  lavoro  d'ignoto,  mediocre  scalpello. 
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lì  sacerdote  che  in  essa  celebra  i  divini  misteri  ai 
primi  albori,  veste  gl'indumenti  sacri  in  una  piccola 
oscurissima  sagrestia. 

Dentro  le  pareti  e  nel  pavimento  della  cappella  fu- 
rono collocate  varie  funebri  iscrizioni  (20). 

La  cripta  finalmente  fu  eretta  nel  1617,  perchè  ser- 
visse alla*  sepoltura  dei  confratelli  i  quali  avrebbero  de- 
siderato che  le  loro  ossa,  all'ombra  del  tempio,  aspet- 
tassero la  promessa  futura  risurrezione  (21).  In  essa  si 
cominciò  a  recitare  l'uffizio  de'  morti  allo  spuntar  del- 
l'aurora il  26  di  novembre  1726,  e  «  nel  1826  i  Signori 
Misericordiosi  e  Direttori  della  cappella  sotterranea  di 
Maria  Vergine  Santissima  sotto  il  titolo  della  Neve  no- 
tificavano addì  12  settembre  al  Consiglio  dell'Arciconfra- 
ternita  che  erano  nell'intenzione  di  segnare  colla  cele- 
brazione di  un  Sacro  Triduo  l'epoca  cadente  il  26  di 
novembre  del  Centenario  del  giorno  in  cui  erasi  dato 
principio  all'Offìciatura  in  suffragio  delle  anime  dei  Con- 
fratelli e  Consorelle  defunte,  e  richiedevano  l'Arcicon- 
fraternita  di  voler  permettere  che  in  ogni  sera  di  detto 
Triduo  si  desse  in  chiesa  la  benedizione  del  Santissimo 
Sacramento. 

((  Il  Consiglio  dell'  Àrciconfraternita  collaudando  la 
determinazione  che  avevano  presa  i  Signori  Confratelli 
Miserisordiosi  e  Direttori  della  detta  Cappella  delibera- 
vano non  solamente  di  annuire  alla  fatta  richiesta,  ma 
offrivano  ancora  ad  essi  Confratelli  l'uso  delle  suppel- 
lettili più  preziose  della  Chiesa,  onde  la  sacra  funzione 
riuscisse  col  maggior  lustro  e  decoro  possibile  (22).  » 

Fiancheggiano  la  porta  maggiore  della  chiesa  due 
confessionari,  sopra  de' quali  furono  poste  le  seguenti 
iscrizioni: 

A  destra  :  «  Michael  et  Sebastianus  Roccati  fratres 
—  Pro  perpetua  et  quotidiana  missa  in  aurora  —  Soda- 
litio  Sancti  Spiritus  suscipienti  —  Argenteos  Ducatos  mille 
centum  decreverunt  —  Anno  1664. 
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«  Ioanni  Baptistge  Bertoldo  — JEris  partem  leganti  ad 
sacrum  quotidie  faciendum  —  Sodalitas  —  Hseres  ex  asse 

—  M.  P.  —  Anno  sai.  1766. 

«  D.  0.  M.  —  Gonfratri  Petro  Francisco  Perotto  — 
Quod  Gonfraternitati  Sancti  Spiritus  Taur.  Aug.  portionem 
domus  donavit  —  Ac  sciita  quingenta  —  Valoris  flore- 
norum  octo  legavit  —  Onere  perpetuo  Missarum  quinque 

—  Singulis  celebrandarum  hebdomadis  ad  altare  privi- 
legiatura  —  Annexo  annuo  dotationis  fìliae  —  Publicis  ut 
latius  ex  tabulis  constat  —  Confratres  memores  monum. 
posuere.  » 

A  sinistra  :  «  Ut  Missa  una  singulis  hebdomadis  — 
Ad  altare  SS.  Crucifìxi  —  Duoque  anniversaria  singulis 
annis  —  A  consorore  Lucretia  de  Gernutiis  —  Ex  test0 
17  Iun.  1756  instituta  —  Perpetuo  celebrentur — Hoc  — 
Ioseph  Victorius  Rocca  nepos  et  haeres  —  monumentum 
posuit  — Anno  sai.  1754. 

«  L'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  —  Qui  com- 
pose le  ceneri  del  Confratello  Sindaco  —  Giuseppe  Andrea 
Uberto  Trivella  —  F.  di  Gerolamo  —  Che  con  generosa 
pietà  e  con  zelo  —  Degno  di  essere  imitato  —  Seppe  pro- 
muoverne il  culto  divino  —  e  meritare  grandemente  — 
alla  riconoscenza  dei  Confratelli  —  n.  il  3  nov.  1760  — 
m.  il  27  apr.  1829. 

«  D.  0.  M.  —  Missae  quotidianee  perpetuae  —  A  Gon- 
fratre  Antonio  Marchiai  institutse  —  Testamento  7  9bris 
1716  —  Monumentum  perpetuum  — -  Confraternitas  eri- 
gebat  —  Anno  salutis  1718. 

«  Obbligo  di  una  messa  quotidiana  perpetua  —  All'aitar 
maggiore  della  Chiesa  dello  Spirito  Santo  —  Di  Torino 
ingiunto  dal  fu  Signor  Paolo  Antonio  Riva — In  suo  te- 
stamento 3  gennaro  1713  — Rogato  Marcandino  —  Accet- 
tato per  istromento  4  Agosto  1751  —  Rogato  Moja  —  Con- 
fermato per  altro  3  febbrajo  1757  — Rogato  Vapiano  (23).  » 

Degne  di  osservazione  sono  ancora  la  cantoria  e  la 
cassa  dell'organo  di  questa  chiesa,  ricche  entrambe  d'in- 
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tagli,  di  figure  d'angeli  maestrevolmente  scolpite  e  di 
dorature. 

I  direttori  della  festa  di  S.  Vittorio,  martire,  nel  se- 
colo scorso  fecero  a  loro  spese  costrurre  questa  magni- 
fica orchestra  e  la  donarono  all'Arciconfraternita,  perpe- 
tuando in  essa,  con  una  breve  iscrizione,  la  loro  memoria. 

Bellissima  è  la  porta,  decorata  del  simbolo  dello  Spi- 
rito Santo,  che  chiude  il  sacro  tempio  a  lui  dedicato,  e 
testé  splendidamente  restaurato  dalla  munificenza  della 
veneranda  Arciconfraternita,  dalle  generose  oblazioni 
di  piissime  persone  e  dalla  valentia  di  esperti  artefici. 

In  luogo  dell'antica  iscrizione  posta  nel  centro  della 
facciata  della  chiesa,  d'ignoto  autore,  e  che,  come  ab- 
biamo veduto,  dal  lato  storico  non  poteva  reggere  al 
giudizio  della  buona  critica,  venne  collocata  la  seguente, 
dettata  dall'illustre  mio  maestro  teologo,  canonico,  ca- 
valiere Antonio  Bosio,  membro  effettivo  della  regia  De- 
putazione di  Storia  patria,  decorato  dal  re  di  medaglia 
d'oro  per  studio  di   patrie  memorie  : 

PERVETUSTUM    CURIALE 

S.  SYLVESTRIS   TEMPLUM 

BIANDE    OL1M    UT    FERTUR 

PROFANAM   ìEDEM 

SANGTI     SP1R1TUS     SOC1ETAS 

ANNO  MDXCIV 

REEDIFICAV1T 

TEMPORIS   INIURIA   LABENS 

ELEGANTIORI   FORMA 

MARMORE  ET  AURO 

RESTAURANDUM    CURAVIT 

ANNIS  MDGCLXVII 

ET 

MDCGCLXXll 

Lettori  cortesi,  la  nostra  visita  è  compita,  ed  eccovi 
l'augurio  con  cui  prendo  da  voi  commiato  per  ritornare 
nella  solitaria  mia  cella:  Abbiate  prospera  la  salute,  ri- 
dente la  fortuna ,  e  la  pace  del  Signore  coll'abbondanza 
delle  consolazioni  dello  Spirito  Santo  sia  sempre  con  voi! 


NOTE  AL  CAPITOLO  XXIII. 


(1)  V.  "  Sottomissione  di  Giuseppe  Marsaglia,  per  l'escava- 
zione,  abbozzamento  e  trasporto  di  marmi  dalle  cave  di  Valdieri.  » 
Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  259.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(2)  «  Clemente  (Etienne-Marie),  sculpteur  en  bois,  Piémontais, 
mort  en  1793,  artiste  de  beaucoup  de  mérite,  distingue  surtout 
par  le  mouvement  et  l'expression  qu'il  donnait  à  ses  fìgures, 
a  beaucoup  travaillé,  et  sa  mémoire  mérite  d'étre  honorée.M 
{Turin  et  ses  curiosites,  par  Modeste  Paroletti,  pag.  262.) 

(3)  Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  145.  (Archivi  della  ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo.) 

(4)  Documenti,  cat.  I,  voi.  V,  pag.  150.  (Ibid.) 

(5)  L'altare  fu  eretto  dal  Marsaglia  nel  mese  di  luglio  1787- 
{Documenti,  categ.  I,  voi.  V,  pag.  268;  Ibid.) 

(6)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  33  a  tergo.  (Ibid.)  Rosa  ò  sia  el- 
ìettione  delle  sorelle  —  Madonna  Maria  Mandona  eletta  Priora  con 
voti  21. 

(7)  Fu  tolta  dai  repubblicani,  i  quali  con  questi  mezzi  van- 
dalici si  credevano  distruggere  la  storia. 

(8)  Manca  il  casato.  Fu  sepolta  in  S.  Teresa,  nelle  tombe  della 
nobile  famiglia  Tana. 

(9)  Fu  sepolta  in  S.  Francesco  da  Paola,  nelle  tombe  di  sua 
famiglia. 

(10)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  37.  (Archivi  della  veneranda 
Arciconfraternita  delio  Spirito  Santo.) 

(11)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  52.  (Ibid.) 

(12)  Ordinati,  voi.  VII,  pag.  49.  (Ibid.) 

(13)  Ordinati,  voi.  IX,  pag.  40.  (Ibid.) 

(14)  Ordinati,  voi.  XVI,  pag.  210  a  tergo  e  211.  (Ibid.)  Le 
bandiere  furono  tolte  all'epoca  degli  ultimi  restauri,  e  non  più 
riposte,  perchè  troppo  logore,  nel  luogo  che  loro  era  stato 
nel  1832  destinato. 

(15)  Ordinaci,  voi.  X,  pag.  3,  e  a  tergo.  (Ibid.) 

(16)  Non  so  comprendere  il  motivo  per  cui  la  chiave  di  questa 
porta  non  sia  comune  e  alla  Congregazione  del  Corpus  Domini 
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e  all'Arciconfraternita  delio  Spirito  Santo,  alla  quale  appartiene 
la  chiesa  cui  dà  l'accesso. 

(17)  Liber.  II,  Regum.  Cap.  II,  v.  5. 

(18)  Truna. 

(19)  Maratta  cavaliere  Carlo,  detto  delle  Madonne,  nato  in  Ca- 
rburano di  Ancona  nel  1625,  morto  nel  1713. 

(20)  Ecco  le  iscrizioni. 

Appiè  della  scala  a  sinistra,  e  su  lapide  marmorea: 

«  Ioannes  Masson  Vesontius  — Ioannis  Masson  Prsefecti  urbis 
Polinei  —  Et  Dominse  de  Chaumont  uxoris  fìlius  —  Vir  in  adversis 
invictus  —  Ob.  XXVII  Mensis  Iunii  1671  —  Hoc  monum.  Filii 
lacobus  et  Ioannes-— M.  PP.  » 

Nella  cappella  e  sul  muro  a  sinistra,  ai  lati  di  un  aporta  che 
mette  in  uno  stanzino.  A  destra  e  su  lapide  marmorea:  "  De- 
posito del  Confratello  Gio.  —  Francesco  Buggia  —  Defunto  li  13 
febbraio  1755  —  Di  età  d'anni  51.  —  E  di  sua  moglie  Ottavia  — 
Francesca  Buggia  Consorella  —  Defunta  li  25  Marzo  1765  d'età 
d'anni  55.  »  A  sinistra,  e  su  lapide  marmorea:  «  Deposito  del 
Confratello  —  Giuseppe  Filiberto  Bogetto  —  Defonto  li  13  Fe- 
braro  1754  — In  età  d'anni  75  institutore  — Della  celebre  Divo- 
zione —  Di  recitare  in  questa  —  Capella  l'Officio  de'  —  Defonti  in 
suffraggio  —  Delle  anime  de' Confratelli  —  Nel  far  del  giorno  da 
—  lui  principiata  nel  1726.  » 

In  un  pilastro  a  destra  dell'altare,  e  su  lapide  marmorea: 
"  Iosephi  Francisci  Crodara  —  Th.  Doctoris  — Vendi  hujus  So- 
dalitii  — Et  Cathec.  hospit.  Quatuor  —  Amplius  annos  Rectoris 
hujusq.  templi  —  Instaurandi  in  primis  suasoris  —  Optime  de 
Religione  meriti  viri  —  A.  MDCCLXXV  III  Id.  Aprilis  —  Acerbo 
prserepti  interitu  — Hic  — Iacent  exuviae.  » 

In  un  pilastro  a  sinistra  dell'altare,  e  su  bianco  marmo,  a 
caratteri  d'oro  :  »  Giuseppe  Scarognina  —  Che  per  trenta  sei  anni 
in  questa  cappella  — Con  divote  e  quotidiane  preci  — Attese  coi 
socii  a  suffragare  i  morti  confratelli  — Qui  è  tumulato  dalla 
pietà  dei  superstiti  —  Che  lo  stesso  caritatevole  uffizio  —  Ora  a 
lui  rendono  — Visse  anni  LXVIÌI  mesi  II  giorni  XXVIII—  Morì' 
addì  XXVIII  marzo  MDCCCXL  —  Essendo  capo  dei  devoti  (a).  » 


(a)  Una  delle  figlie  di  Giuseppe  Scarognina,  per  nome  Margherita,  dava  la  mano 
di  sposa  all'ottimo  mio  amico  cavaliere  Gabriele  Capello,  detto  Moncalvo ,  Priore 
munifico  della  veneranda  Arciconfralernita  dello  Spirilo  Santo,  nell'anno  1873. 

Donna  adorna  di  preclare  virtù,  fu  il  sostegno,  il  conforto  e  la  delizia  del  suo 
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Al  disotto  e  su  lapide  marmorea:  «  D.  0.  M.  —  Dominico 
Revelli  —  Pio  prudenti  vigilanti  —  Rectori  Sacerdoti  —  M.  Sod. 
P.-Obiit  XII  Kal.  Iulii  MDGCLX.  » 

Nel  piccolo  presbitero  e  nel  pilastro  in  faccia  all'altare  in 
eornu  epistola:  «  D.  0.  M.  —  Qui  riposa  il  velo  mortale  —  Del 
Sacerdote  D.  Giuseppe  Gompaire  —  Priore  emerito  e  promotore 
della  pia  — Società  di  M.  V.  Addolorata  — Morto  li  14  Maggio  1828.». 

Nell'altro  pilastro,  in  faccia  all'altare,  in  cornu  Evangelii: 


consorte,  che  ora,  dopo  trentotto  anni  di  rara  concordia,  ne  piange  inconsolabile 
la  perdita,  e  le  innalzò,  su  disegno  da  lui  ideato,  nel  cimitero  di  Sostegno,  un 
magnifico  monumento. 

Questo  monumento  consiste  in  un  quadrato  o  piano  rettangolare  di  metri  3  per 
lato,  sporgente  dal  suolo  1S  centimetri,  ed  è  formato  con  lastroni  di  pietra  di 
Rongio  (Masserano). 

Nel  mezzo  di  questo  quadrato  vennero  scavate  due  urne  discoste  l*una  dal- 
l'altra 12  centimetri,  e  rivestite,  nel  fondo,  nei  fianchi  e  nelle  teste,  di  altri  lastroni 
della  medesima  pietra,  dello  spessore  di  centimetri  8,  sporgenti  dal  livello  del  ripe- 
luto  piano  altri  15  centimetri. 

Le  due  urne  sono  chiuse  da  appositi  coperchi  a  quattro  pendenti,  decorati  del 
simbolo  augusto  dell'umana  redenzione. 

Sul  ripetuto  piano,  posteriormente  e  contro  al  muro  esterno,  a  levante  del  così 
detto  coro  vecchio  della  chiesa  parrocchiale  di  Sostegno,  che  sorge  nel  centro  del 
cimitero,  s'innalza  verticalmente  un  ornato  architettonico,  composto  di  due  pilastri 
posati  sopra  adatto  basamento,  che  vanno  a  sostenere  la  trabeazione  che  termina  a 
frontone. 

Nel  fondo,  ossia  nella  parete  circoscritta  dai  detti  pilastri,  dal  loro  basamento 
e  trabeazione ,  incastrale  in  gentili  modanature  che  loro  fanno  cornice,  furono  col- 
locate due  lapidi  di  marmo  nero  di  Como,  colle  seguenti  iscrizioni,  scolpite  in  oro, 
e  dettale  dallo  slesso  cavaliere  Gabriele  Capello  nella  desolazione  del  suo  cuore: 

A  destra  del  monumento  :  «  In  questo  avello  —  Nella  pace  del  Signore  —  Ri- 
posa la  salma  —  Di  Margherita  Scarognina  —  Modello  di  carità  cristiana  —  La  sua 
bell'anima  —  0  cari  Sostegnesi  —  Alla  vostra  memoria  —  Ed  alle  preci  vostre  — 
Ognor  la  raccomanda  —  Lo  sconsolalo  consorte  —  Capello  Gabriele  Moncalvo. 

Nata  la  compianta  donna  —  In  Sostegno  addì  14  ottobre  1807  —  ìyì  era  rapila 
all'amore  —  Di  quanti  la  conobbero  —  Li  2  Dicembre  —  Dell'anno  1869.  » 

A  sinistra  :  «  Questo  tumulo.  —  Destinalo  ad  accogliere  —  Le  spoglie  mortali  — 
Dell'artefice  —  Capello  Gabriele  Moncalvo  —  Che  anelando  —  Di  presto  riunirsi  in 
cielo  —  Alla  amala  sua  consorte  —  La  cui  salma  —  Riposa  nel  vicino  avello  —  Egli 
stessa  si  preparava  —  L'anno  1870. 

Nacque  in  Moncalvo  —  Il  dì  14  Marzo  —  1806  —Morì  in —  Addì del 

-18 » 

Torniamo  ora  alla  descrizione  del  monumento. 

Nel  mezzo  della  trabeazione  di  esso  fu  praticalo,  nell'architrave,  un  modiglione 
composto  delle  stesse  sue  modanature ,  sul  quale  venne  collocata  una  croce   del 
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«  Ioannis  Baptistse  Conconi  —  E  Theologorum  Collegio  Conspicui 

—  Animi  candore  suavitate  prudentia  singularis  —  Linguarum 
peritia  et  omni  eruditione  clarissimi  —  Nati  omnibus  dum  vixit 
sibi  dum  moritur  — VI  Kal.  Octob.  An.  MDCCXCIV  EX.  XXXVII 

—  Victoris  Amedei  HI  concessu  hic  jacent  exuvise  —  Rectori  nuper 
delecto  Ven.  Archi.  Sodai.  Spir.  S.  Confratres  —  P.  M.  P.  » 

(21)  Ordinati,  voi.  II,  pag.  114.  (Archivi  della  veneranda  Ar- 
eicon fraternità  dello  Spirito  Santo.) 

(22)  Ordinati,  voi.  XVI,  pag.  32  e  a  tergo  e  33.  (Ibid.) 

(23)  Raccolte  dal  teologo  cavaliere  Antonio  Bosio. 


medesimo  Diarmo  delle  lapidi,  cinta  dì  una  corona  di  spine  in  bronzo  dorato,  e  af 
disotto  di  essa  evvi  un  ornato  di  ghisa,  colorilo  ad  imitazione  del  bronzo  antico. 

Sul  vertice  e  sui  lati  della  trabeazione ,  sulle  cornici  pendenti  che  formano  co- 
perto e  difendono  dagli  insulti  delle  intemperie  la  detta  croce ,  furono  collocali  tre 
ornati  parimenti  di  ghisa,  coloriti  a  guisa  di  bronzo  antico,  che  le  danno  grazioso 
compimento. 

Le  dimensioni  di  questo  ornalo  architettonico,  che  non  appartiene  ad  alcun  or- 
dine ben  deGnito,  ma  è  composto  con  quelle  proporzioni  e  modanature  che  alla 
mente  deirafflittissimo  autore  si  presentavano  più  convenienti  allo  scopo  cui  mirava, 
è  di  metri  3  di  larghezza  misurala  nel  massimo  sporto  della  cornice  della  trabea- 
zione, e  di  metri  4  centimetri  25  di  altezza  misurata  dall'imo  del  basamento  al  ver- 
tice del  frontone. 

La  parte  essenziale  dell'esecuzione  di  quest'opera  venne  affidala  alle  solerti  ed 
inlelligenli  cure  del  signor  Guglielminotti  di  Rongio  (Masserano).  Le  due  lapidi  e 
la  croce  furono  maestrevolmente  scolpile  nello  studio  del  signor  Isella,  la  corona 
di  spine  fu  bellamente  lavorata  dal  signor  Antonio  Galli ,  esperto  fonditore ,  e  gli 
ornati  furono  felicemente  modellali  e  fusi  nell'officina  del  signor  Colla  in  Torino. 

Tu  intanto,  o  Margherita,  che  ora  li  compiaci  immergerli  nell'onda  della  luce 
sempiterna,  e  scintillare  di  riso  al  suono  delle  superne  sfere,  fatta  perfellamenle 
beata  in  Dio,  volgi  uno  sguardo  allo  sposo  che  tanto  amasti  in  terra  e  sii  a  lui  an- 
gelo tutelare  in  cielo  ! 


►ooo^^Ooo* 


PIE   SOCIETÀ   E   CONGREGAZIONI 

GIÀ    ESISTENTI    NELLA    CHIESA    DELLA    VENERANDA 
ARCICONFRATERNITA  DELLO  SPIRITO  SANTO 

Società  dei  Trentatre  Fratelli,  sotto  il  titolo  ed  adorazione  del 
SS.  Crocifìsso. 

Congregazione  dei  Sessantatre  Fratelli,  sotto  la  protezione  di  Maria 
Vergine  SS.  della  Neve. 

Congregazione  de1  Sacerdoti  di  S.  Francesco  di  Sales  (a). 


PIE  SOCIETÀ 

ORA  ESISTENTI  NELLA  CHIESA  DELLA  VENERANDA 
ARCICONFRATERNITA  DELLO  SPIRITO  SANTO 

Società  di  Maria  tergine  Addolorata ,  ed  ha  per  oggetto  di  pro- 
muovere il  culto  verso  la  medesima  coll'esercizio  di  pratiche  partico- 
lari di  divozione  in  ogni  venerdì  dell'anno,  e  nelle  due  novene  e  feste 
che  cadono  nel  venerdì  di  Passione  e  nella  terza  domenica  di  settembre. 

Società  del  B.  Sebastiano  Valfre,  ed  ha  per  oggetto  di  promuovere 
]a  divozione  verso  di  questo  eroe  dell'Oratorio  torinese,  che  primo, 
dopo  il  santo  fondatore  Filippo  Neri ,  meritò  gli  onori  degli  altari,  e 
che  così  utilmente  influì  colla  parola  non  meno  che  coll'esempio  sul- 
l'intera nostra  città,  in  fatto  di  religione  e  di  costume  (b). 

Società  della  Dottrina  Cristiana,  ed  ha  per  oggetto  la  catechizza- 
zione  nei  giorni  festivi,  e  in  due  giorni  almeno  alla  settimana  durante 
la  quaresima,  dei  ragazzi  dei  due  sessi  nella  chiesa  delPArciconfrater- 
nita,  e  la  provvista  e  distribuzione  di  libri  adalli. 

Società  dei  Coristi  o  Cantori,  ed  ha  per  oggetto  l'ufficiatura  in  coro, 
il  canto  nelle  novene  e  messe  che  si  celebrano  nella  chiesa  dell'Ar- 
ciconfraternita,  e  nelle  allre  religiose  funzioni  che  hanno  luogo  col- 
l'intervento  dei  confratelli  e  delle  consorelle. 

Società  dei  Fratelli  Miserico?^diosi,  ed  ha  per  oggetto  di  porgere  suf- 
fragio ai  defunti  mediante  la  recita  quotidiana  dell'ufficio  dei  morti 
durante  la  messa  dell'aurora,  che  celebrasi  ogni  giorno  nella  cappella 

(a)  Ora  è  canonicamente  erelta  nella  chiesa  dei  MM.  RR.  preti  della  Missione 
della  Visitazione  di  Maria  Vergine. 

(b)  U  B.  Sebastiano  Valfrè  predicò  con  gran  fruito  nella  chiesa  dell' Arciconfra- 
temila  nella  novena  dello  Spirito  Santo. 
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sotterranea  dedicata  alia  Vergine  sotto  il  titolo  della  Neve,  e  con  altre 
preghiere  ed  opere  di  cristiana  pietà. 

Società  delle  Sepolture,  ed  ha  per  oggetto  di  provvedere  una  de- 
cente sepoltura  a  tutli  i  confratelli  e  consorelle  alla  medesima  ascritti, 
che  avranno  il  loro  decesso  nella  città  di  Torino  (a). 


DIREZIONI 

PER  ALCUNE  FESTE  PARTICOLARI,   DIVOZIONI 
E  DISTRIRUZIONI  DI  ELEMOSINE 

Direzione  delle  Quarant'ore. 

Direzione  della  festa  di  san  Silvestro. 

Direzione  per  la  distribuzione   del  pane  nella  solennità  della  Pen- 
tecoste. 

Direzione  della  novena  e  festa  di  S.  Vittorio,  martire. 

Direzione  delle  divozioni  nella  cappella  sotterranea  della  Madonna 
della  Neve. 

Direzione  della  Novena  dei  defunti. 

Un'eletta  di  consorelle  promuove  la  divozione ,  e  fa  celebrare    la 
festa  di  santa  Maria  Maddalena  (b). 


SACRE  RELIQUIE 

Che  si  conservano  nella  chiesa  dell' Arcicon fraternità  dello  Spi- 
rito Santo  in  Torino,  e  nella  sottostante  cappella  mortuaria 
dedicata  alla  Madonna  della  Neve. 

Santo  Legno.  San  Silvestro,  papa. 

Culla  del  Redentore.  San  Francesco  di  Sales. 

Velo  della  Beata  Vergine.  Sant'Ignazio  di  Lojola. 

San  Giovanni  Battista.  San  Venanzio,  martire. 

San  Pietro,  apostolo.  Beato  Sebastiano  Valfrè. 

San  Paolo,  apostolo.  Sant'Anna. 

San  Bartolomeo,  apostolo.  Santa  Maria  Maddalena. 

Sant'Antonio,  abate.  Santa  Catterina,  vergine  e  martire. 

Sant'Antonio  da  Padova.  Santa  Lucia,  vergine  e  martire. 
Sotto  l'altare  maggiore  si  venera  il  corpo  di  san  Vittorio,  martire. 

(a)  Regolamento  organico  della  Arcicon  fraternità  dello  Spirito  Santo  in  Torino, 
pag.  38,  capo  XV,  ari.  100  e  seguenti. 

(b)  V.  la  Tavola  delle  consorelle  u'ìiciali  della  mollo  veneranda  Arciconfraler- 
nita  dello  Spirilo  Santo  in  Torino. 


SOMMARIO 
DELLE 

INDULGENZE  PERPETUE  PLENARIE  E  NON  PLENARIE 

Concesse  dalla  felice  memoria  de'  Sommi  Pontefici 
PAOLO  V,   GREGORIO  XIII  E  BENEDETTO  XIV 

ALLA  YEN.  ARCICONFRATERNITA  DELLO  SPIRITO  SANTO 

DI  TORINO 

OLTRE  LI  COPIOSI  TESORI  E  BENI  SPIRITUALI,  DI  CUI  PARTECIPANO 

I  FRATELLI  E  SORELLE  DI  DETTA   ARCICONFRATERNITA. 

INDULGENZE 

Concesse  dalla  felice  memoria  di  S.  S.  Papa  Paolo  V  alla  Ve- 
neranda Arciconfraternita  dello  Spirilo  Santo  di  Torino,  come 
più  ampiamente  appare  dal  Breve  dato  in  Roma  li  4  no- 
vembre 1610. 

Primo.  A  tutti  li  fedeli  cristiani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  si 
faranno  ascrivere  in  detta  Arciconfraternita,  nel  giorno  della  loro  ac- 
cettazione veramente  pentiti  e  confessali  riceveranno  il  Santissimo 
Sacramento,  concede  Sua  Santità  Indulgenza  plenaria. 

E  nelParticolo  di  morte  agli  stessi  Fratelli  e  Sorelle  presenti  ed 
avvenire,  quali  pentiti,  confessati  e  comunicati,  e  ciò  non  potendo, 
almeno  veramente  contriti  invocheranno  divotamente  il  nome  di  Gesù, 
se  non  potranno  colla  lingua,  almeno  col  cuore,  concede  pure  Indul- 
genza plenaria. 

Di  più  tanto  alli  Fratelli  e  Sorelle  predetti,  quanto  a  tutti  li  fe- 
deli cristiani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  non  descritti  in  detta  Arciconfra- 
ternita; quali  veramente  contriti,  confessati  e  comunicati,  visiteranno 
divotamente  la  chiesa  di  detta  Arciconfraternita  ogni  anno  la  Domenica 
e  feste  di  Pentecoste,  dalli  primi  vespri  sino  al  tramontar  del  sole  di 
essi  giorni,  pregando  pei*  la  concordia  dei  principi  cristiani,  estirpa- 
zione delle  eresie,  e  per  l'esaltazione  di  Santa  Madre  Chiesa,  concede 
Indulgenza  plenaria  e  remissione  di  tutti  li  peccati. 

Similmente  alli  suddetti  Fratelli  e  Sorelle    presenti   ed  avvenire , 

24 


-  370  — 
quali  pentiti,  confessati  e  comunicali,  ogn'anno  nella  festa  di  S  Silvestro., 
visiteranno  devotamente  la  detta  chiesa  dalli  primi  vespri  sino  al  tra- 
montar del  sole  d'esso  giorno,  pregando  ivi  Sua  Divina  Maestà  come 
sopra,  concede  Indulgenza  plenaria, 

Alli  medesimi  Fratelli  e  Sorelle  presenti  ed  avvenire,  veramente 
pentiti,  confessati  e  comunicati,  i  quali  visiteranno  la  detta  Chiesa  il 
giovedì  santo  dalli  primi  vespri  sino  al  tramontar  del  sole  d'esso  giorno, 
pregando  come  sopra,  concede  Indulgenza  plenaria  e  remissione  di 
tutti  li  loro  peccati. 

Ed  inoltre  gli  stessi  Fratelli  e  Sorelle,  i  quali  contriti,  confessati 
e  comunicati  visiteranno  ogni  anno  la  suddetta  chiesa  nei  giorni  della 
Natività,  Purificazione,  Annunziazione,  ed  Assunzione  della  gloriosis- 
sima Vergine  Maria  dai  primi  vespri  sino  al  tramontar  del  sole  d'essi 
giorni,  e  pregheranno  ivi  il  Signore  come  sopra,  conseguiranno,  in 
ogni  giorno  delli  predetti,  sette  anni  di  Indulgenza,  ed  altrettante 
quarantene. 

Di  più  alli  suddetti  Fratelli  e  Sorelle  presenti  ed  avvenire,  i  quali 
contriti,  confessati  e  comunicati,  visiteranno  la  detta  chiesa  il  giorno 
di  S.  Carlo  e  di  S.  Mattia,  dai  primi  vespri  sino  al  tramontar  del  sole 
di  essi  giorni,  pregando  come  sopra,  concede  similmente  sette  anni 
d' Indulgenza,  ed  altrettante  quarantene. 

La  medesima  Indulgenza  conseguiranno  li  suddetti  Fratelli  e  So- 
relle ogni  volta  che  faranno  l'esame  della  loro  coscienza,  con  propo- 
sito di  confessarsi  a  suo  tempo,  ed  insieme  si  raccomanderanno  alla 
protezione  della  Beata  Vergine,  all'Angelo  Custode,  ed  al  gloriosissimo 
san  Giuseppe. 

Quelli  ancora  che  nella  solennità  del  SS.  Natale  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  e  della  Pasqua  di  risurrezione,  si  comunicheranno,  e  vi- 
sitando la  suddetta  chiesa,  ivi  pregheranno  come  sopra,  concede  simil- 
mente in  quel  giorno  delli  predetti,  sette  anni  d'Indulgenza. 

E  quelli  che  nelle  feste  di  san  Giambattista  e  di  san  Maurizio  vi- 
siteranno la  suddetta  chiesa,  conseguiranno  cento  giorni  d'Indulgenza. 

Di  più  alli  medesimi  Fratelli  e  Sorelle  che  pentiti,  confessati  e  co- 
municali, visiteranno  la  cappella  del  SS.  Sudario  nella  chiesa  metro- 
politana di  S.  Giambattista  la  prima  domenica  di  quaresima,  pregando 
come  sopra,  concede  sett'anni  d'Indulgenza. 

La  medesima  Indulgenza  di  sette  anni  conseguiranno  tulli  li  Fra- 
telli e  Sorelle,  quali  pentiti,  confessati  e  comunicali  visiteranno  la 
chiesa  di  detta  Arcieonfraternita  il  giorno  di  san  Giuseppe,  ed  in  essa 
la  cappella  ossia  l'altare  delia  B.  Vergine  Maria,  pregando  come  sopra. 

Ogni  volta  poi  che  li  suddetti  Fratelli  e  Sorelle  reciteranno  per  le 
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anime  de7 morti,  il  lunedì  di  qualsivoglia  mese,  ed  anco  nel  giorno 
della  Commemorazione  de' fedeli  defunti  la  corona  instituita  da  san 
Bonaventura,  come  si  spiega  qui  appresso,  concede  sua  Santità  che  si 
possano  applicare  in  modo  di  suffragio  tre  anni  d'Indulgenza,  ed  al- 
trettante quarantene  per  dette  anime. 

MODO  DI  RECITARE  LA  CORONA  DI  SAN  BONAVENTURA. 

Fatto  il  segno  della  santa  Croce,  si  diranno  25  Pater  e  25  Ave 
Maria  con  un  Gloria  Patri;  poi  7  Pater  e  7  Ave  Maria  col  Requiem 
aeternam,  ed  il  responsorio  de' morti. 

A  quelli  ancora  delli  detti  Fratelli,  i  quali  contriti,  e  con  animo 
di  confessarsi  a  suo  tempo,  reciteranno  divotamente  ogni  domenica  la 
Corona  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  come  parimente  si  descrive  qui  appresso, 
concede  per  ogni  volta  cento  giorni  d  Indulgenza  e  recitandola  ogni 
giorno,  conseguiranno  per  ogni  volta  cinquanta  giorni  d'Indulgenza. 

MODO  DI  RECITARE  LA  CORONA  DI  NOSTRO  SIGNORE. 

La  Corona  di  Nostro  Signore  è  di  33  Pater  in  onore  dei  33  anni 
che  visse  su  questa  terra,  e  di  5  Ave  Maria.  Dopo  fatto  il  segno  della 
santa  Croce,  si  comincia  con  un'^ve  Maria,  e  quindi  li  IO  Pater,  e 
così  dopo  ogni  decena  xitfAve  Maria,  ed  in  line  si  diranno  tre  Pater 
noster,  e  la  quinta  Ave  Maria. 

La  medesima  Indulgenza  di  cento  giorni  conseguiranno  tutti  li  sud- 
detti Fratelli  e  Sorelle  tutti  li  giorni  che  pentiti,  e  con  proposito  di 
confessarsi,  interverranno  divotamente  alle  processioni  della  stessa 
Arciconfraternita,  ovvero  alle  messe  ed  ai  divini  offici  che  si  celebre- 
ranno, e  reciteranno  in  essa  chiesa. 

E  quelli  che  contriti,  come  sopra,  accompagneranno  il  santissimo 
Sagramelo  dell'Eucaristia,  quando  si  porta  agli  infermi,  concede 
cinque  anni  ed  altrettante  quarantene  d'Indulgenza. 

Quelli  poi  che  accompagneranno  i  defunti  di  detta  Arciconfrater- 
nita alia  sepoltura,  ovvero  interverranno  agli  anniversari  degli  stessi 
Fratelli  defunti,  e  pregheranno  divotamente  Iddio  per  le  anime  loro, 
conseguiranno  cento  giorni  d'Indulgenza. 

Quelli  che  sovveniranno  persone  povere  e  miserabili,  ovvero  pro- 
cureranno la  pace  con  propri  o  con  altrui  nemici,  per  qualsivoglia 
di  dette  buone  opere,  rimette  sua  Santità  nella  solita  forma  di  santa 
Chiesa  cento  giorni  di  penitenze  ad  essi  ingiunte  o  in  qualsivoglia  modo 
dovute. 

E  finalmente  alli  Fratelli  e  Sorelle  predetti,  ed  anco  tutti  li  fedeli 
cristiani,  i  quali,  in  quest'anno  solamente,  nel  giorno  in  cui  si  pub- 
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bucheranno  le  predette  Indulgenze,  visiteranno  divotamente  la  chiesa 
di  detta  Arciconfraternita  dal  primo  vespro  sino  al  tramontar  del  sole^ 
ed  ivi  pregheranno  come  sopra,  concede  Indulgenza  plenaria  e  remis- 
sione di  tutti  li  peccati. 

*fc  Giulio  Cesare,  Arcivescovo  di  Torino. 


TESORI  E  BENI  SPIRITUALI 

Be'  quali  partecipano  li  Fratelli  e  Sorelle  della  veneranda  Ar- 
ciconfraternita dello  Spirito  Santo  di  Torino,  in  virtù  di 
concessioni  de  reverendissimi  Padri  Generali  delle  seguenti 
Religioni. 

\°  Il  reverendissimo  Padre  Generale  di  tutto  l'Ordine  e  Religione 
de1  Frati  Cappuccini,  per  maggiormente  accrescere  il  particolare 
affetto  che  hanno  li  Fratelli  della  suddetta  Arciconfraternita  dello 
Spirito  Santo  verso  la  sua  Religione,  valendosi  dell'autorità  concessa 
al  suo  ufficio  dalla  felice  memoria  di  Papa  Paolo  V,  ha  ricevuto  tutti 
essi  Fratelli  in  figliuoli  spirituali  di  detta  Religione,  facendoli  parte- 
cipi e  comunicando  loro  tutti  li  sacrifizi,  orazioni,  divini  uffizi,  pre- 
dicazioni, vigilie,  digiuni,  e  tutte  le  altre  opere  meritorie  che  si  fanno 
in  detta  Religione,  come  appare  da  lettere  patenti  date  nel  suo  mo- 
nastero di  Torino  gli  \\  aprile  4610. 

2°  Il  reverendissimo  Padre  Paolo  di  Cesena,  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine e  Religione  de' Frati  Cappuccini,  riceve  tutti  li  Fratelli  e  Sorelle 
di  detta  Arciconfraternita  per  figliuoli  di  detta  Religione  de'  Cappuc- 
cini, e  li  fa  partecipi  di  tutti  li  sacrifizi,  digiuni,  orazioni,  uffizi,  pre- 
dicazioni,  vigilie,  e  di  tutte  le  altre  opere  meritorie  che  si  fanno  in 
detta  Religione ,  come  appare  da  sue  lettere  patenti  date  nel  suo  mo- 
nastero di  Torino  gii  8  aprile  1616. 

3°  Godono  tanto  i  Fratelli  che  le  Sorelle  dell'Arciconfraternila 
dello  Spirito  Santo,  di  tutte  le  orazioni,  sagrifìzi,  divini  uffizi,  pre- 
dicazioni, vigilie,  digiuni,  e  di  tutte  le  altre  opere  meritorie  che  si 
fanno  nella  Religione  de'  Minori  Conventuali  di  san  Francesco,  come 
appare  da  lettere  patenti  date  in  Torino  gli  il  aprile  1666,  sotto- 
scritte dal  reverendissimo  Padre  Andrea  Bino,  Generale  del  suddetto 
Ordine. 

4°  Li  suddetti  anche  tanto  presenti  che  futuri,  sono  fatti  partecipi 
di  tutte  le  messe,  orazioni,  digiuni,  studi,  vigilie,  discipline,  pelle- 
grinaggi, fatiche,,  e  di  (ulte  le  altre  buone  opere  che  in  tutto  il  mondo 
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si  fanno,  tanto  di  giorno  che  di  notte,  dalli  Fratelli  e  Sorelle  dell'Or- 
dine Carmelitano,  come  appare  da  lettere  patenti  concesse  e  sotto- 
scritte dal  reverendissimo  Padre  Matteo   Orlando,   Generale    di   detto 
Ordine,  sotto  li  47  ottobre  1669. 

5°  Partecipano  parimente  i  medesimi,  tanto  in  vita  che  dopo  morte, 
di  tutti  li  sacrifizi,  orazioni,  meditazioni,  contemplazioni,  divini  uf- 
fìzi, predicazioni,  vigilie,  discipline,  digiuni,  indulgenze,  e  di  tutte 
le  altre  buone  opere  spirituali  che  in  tutta  la  Congregazione  riformata 
de'  Monaci  di  san  Bernardo  dell'Ordine  Cisterciense  si  fanro,  come  ap- 
pare da  lettere  patenti  concesse  dall'Abate  D.  Luca  di  S.  Carlo,  Ge- 
nerale di  detto  Ordine,  sotto  li  25  dicembre  4669,  ed  altre  concesse 
dall'Abate  D.  Agostino  di  S.  Giovanni,  pur  Generale,  delli  20  maggio  \1\  6. 

6°  Li  medesimi  ancora,  tanto  presenti  che  futuri,  godono  tanto  in 
vita  che  dopo  morte,  d'una  plenaria  partecipazione  di  tutti  i  meriti, 
sagrifìzi,  orazioni,  meditazioni,  penitenze,  predicazioni,  missioni,  e 
degli  altri  spirituali  esercizi,  che  si  fanno  tanto  da' Fratelli  che  dalle 
Sorelle  dell'Ordine  dei  Minori  Osservanti  di  san  Francesco,  includendo 
nel  numero  delle  Sorelle  di  detl'Ordine  le  Monache  di  santa  Clara , 
quelle  della  purissima  Concezione,  ed  Annunciazione  della  Beata  Ver- 
gine, e  quelle  del  terz'Ordine  di  penitenza,  per  esser  tutte  sotto  la 
medesima  obbedienza,  come  fanno  fede  le  lettere  patenti  concesse  dal 
reverendissimo  P.  Francesco  Maria  Rhini  Ministro  Generale  dell'Ordine 
suddetto,  sotto  li  10  ottobre  1671. 

7°  Godono  parimente  li  suddetti  tanto  presenti  che  futuri,  di  tutti 
i  privilegi,  indulgenze,  preghiere,  digiuni,  discipline,  pellegrinazioni, 
opere  pie,  e  di  tutti  gli  altri  beni  spirituali,  che  si  fanno  in  tutta 
la  Congregazione  de'  M°  RR.  Padri  Carmelitani  Scalzi,  come  appare  da 
lettere  patenti  date  nel  monastero  di  Torino  li  15  dicembre  1675,  con- 
cesse, e  sottoscritte  dal  M.  R.  P.  Fra  Gio.  Grisostomo  di  san  Paolo, 
Preposto  Gen. 

8°  Godono  parimente  li  suddetti  Fratelli  e  Sorelle  sì  presenti  che 
futuri,  tanto  in  vita  che  in  morte,  e  dopo  morte,  d'una  plenaria  par- 
tecipazione di  tutti  li  meriti,  sagrifìzi,  orazioni,  divini  uffizi ,  medita- 
zioni, divozioni,  contemplazioni,  penitenze,  predicazioni,  digiuni, 
astinenze,  discipline,  vigilie,  macerazioni,  pellegrinazioni,  obbedienze, 
e  dell'altre  fatiche,  spirituali  esercizi,  e  buone  opere,  che  si  fanno 
in  tutto  il  mondo  in  tutta  la  Congregazione  de' M.  RR.  PP.  Eremitani 
Scalzi  di  sant'Agostino,  come  appare  da  lettere,  e  patenti  concesse  dal 
M.  R.  P.  Fra  Martino  di  san  Guglielmo,  Vicario  Generale  di  dett'Or- 
dine,  date  nel  monastero  di  Torino  li  30  dicembre  4675. 

9°  Partecipano  anche  li  suddetti  sì  in  vita  che  in   morte,  e  dopo 
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morte,  di  tutte  le  orazioni,  messe,  divini  uffizi,  divozioni,  me- 
ditazioni, predicazioni,  digiuni,  discipline,  vigilie,  pellegrinazioni, 
obbedienze,  e  delle  altre  buone  opere  de' Religiosi  e  Fratelli  della 
Congregazione  de' M.  RR.  PP.  Eremitani  di  sant'Agostino  dell'osser- 
vanza di  Lombardia,  come  appare  da  lettere  patenti  concesse  dal  re- 
verendissimo P.  Fulgenzio  Manassero  di  Torino,  Vicario  Generale  di 
detta  Congregazione,  delti  26  settembre  4699. 


INDULGENZE 

Concesse  dalla  felice  memoria  di  S.  S.  Papa  Gregorio  XIII  alla 
Veneranda  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  di  Torino, 
aggregata  alla  Veneranda  Arciconfraternita  de'  Catecumeni 
dì  Roma. 

Primo.  Alli  Fratelli  e  Sorelle  di  detta  Arciconfraternita  dello  Spi- 
rito Santo,  quali  avranno  cura  degli  ebrei,  ed  altri  infedeli  che  ver- 
ranno alla  santa  fede  Cristiana,  confessati  e  comunicati,  sua  Santità 
concede  per  una  volta  Indulgenza  plenaria  e  remissione  di  tutti  i  loro 
peccati,  e  la  medesima  Indulgenza  conseguiranno  li  Fratelli  e  Sorelle 
nel  giorno  della  loro  accettazione. 

Più  facendo  qualche  opera,  ovvero  congregandosi  per  servizio  di 
detta  Arciconfraternita,  conseguiranno  cinquanta  giorni  di  Indulgenza. 

Più  congregandosi  una  volta  il  mese  nel  giorno  stabilito,  per  ri- 
cevere il  SS.  Sacramento  nella  detta  Chiesa,  conseguiranno  anni  dieci 
d'Indulgenza,  ed  altrettante  quarantene. 

Più  adoperandosi  per  l'istruzione  ed  ammaestramento  di  tali  infe- 
deli novizi,  o  catecumeni  ne' luoghi  deputati,  conseguiranno  Indul- 
genza di  cento  giorni;  la  stessa  Indulgenza  avranno,  accompagnandoli 
alla  chiesa  deputata  per  loro  calechizzazione. 

Più  li  padroni,  quali  manderanno  tali  suoi  servitori  infedeli  alla 
chiesa  deputata  per  tale  ammaestramento,  conseguiranno  cinque  anni 
d'Indulgenza,  e  chi  esorterà  detti  padroni  per  l'effetto  suddetto,  con- 
seguirà cinquanta  giorni  d'Indulgenza. 

Più  li  padrini  e  madrine  di  detti  infedeli  che  si  battezzeranno,  con- 
seguiranno Indulgenza  di  dieci  anni,  ed  altrettante  quarantene  delle 
penitenze  loro  ingiunte,  o  dovute. 

Più  tutti  li  Fratelli  e  Sorelle  che  una  volta  l'anno,  il  giorno  de- 
stinato dal  Superiore  di  detta  Arciconfraternita,  riceveranno  il  SS.  Sa- 
gramene, conseguiranno  Indulgenza  plenaria. 

Più  nel  punto  della  morte  contriti  e  confessati,   e   non   potendo 
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confessarsi,  diranno  il  Pater  Noster  e  V  Ave  Maria,  ovvero  invocheranno 
col  cuore  il  santissimo  Nome  di  Gesù,  o  faranno  altro  atto  di  contri- 
zione, conseguiranno  Indulgenza  plenaria,  e  remissione  di  tutti  li  loro 
peccati. 

SOMMARIO 

Della  bolla  della  felice  memoria  del  Papa  Paolo  III  in  favore 
degli  ebrei  che  si  convertono  alla  Fede. 

Comanda  S.  Santità,  che  agli  ebrei  convertiti  alla  Fede  si  conser- 
vino tutti  i  suoi  beni  intieri;  se  saranno  figliuoli  di  famiglia  avranno 
la  legittima,  ed  ogni  altra  porzione  dovuta  di  ragione,  ancorché  si 
convertano  contro  il  volere  de1  suoi  progenitori;  ma  se  li  beni  sa- 
ranno per  usura,  o  malamente  acquistati,  si  debbano  restituire  a  quelli, 
cui  di  ragione  si  deve  far  la  restituzione;  che  se  saranno  sconosciute 
quelle  persone,  alle  quali  è  stata  tolta  la  roba,  se  ne  farà  un  dono 
agli  stessi  ebrei  convertiti.  Esorta  tutti  a  far  loro  limosina,  ed  anche 
i  Vescovi  a  soccorrerli  de'  proventi  ecclesiastici.  I  convertiti  non  siano 
ingiuriati,  e  godano  degli  stessi  privilegi  de' suoi  concittadini.  Quelli, 
che  hanno  battezzati  gli  ebrei,  gli  ammaestrino  negli  articoli  della 
fede.  I  neofiti  non  conversino  cogli  ebrei,  bensì  possano  maritarsi 
co' Cristiani;  non  osservino  alcun  rito  della  legge  Mosaica,  sotto  pena 
di  essere  denunziati  e  puniti  come  eretici. 

*$*  Giulio  Cesare,  Arcivescovo  di  Torino. 
Neyboni. 


INDULGENZE 

Concesse  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV  alla 
Veneranda  Arcicon fraternità  dello  Spirito  Santo. 

La  Santità  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV  sommamente  intenta  ad 
accrescere  la  Religione,  e  la  salvezza  de'  Fedeli,  ed  a  prestare  soccorso 
alle  anime  de1  defunti  co7  suffragi  de' meriti  di  Gesù  Cristo,  e  de' suoi 
Santi,  onde  possano  per  la  divina  misericordia  dalle  pene  del  purga- 
torio pervenire  alla  vita  eterna,  concede  a  tutti  i  Confratelli  e  Con 
sorelle  dell'Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo  canonicamente  eretta 
nella  chiesa  pur  detta  dello  Spirito  Santo  della  città  di  Torino ,  se 
veramente  pentiti  e  confessati  visiteranno  in  un  giorno  di  ciaschedun 
mese  dell'anno,  da  assegnarsi  da  Monsig.  Arcivescovo  di  Torino,  la 
suddetta  chiesa,  ed  ivi  riceveranno  il  SS.  Sacramento  dell'Eucaristia, 
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e  pregheranno  per  ìa  concordia  dei  principi  cristiani,  per  l'eslirpa- 
zione  dell'eresie,  ed  esaltazione  di  santa  Madre  Chiesa,  Indulgenza  ple- 
naria, e  remissione  di  tutti  li  peccati;  in  un  giorno  di  un  mese  del' 
l'anno  da  assegnarsi  pur  anche  da  Monsignor  Arcivescovo,  e  negli  altri 
giorni  degli  altri  mesi  in  cui  si  faranno  le  mentovate  prescritte  opere, 
concede  sette  anni,  ed  altrettante  quarantene.  Inoltre  concede,  che 
la  suddetta  Indulgenza  e  le  medesime  rilassazioni  di  penitenza  si  pos- 
sano applicare  per  modo  di  suffragio  alle  anime  de' fedeli,  che  sono 
in  purgatorio,  siccome  appare  dal   Breve  dato  li  21  aprile  1755. 

Parimente  per  un  altro  Breve  dato  li  30  aprile  1755  Sua  Santità 
concede  il  privilegio  ad  un  altare  della  chiesa  della  medesima  Arcicon- 
fraternita,  e  sarà  l'altare  della  Madonna  della  Neve,  cioè,  che  ogniqual- 
volta alcun  Sacerdote,  o  secolare  o  regolare  ch'egli  sia,  vi  celebrerà  la 
messa  deidefunti  nel  giorno  della  Commemorazione  de'morti,  e  per  tutta 
l'ottava,  e  di  più  in  un  giorno  di  qualunque  settimana  dell'anno  da  spe- 
cificarsi da  Monsig.  Arcivescovo,  per  l'anima  di  qualsisia  Confratello 
o  Consorella  della  medesima  Arciconfraternita,  la  stessa  anima  conse- 
guisca  per  maniera  di  suffragio  l'Indulgenza  del  tesoro  della  Chiesa, 
onde  per  i  meriti  di  Gesù  Cristo,  della  beatissima  Vergine  Maria,  e  di 
tutti  i  Santi,  sia  liberata  dalle  pene  del  purgatorio.  Finalmente  queslo 
medesimo  privilegio  si  estende  da  Sua  Santità  a  qualunque  altare  della 
stessa  chiesa  ne' giorni  della  morte,  e  della  deposizione  d'ogni  Con- 
fratello, o  Consorella  della  suddetta  Arciconfraternita. 

Chepperò  s'invita  la  pietà  di  tutti  i  Confratelli  e  delle  Consorelle 
a  voler  profittare  di  così  preziosi  celesti  tesori,  che  la  Santità  del 
nostro  Sommo  Pontefice  si  è  degnata  di  concederci,  e  si  fa  noto,  che 
l'Eccellentissimo  e  Reverendissimo  Monsignore  Arcivescovo  di  Torino 
ha  destinato  per  il  giorno  della  comunione  generale  da  farsi  in  cia- 
schedun  mese  la  domenica  seconda ,  e  pel  giorno  in  cui  si  farà  l'a- 
cquisto dell'Indulgenza  plenaria,  la  domenica  terza  di  novembre,  cioè 
l'ultimo  giorno  della  novena,  che  si  celebra  ogni  anno  in  suffragio 
dei  defunti.  Finalmente  ha  eletto  il  giorno  del  sabato  per  il  privi- 
legio concesso  all'altare,  siccome  appare  nel  secondo  Breve  qui  sopra 
mentovato. 


TORINO  1817. 

Dagli  Eredi  Botta  Stampatori  Arcivescovili  e  dell' Illustrissima  Città. 

Con  approvazione  Superiore. 
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SUFFRAGI  AI  CONFRATELLI  DEFUNTI 

All'avviso  del  loro  decesso  si  celebrano  messe  lette  n°  9  e  se  ne 
canta  una  a  termini  dell'ordinato  13  gennaio  1829. 

Con  ordinato  poi  delli  8  marzo  1847  venne  stabilito  che  ai  soci 
perpetui  defunti  venisse  cantato  in  chiesa  l'uffizio  Pro  defunctis  ed 
annualmente  celebrato  in  loro  suffragio  un  funerale  in  uno  dei  giorni 
del  Novenario  pei  morti. 


SUFFRAGI  ALLE  CONSORELLE  DEFUNTE 

All'avviso  del  loro  decesso  si  celebrano  messe  lette  n°  5  e  se  ne 
canta  una  a  termini  dell'ordinato  13  gennaio  1829. 

Con  ordinato  poi  delli  8  marzo  1847  venne  stabilito  che  alle  socie 
perpetue  defunte  venisse  cantato  in  chiesa  l'uffizio  Pro  defunctis  ed 
annualmente  celebrato  in  loro  suffragio  un  funerale  nel  primo  giorno 
dopo  le  Quarant'ore. 

Sia  pace  ai  morti  e  la  giustizia  regni  nei  vivi. 


V°  per  l'Autorità  Ecclesiastica 
Canonico  Teologo  ANTONIO  BOSIO. 
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